I 

VITA 

DELLA SANTA MADRE ( 

TERESA DI GESÙ 

Fondacrice della nuova Riforma dell’ Ordine degli 
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CON LICENZA DB' PZVUOIJ, 


Digitized by Google 


Digitized by Googl( 



LIBRO TERZO 


Delle Virtù eroiche , e di altre grazie 
foprannanirali , di cui il Signore dotò 
laS.M. TERESA di GESÙ*, 


CAPITOLO 7XIMOI 


CcMjuale ferfe^tow ojfer*vaJfe laS.M. TEf^SA 
i Trecetti della Legge di Dio, 



Uò dirti, che l'Anlnijdcll’ 
uoiQogui>io (ì^, come un 
Tempio, in cui filfa ]a_ 
Tua dimora la Maelià dell* 


augufto Monarca del Cielo. Quia- 
di è , che , lìccome un Ri ter reno 
cammina fempre mai attorniato da 
Guardie, .che lo cuftodifeono : da* 
Soldati che lo (ervono ; da’ Kobi- 
li , che lo corteggiano ; .eoe) pure , 
a detta di Sant’ Agodino , il Signo- 
re , e Rè della gloria , nual’ ora fta 
bilifcc la Aia Aaoza nell’ anima del 
Giuftoy viene ivi accompagnato da 


una A:hiera'di;virtù,e .di enzie;ordf- 
. nandole tutte , altre a dìTenderla <U* 
Aioi nemici ; altre ad ajutarla a.» 
Tervirlo, Che però, quanto più il 
' Signore è unito all* Anima, tanto 
> fono ancb’ effe più perfette in lei 
quede prerogative , e .tanto quelli 
doni più rari . E , fé v* ha alcun» 
regola certa , e fecondo le umano 
infpczioni , JnfalUhile, per mifura» 
rei gradi dell’ Amore verfodi Pio, 
in cui confifte .tutta la perfezione 
criftiana ; niun’ altra jcertameuto 
può elfere più ficura , che l’ efe^ 
A r *ip 
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fio della mortificazione , e la pra- 
tica delle più fode virtù • Per la 
qual cofa , cflcndomio intento Are- 
lare qui le virtù eroiche , e 1 do- 
ni foprannaturali , con cui lo Spi- 
rito Santo adornò 1’ Anima della-» 
Madre Tercfa , ne feguirà , che age- 
volmente pofla in alcun modo con- 
cepirli , quanto ardente folTe il fuo 
amore verfo di Dio . Mi convie- 
ne però avvertire il Lettore, che fe 
per forte in quello Libro vedelTc 
replicata alcuna delle cofe nelli due 
antecedenti già dette , m' abbia per 
afeufato» Mercccchè, clTendo gli 
abiti virtuofì di Tcrefa, come intef- 
futi colle opere della Tua vita , non 
è cosi ^evole il toccare le di lei 
virtù • (enza nel tempo fleflb ac- 
cennare le azioni , in cui già Io 

f traticò . E come quelle neno di 
or proprietà', per cosi dire , intrec- 
ciate, e concatenate tta loro, av- 
viene, che in una medefima azione , 
giulla i differenti rifpetti , e fini , 
fogliano concorrere molti, e prin- 
cipali atti virtuofi • Una fola ope- 
ra, fe fi rimiri dà uh profilo, fa- 
rà dì carità : farà di umiltà , ò di 
fortezza, ò di religione, fe da un’ 
altro profilo rimirili; acquiflando, 
e cóme vellendp diverfe le forme , 
e i nomi diverfi dJ virtù , fecondo 
ie diverfe circollanze, in cui opera 
la perfona. Dovendo dunque trat- 
tare di quelle, c di più altre fomi- 

t lianti virtuole azioni delta Santa 
'ergine Tcrefa : e provarle coll’ 
autentioa delle Tue opere, e de’ 
Tuoi efempj , forza farà ripetere tal 
voltala lleffa materia, feoprendo 
nel niedefimo fatto i differenti atti 
di quelle virtù , che in lei fiorirono . 


S, k TERESA 

Ognuno ben sà , che la foftanzi 
della vita crilllana è ripolla nell* 
I adempimento della Legge di Dio, 

I c delle proprie obbligazioni , a cui 
ognuno è tenuto , giuda i doveri 
dei proprio llato . Quelle fono le 
prime pietre di tale fpirituale edr- 
nzio: quello il fine^ a cui tutta-» 
viene ordinata la vita Crilliana : 
quello lo feopo , cui rimirano i 
configli Evangelici , le virtù, e i 
doni col rcllantc tutto della fpiri- 
tuale armonia • Quella, eh’. èden* 
rrodeii’ Anima notlra,dee ricono, 
feerfi per affatto fiiblmie , e divina , 
e tutta indirizzata all’ offervanza 
perfetta della Volontà fantiliìma-* 
del nollro Dìo, la quale ci fi di- 
chiara ne’ com.ndamenti delia fua 
dunque è , che ef- 
fendo la Santa Madre Terefa di 
Gesù ben perfuafa di fomìglian- 
tc infallibile verità , ivi appunto 
proccuraffe di collocare le filo 
maggiori premure , ove vedeva.* 
maggiori le fue obbligazioni» 
Sapeva faggiamentedifeernere tra’l 
frumento, e la paglia: tràlefogliei 
e ì frut ti : tra gli accidenti , e la fo* 
danza. Efebbenediouaiunqueco. 
fa , per minima che fi folfe , faceva 
fempre mai un gran cafo ; quando 
però fi trattaffedi olfervanza de’ di- 
vini Precetti , non può efprimerli 
quanto fi deffe a conofeere per dili- 
cara. Giammai in tutto ii decorfo 
della lunga fua vita non trasgredì 
gravemente la Legge,nè mai imbrat- 
tò quella prima candida dola, che 
ricevè nel fiattelimo , onde poteffe 
dirli di lei , cne foffe data lontano.* 
da Dio , e rimirata da lui qual fua_» 
L nemica. Nè può già negarli, elfcre 

fiato 
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ftatoquedo uno fpeciale favore del- 
la amorevole divina beneficenza . E 
perche defìderava dì adempire a rut- 
to fuo potere , mediante l’ afllft^enza ‘ 
di Dio , perfettamente i Precetti > 
rifolvettedi fare quel voto cotanto 
raro, e degno della Santità del fuofpi 
rito, con cui fi obbligo in mano del 
fuo Prelato non foloa mai non com- 
mettere con avvertenza colpa veru- 
na venìaleificcome a non fare azione, 
che da lei fi conofcclTe per difetrofa ; 
ma bensì a proccurare in tutto la 
maggior foa perfezione , e la gloria 
maggiore di Dio. E per togliere a fe 
fletlà occafioni di fcrupoli, e noiu* 
correre rifchìo d’ incontrarli in per- 
plelfità, onde le fi ìmpedilfe l’opera- 
re, volle, che il detto voto non la 
obbligane più , che in quelle cofe, 
che, fecondo il fuo parcre^folferoda 
lei giudicatedi alcuna importanza. 
Oifervolio per molti anni, da che lo 
fece , fino alla fua morte , comvda 
Dioltìilimì teilinionj efaminati .nel 
ProcelTo della fua Canonizzazione fi i 
depofe con giuramento • Poiché., j 
avendola queiti trattata per lungo 
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tempo: ed avendo avuta molti di eflì 
alcuna mano nella direzione del fuo 
fpìrito , affermano , che. giammai 
non venne loro fatto di coglierla in 
azione veruna , che potelTe accagio- 
narlefi d’ imperfetta. Dall’ efito 
dunque di quello così fublime vo- 
to evidentemente ricavali , non., 
averlo ella fatto fenza particolare 
configlio , e infpirazione divina ; 
ond’ e , che precedendo quella , 
operò con tutti i rìflelli della pru- 
denza. Ed io , quanto a me , 
non dubitò di alTervcrare , che la., 
maggiore riprova della perfezione 
di quella gloriofa Santa polfa dirli 
l’ avere avuto coraggio di addoflar- 
fi una obbligazione cotanto magna- 
nima, e tutto infìeme cotanto dif- 
6cile : ed averla adempiuta per 
tanto tempo . Crederei per tanto, 
che altro più non polfa richìederfì, 
per concepire con q ial gelofa efac- 
tezza otfervafre i divini co.iunda- 
menti , fe fpontanei ncnte, fenza cns 
veruno velacondringeife , fi vol- 
le obbligata a fchivare ]ualunque 
mancameorojtuttochealfai leggero. 
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Della efatta ojjer^an^ de Conjìgli E*vaitgelìci i 
e primieramente del Voto dell' 

Vbbidien^ • 



Ffiflc di oflervare con pM« 
fezif>ne b divina Lc^ • 
firsò- i Tuoi (guardi , e il 
Tuo cuore la Santa Ma. 
Ore riw Configli Evangeliici . fid av- 
vegnaché metteie tutte le imnia- 
ginabili diligenze ne) più efatta 
adempimento di tutti, «nicamente^ 
diremo qui alcuna cofa de i ttè 
principali , in cui confiiie jafoftan* 
ta della perfezioa rriigiob j onde 
avvenga , che fopra Poro della vi. 
ta criiiiana fpicctù Io fmalto della 
vita claudrale . In primo luogo 
peròparleremo delb cosi ammira- 
biie Ubbidienza, che fin che vilii^ 
profèfsù a chiun<iue le era fiato al- 
fegnato da Dio ^r Alo legìttimo 
^Superiore . 

Soleva dunque ella dire, .che il 
non avere ubbidienza., .era niento 
meno , che non efiere Monaca.. Le 

} >areva ^ come è in /atti, chejtutte 
e altre cofe in confronto de) vote 
deli’ Ubbidienza , fieno a guifa di 
accidenti In confronto della Ibfian. 
za. perocché J’ubbìdienza confiU 
tnifee il Rclìgiofo neir.eirered) Re. 
ìigìofo ; e però quella fola che gli 
manchi, tutto che molte altre vir. 
tù egli poflegga, può dirli di lui, 
che gtì manchi il tutto. Ubbidiva 
a’ Tuoi ConfelTorì niente meno , che 
al medefìmo Dio jlafclando alla to. 


.tak toro dimione, c fitggia prov- 
videnza tatto il penficro di gover- 
nar la Tua Anima , fenza mai punto 
opporfi a’ loro dettami : e catti- 
vando ciecamente 1* intelletto in- 
quanto da effi le s’ ingiugneva . 
Non è però maraviglia, che ope- 
rafie cosi , mentre foleya dire con 
tutta i’ iounaginabile ferìetà, cb^ 
le tutti gb Angeli dei Cielo fi unif- 
fero a darle un configlio oppofio a 
quello de’ fuoi Prelati , c de’ Tuoi 
.Confefibri , ancorché non potefio 
dubitare , che quelli foflero Spiriti 
Ai^lici, non avrebbe dato loro 
.orecchio, per unicamente erceuire 
quanto da Pio Jk foife figniheato 
per inezzo di quelli , jche in terra 
.occupano Je fu e veci. Jn confer- 
.inazione di quefia verità baderà qui 
ricordare , aver elb ubbidito al lub 
.Prelato in cofa contraria ad una.- 
efprdfa rivelazione. Poteva, fe.- 
ZKtn altro, dire nel Tuo sé: II mio 
SuperiorCjCome pomo .eh’ egli è, 
può ingannarli : ed io ho infallibile 
la certezza ., di che é il Signore..- 
.che mi paria, echcmVhà fignifica- 
,to 4 ,fuoi voleri , intimandomi , che 
.fi .faccia quello, che ci vuole .. Io 
per .lunga iper lenza., .conofeo efiere 
vere, e indubitabili tutte quelle ri- 
velazioni ; di forte che fin’ ora non 
ho picfo abbaglio in Veruna. Che 
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Ce In quefta provo gli effetti me- 
definì ,cbe nelle altre ; farei da in. 
CoiMre qnal pazza . fé non giudi, 
caffi di dover ubbidire piuttoflo a 
D'O y che agli uomini . Se non aU 
tro, poffo ottenere , che apra gli oc- 
chi il mìo Superiore a riflettere me< 
glio a* comandi , che m’ ingiugne ; 
poiché proponendogli io fomiglian. 
ti ragioni , avverrà » che (e le mie 
Vìfioni fono vere , egli fi arrenda^ 
fare (uiello • che io gli efpongo vo. 
lerfi da Dìo. lutai guifa avrebbe 
ella potuto parlare f (Unti le invin- 
cibili perruauont che aveva di non. 
effere in errore ; e pure , come fé. 
Il Signore leaveffe fatta una Rive, 
fazione tutto oppofta * efegui , 
lenza punto replicare , i cenni dell’ 
ubbidienza , imitando 1' ubbidien. 
tiflìmo Abramo . che . non oilante 
te promelTe avute da Dio, chinò il 
capo ad un’ordine, che pareva di' 
flructivo delie promefle. 

Seguendo dunque Terefa quella 
regola ficuriifima dell’ ubbidienza, 
aveva per Tuo ordinario coflumc, 
qual’ ora il Signore le rivelava al* 
cuna cofa da metterli immediata- 
mente in efecuzione da lei , il prò. 

K orre al Tuo ConfclTore l’ affare . 

lei qual cafo nulla gli motivava^ 
delia Rivelazione avuu , affinché 
ovemandofi quegli colle regole 
ella prudenza , le fuggeriire quan- 
to dovelTe^ operare . ElTa in., 
tanto fiflavali nella totale indif. 
fetenza , rifoluta di ubbidirgli , 
avvegnaché le comandaffe un’ope 
fa contraria alla voluta da Dio 
nella Rivelazione i mollrandoin^ 
tal maniera , che affai più di 
tutte le Tue rivelazioni , faccvaca*. 


fo della foggeriooe dell’ ubbìdienzv 
Diè a VMere in quella , e iiw« 
più altre occafioni quanto fbflc... 
perfetto , ed eroico in lei I’ abito 
di quella virtù: quanto, a guifa 
di cieca , lì porralfe nell’ ubbidì* 
re: quanto lì taollrafle e lontana 
dal dìfeorrere Ibpra il comando, 
e pronta a foggettaili ad elio di 
tutto Tuo genio. Che tale li è il 
pregio , che particolarmente lif* 

« ilende in quella virtù ,, nella qua» 
e eh’ apre gli occhi dell’ umano 
difeorfo , viene come ad accecato 
la> villa dell’ Anima. Q^ivi la 

f prudenza non è prudenza , ma fot* 
la ; poiché la maggiore prudenza 
£onlìlle in non avere prudenza ; il 
che fuccede quando 1’ uomo ripu* 
tandoli £ come già diceva il Pro* 
feta ] a guifa d’ uno llolido vile 
giumento , lì lafci guidare ( come 
fogliamo dire ) a mano da chi fulla 
terra folliene le veci di Dio, 

Nè furono quelle le fole occafioni, 
in cui lì delle a conofccre 1’ ecceU 
lenza di tale virtù nella Santa -, 
mentre troppo già è noto come fi 
portaffe , e con qual perfeziono 
in più altre affai malagevoli . Che 
1’ ubbidire a’ comandamenti faci* 
li , ò confórmi al nollro genio , 
cofa non è , a dir vero , molto 
rara . Ma quando 1’ ubbidienza , 
per cosi efprim:rml , fa fanguo 
nella propria volontà , paflando 
generofamente fopra le perfuafioni 
del proprio giudizio , calpellando 
interdfi , rinunziando a comodità* 
alle volte la ferita riefee affai pià 
fenlìbiie , che fe cavaffe in gran 
copia fangue dal corpo: Per tan* 
to godeva ella al fommo , che le 

li in* 
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^ì ingiungeffcro cofe difficili , e ri- 
pugnanti a’ fuoi proprj dettami ; 
eircudo folita dire , che per qua- 
lunque bene del Mondo non fareb- 
befi mai indotta a tralafciarc qua- 
lunque cofa le comandafTe il fuo 
ConfelTore . Anzi aggiungeva di 
più , che quando mai non la efe- 
guilTe appunto in quella guifa, che 

f |uegli defìderava , farebbefì oex. 
uala d’ incorrere in un graviffimo 
inganno. Le difpìaceva altamen- 
te , che qual’ ora i Tuoi ConfelTo- 
ri le imponevano un’ordine , le ad- 
ducelfero motivi da qualificarlo 
per ragionevole. E pregavagli a 
non fi alfacccndare in dipinger- 
glielo per tale , perche god.eva di 
ubbidire con femplicità , con pron- 
tezza ; e [a dire tutto in una pa. 
loia ] alla cieca. > 

Avendo ella fcritto d' ordine d’ 
un fuo ConfcUbrc un libro fopra i 
Cantici di Salamone , non vi vol- 
le più di una parola d* altro de’ 
fuoi Direttori , perche rodo lo def- 
fe alle lìainme ; fenza riflettere nè 
alla fatica , che le coflava quell* 
opera ; nè a’ fanti fenrinienti che 
conteneva ; ne al gran frutto , 
che ne avrebbono ricavato qùc’che'l 
leggcfleio. E per poco non ic-‘ 
cadde lo llclfo al libro , in cui 
fcrilTc la fua Vita. Il certo ■fi è, 
che volendo il Padre Maeflro Ba- 
nez fuo Confelfore prendere alcun 
faggio della di lei prontezza in ub- 
^Sidire > fi lafciò ufeire di bocca , 
Càhe forfè conveniva bruciare quell’ 
oprerà . Appena 1’ ebbe udito la 
Sanca , che con ammirabile fere- 
nìtà «.1Ì animo , e con non minore 
prontezza di rifoluzionc' , gii rif- 
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pefe , che a lui toccava comanda- 
re : e che quando così avefle giu- 
dicato, fubito in quello dante me- 
defimo I’ avrebbe ridotto in céne- 
re ; rifpotta , che come depone lo 
ftcflo Padre Maeflro, lo lafciò al- 
trettanto confufo , che edificato. 

Ma dopo di aver veduto come 
la M, Terefa infegnaflc col fuo c- 
fempio quella virtù cotanto fubli- 
me , e necelfatia a chiunque vive 
in Religione , farà bene efporrc la 
dottrina da lei dettata in materia 
dì ubbidienza . Non è mio inten- 
to addurre tutte affatto le fge maf- 
fime , pet non ufi. ire dalip difere- 
ta niifura , che mi fono propofto . 
Non polli» perù negare , che dall* 
inferire qui più altri precetti ,chc, 
feriffe , fi potrebbe ricavare dalle 
Anime , che afpiranoalla perfezio- 
ne , coriiderabilc il frutto. Ro- 
fciache, avendo ella imparato per 
ifperienza il pregio di quella vir- 
tù , e guilato della foavità cho 
contiene , ne parlava a maravi- 
glia, e ne fpiegava da quella gran 
Maeflra ch’ella era , il valore . So- 
no pieni i fuoi libri di falutevoll 
documenti ; di forte che , dovun- 
que può parlare dell' ubbidienza » 
fi prevale ad inflillarla negli altrui 
animi , dell’ occafione. Più che 
in altro luogo , tratta prodìgiola- 
mente di quella virtù nel Libro 
delle fue Fondazioni . per con- 
tenere la fua dottrina un* alto di- 
lìnganno , e tutto iniiemc un gran 
conforto in riguardo a tutti colo- 
ro , che veggonfi occupati in fac- 
cende cflerlori ò per Ubbidienza , 
ò per Carità , mi è paruto doverla . 
fcegliere tra le altre , ed efporla col- 
le me- 
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le wicdcfinie Tue parole come (Segue . 
l’rinui d' altra tofm ( dice ella) 
l'n^lio , fecondo il mio corto intendi- 
mento ^ efpnrre in che conjtjia ItL^ 
fifìanz>n della Perfeziione • Perocché 
PII fono imhnttuta in certi uni , che 
la ripongono nel penfiero • perfuaden- 
dojì^ che fe riefia loro di raccoglierloy 
quantunque loro cojli non piccola vio- 
lenza , lofio entrino nel numero de- 
gli uomini fpiritualì . Che , fe non 
potendo tenere più in efereizio il 
penjtero , Ji divertano al quanto ^ 
eziandio in oggetti buoni , immanti- 
nente vengono ajfalitida gravi affli- 
zioni ^ parendo loro di ejj ére co»ie_, 
perduti. Di tali ignoranze non fi- 
no per lo più capaci gh uomini dotti, 
benché tal polla quejle fianfì rtlrtn 
vate in alcuno • Ha ih riguardo a 
noi altre Ponne, ci fonviene, cht^ 
in lutto Jiamo avvifate Il pro- 
fitto dell’ Anima no>t confili* in mol- 
to penfare , ma in amar molto . Mi 
dimanderete : come acquijlcrafft co- 
tejto amore? Virifpondo , che de- 
terminandovi ad operare, c a patire 
per Dio : e a ricevere volentieri le 
occi^fioni e di operare , e di patire , 

Ì uai ora quefie pi vengano incontro* 
\en ì vero , cbf dal penfàr* , ora-, 
quante /tetto le nojlre obbligazioni 
ver fi il Signore : ora chi egli fia , e 
cbifiam not, ricava f Anima le fne 
nfoluzioni ; e da tali penfieri ripor 
ta ella gran merito . Anzi figginn- 
go , che nel principio della vita fpi- 
rituale fino afiai convenienti e gio- 
vevoli, Ciò però dee intenderfi , 
quando non fi tratti di cofe appar- 
tenenti ò all' ubbidienza , ò al bene 
del rrojpmo , fecondo l’ obbligazione 
della Caritd, In tali cafi amendue 
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quefii riguardi dell' ubbidienza , e- 
della Carità richieggono tempo : 
richieggono , che appunto quel tempo, 
che tanto defideriamo di dare a Dio, 
/' impieghi 6 nelle opere di Caritd , 
ò nell' efereizio dell’ Ubbidienza , 

. • • » • r/ lajiiare di trattenerfi eon Dio 
per qualunque di quejle due eofe , 
egli è un incontrare a maraviglia le 
fue fantijfhne foddirfazioni t perche è 
UH vero operar per fio amore , 

Lo dijfegtd di fia bocca : Qualun- 
ue cofa facete in riguardo ad uno 
I queftì FanciuIIini , in mio ri* 
guardo il faccfte . E in ciò,ehc fi ap- 
partiene all’ Ubbidienza , non vorrà, 
che c’ incamminiamo per altro fentie- 
ro , che per quello , che egli mtdefi, 
mo tenne. Lbi di cuore lo amerà , 
farajjt conofccre obedicns ufquc ad 
mortem . 

Che fe ciò è vero , d’ onde mai 
protode , che quando tal’ uno per 
motfó-tempo dei giorno non fi è trat- 
tenuto a converfire eon Dio, provi 
di (piacere, quantunque venga fiufa- 
10 da altre fue faccende , in cui gli ò 
convenuto ìmpiegarfi} Farmi , cht^ 
pojfano addurfi due ragioni. La pri- 
ma , e più principale direi fojfe , per- 
che , a riguardo di ceno amor pro- 
prio, ma' ‘affai fittile e che quantun- 
que appena fi lafii conofiere , pure 
qui fi trami febia , vorrenmo conten- 
tare piuttojlo noi medefimi , che il no- 
firo Dio . Merceeebi cefi ella è evi- 
dente , cbt avendo gujlato V Ani- 
ma quanto fia fiave il Signore , go- 
derebbe, che ancb’ effo tl Cprpo fi 
fiejje in ripofo , ed efente da ogn* 
occupazione , ò travaglio , nel tempo 
fieffo che ella /’ Anima fi gode le di- 
vine delizie . Oh cariid di quelli % 

B fb* 
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fbe daddo-vero amano quejto Signore, 
e conofcono le belle Jue qualità'. 
Qj^nto fiarjb potranno eglino avere 
il ripofo in mezziO alle più ferventi 
loro Oraziioni ,fe riflettano , ebe dal- 
la loro parte poflono cooperare , perche 
uh' Anima fflajt avanza alcun poco 
più nel fervigio di Dio , e alcun po- 
to più lo anu ; Conte potranno trat- 
teaerjtcon Dio ,fe fono chiamate al- 
trove ò a porgere al ProJJìmo confo- 
lazàone ne' fast (conforti, ò rimedio 
me' fuoi perKoli T Oh quanto mala- 
mente potrà ella V Anima ripofare 
in queflo Juo particolare geniale ri- 
pojo ! Effu ,qual‘ ora non può ajuta- 
re colle fue Orazioni le molte Ani- 
me , che fi perdono, al fommo fi 
fligge , e fi dà ad importunare il Si- 
^ore , per ottenere loro la falute . 
Ktnunzia alle fue comodità , e gode 
di perderle ; poiché in vece di riflet- 
tere alla fl>a propria Jodditfazòime , 
unicamente penfa in qual guifa debba 
meglio efegutre la volontà del Signo- 
re . Tanto avviene nell' ubbidien- 
za i onde farebbe bene flranifpma co- 
fa, che mentre Iddio chiaramente ci 
ditefle , che badajfimo ad alcun' af- 
fare di flia fomma premura, noi al- 
lora , in vece di ubbidire alle fue vo- 
ti , ci fermajpoio a rimirarlo ,e O-, 
nutemplarlo , perche coti conviene.^ 
al noftro gqfio. Bell' avanzamento 
per verità farebbe qnefto nell' amore 
di Dio ! Qtotflo altro in fomma non 
è , che un legargli le mani ; mentre 
operando coti , veniamo come m mo- 
flrare , che iddìo non ci poJJ'a giova- 
re , che per fola un cammino , 

Ma lafciando da parte ctò,cbe io 
fiejfa ho fperimentato ; dirà , che co- 
ttofco alcune perflme > colle quali ho 


S- M. TERESA, 
trattato , e che m' anno fatta capire 
quefta gran veritJ. Allora che , 
per vedermi mancare il tempo a ri- 
guardo delle mie occupazioni , pro- 
vava gran pena , io aveva compafl 
fione ai loro , perche le eonfiderava 
fempre affaccendate, e immerjè in ne- 
gozi iinpojli loro dall' Ubbidienza • 
Giudicava dentro di me fleffa, ed 
eziandio diceva ad effe , non effere 
, poffibile , ebe tra tante diflrazioni 
j crefceffe in loro lo fpirito ,ed infat- 
1 ti allora non ne avevano molto. Oh 
; Signore , quanto fono differenti /«_» 
votlre vie dalle noflre immaginazio- 
ni ! Voi da un' Animi , ebe gid è 
rifoluta d' amarvi , e tutta fi i mef- 
fa nelle voflre mani, altro non pre- 
tendete , (è non che ubbtdifca : e che 
inftrmandofi di ciò , che conduce al 
voftro fervigìo , queflo unicamente 
defideri • Hon ha ella bifogno di 
cercare ì cammini , ni di fceglierli , 
perche gid ha fatta fua volontà del- 
la voffra. Voi , Signor mio , vi 
prendete il penfiero dt guidarla per 
quelle flrade, in cui è ripoflo il fuo 
maggiore profitto . Che fi il Supe- 
■ riore non fi prende quefle premure 
' di condurla appunto per le vie del 
fuo maggiore avanzamento, perche 
gli preme impiegarla in affari con- 
cernenti al bene della Comunità ; voi 
però , 0 mio Dio , non la perdete di 
vifta ; anzi andate dtfponendo It^ 
Anime , e in una le cofe, che fi ma- 
neggiano , di forte cèe ( fenza inten- 
derne il come ) fi trovano alla perfi- 
ne inoltrate nello fpirito J e non per 
altro , che per avere fedelmente ub- 
I bidito alle ordinazioni de' Superio- 
ri Certo Soggetto per ben— 

quindici Unni era flato occupato per 

tal 
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tal mameta in iiflrazhni d' impic- I 
gbi laboriojt y e dt governi y Jiccbe 
non fi ricordava di aver avuto libi- I 
ro un fola giorno da impiegare per 
fe ‘ quantunque , per quanto ghe'ì 
permettejfero le fUe faccende , /’ in~ 
gegnajle di dare alcuni momenti del j. 
giorno all' Orazione y e di conferà ’l 
vare la purezza della Cofiienza. ' 
'Non tòyfe m' abbia mai veduto ài , 
‘Mondo un' Anima più propenCa ad ! 
ubbidire di quejla; ond' è y che eo» 
tiiunica y e per coti dire attacca a^ , 
'tutti quelli y con cui converfa y quejia 
virtù . Ma per verità l'ba ben ri- , 
tiiunerato il Signore ; mentre fenza 
fapere indovinare il comCy ha acqui 
fiata quella bella libertà di J^irito 
COTI e pregevole , e defidèrabife , che ■. 
ottengono i perfetti , e dove ritrova- i 
fi tutta la felicità , che può in quejia | 
vita bramarfi, È fi è la ragione , 

■ perche y non curandofi di cofa vera- 
• na di quejla terra , pofieggono H tut. 
to- Konv' ha cofaydi cui t emano y 
e che Jia capace di invogliare i loro 
affètti. Non vengono punto nè tur 
bati dalle tribolazioni i nè alteraci | 
dalle projperitd . A dir hrievt , non 
v' ha chi poffa loro rubbare la paccy ■ 
dipendendo -quefia unicamente da 
Dio . E come ntuno può recare pena 
a Dio ycotì nemmeno può recarla all’ 
ubbidiente yCffendo che quanto fitto- . 
va in quejlo Mondo y compari fce nel- < 
la fita /lima un bel nulla y che non^ 

. può apportargli né contento , ni pena . • 
*' Oh avventurata ubbidienza l Oh fe- 
lici le dijh azioni t fbe in grazia di 
lei fi intraprendono y mentre pofiono 
divenir benemerite di t) gran bene » 
Oltre a quejia per fona , pià altre 
ne ho eonpfctuto della medtfima fat- 


IJ. CAUTO LO I/. tl 
ta . Dopo di non averle vedute per 
molti anni , interrogandole io , in che 
mai fi fojìero per tanto tempo occupa- 
te y mt rij^ofero : in impieghi eli Ub- 
bidienza y e di Carità f e pure dtàV 
' altra parte io le trovai coti mar avi- 
gliofamente avanzate nello JpiritOy 
ebe non potei non reflame ammirata. 
Su dunque , Figlivolr mie , non vi fid 
mai più tra dt voi alcuna y che diqfi 
per mal contenta y quando P Ubbi- 
dienza la impieghi in cofe ffleriori; 
t però intendetelo bene : aneomt 
quando fiele meffe a iterare in cu- 
cina y ù , ivi ancora troverete Dio y 
che vi ajuterd e nell' interióre y a 
neir ejleriore ,< Mi ricordo y aver in- 
aefo da un Religiofo ycomefi foffe ri- 
■Jbltttodi ejèguire qualunque ordine 
del fUo Superiore , per ^anto l* »- 
veffe coHof cinto arduo', e di efegmr- 
h y fenza mai dirgli di nò . Un- 
giamo egli trovavafi Jlancbiffimo y 
per efferfi affaticato fuori di modo ; 
ed effendo gid ajiai tardi y nè poten- 
dofi più reggere in piedi , pwtavafi 
a prendere un poco dt ripofo. Do- 
po di efferfi fermato al quanto a fe- 
dere y t’ imbattè in lui tl Supcriore , 
e gli dijie , che deffe tifio di mano 
alla Zappa y e fi contentaffe di an- 
dare a lavorare nell' Orto, Egli il 
buon' uomoy avvegnaché sfinito di 
forze, Jbnza taanijefiare al Superiore 
la fua rrande Jlancbezza ydtè dipi, 
gito alla- Zappa, e nell' awiarfi 
per un fentitro dell’ Orto , gli com- 
parve il Signore colla Croce JuUe 
{palle, ma coti per modo femhra- 
vagli Jlanco , e privo di lena , che 
ben' inteJèP anmaejlramento di tal 
lezione, conpfeendo molto bene, noq 
poterfi in alcuna maniera paragoni- 
3 ? re la 
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re la fùm fatica eoa gli fienti del 
fio Signore. 

Io fono d‘ opinione , che fiorgen^ 
do il Demonio t non ejf eroi cammi- 
no y che più brevemente conduca al 
fommo della perfezione , cbe /’ Ub- 
bidienxa , fiale frapporre tante difi 
ficoltd , e tanti difgufii fitto prete- 
fio di cercare altro bene maggiore . 

Si noti bene di grazia tot^o ingan- » 
no del nemico • e vedrajfi cbe dico 
la verità . La firn ma perfezione y 
tbiara co fa i y cbe non fi ripone in deli, 
tede interiori y nè in fiblimi rapimen- 
ti y ni in vifibni , ni in tjpiriio di 
profezia ; ma tenti in ejfere la no- 
fira volontà coti conforma eon quel- 
la di DtOy ficebe ninna eofa da noi 
t* intenda volerfi dm Ini y cbe da-t 
noi pure eon tutta la noflrm volontà 
non fi voglia : e cbe coti di buon gra- 
do accettiamo le amarezze piu dif 
gufiofiy come le più fiavi dolcezze ; 
riflettendo cbe tanto appunto Iddio 
vuole. Par? imprept difficiltjjìma , 
non già il fare quello che à nqjtri 
voleri fi oppone ; ma il eontentarei 
di farlo , avvegnaché ripugni alla-, I 
nofira natura y e fi conofia dm noi 
per contrario d noftrì voleri. Con- 
jftffoy che fia contrario in fatti d 
nqflri voleri ; ma dico ancora % cbe 
fe P amore i perfetto y avrà ancora 
la forza di farci fior dar e del noftro 
gufio y per incontrare il gufio di quel- 
lo y cbe amiamo . E non v’ ha dub- 
bio, fie quantunque pefantiffimi fie- 
no gli fienti , fi però riflettiamo di 
dare con ejfi piacere m Dio , tofio ci 
eomparifeon leggeri . /» t„l manie, 

ra amano le perfecuzioni ,ì difinori, 
eie ingiurie lui li quelli , cbe fino 
già arrivati a quefio felicijjìmo fi. 
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gno. Ella è qnefia Verità tot) fi. 
cura, e rifupuia , che non accad(_, 
più perdere il tempo in dtfeurrervi 
fipra . Ciò y cbe unicamente pre^ 
tendo , fi è il fnr conofeere Im ra- 
gione y per eni , a mio parere , P 
ubbidienza fia il mezzo pid aecon- 
ciò , ò la pià fpediia fcortaioja per 
giugntre a quefio flato così invidia, 
bile , La Ragione dunque fi è , per. 
che non effendo noi in modo veruno pa. 
droni della nofira volontà , per pn. 
ramemt impiegarla tutta tutta in 
Dìo , fioche da noi non venga fog. 
gettata alla regione ; quindi i , che 
affine di figgettarnela , /' ubbidien- 
za ci mofira il fienro , t pia breve 
cammino • £.’ indugiare a fitto- 

metterla per via di buoni molivi , i 
un non volala finir mai : un’ av. 
viarfi per iflrada mltretiantoebe Ina. 
ga, ptricolofa ; pofeiaebe la nofira 
condizione , ò vogliam dire il nofiro 
^f*or proprio, fami me addurrà i mo- 
tivi , cbe non ci permetterà ni 
il couebiudtre , nè il giugnere al 
temine. Ed avviene fpeffe fiate , 
che et comparijea in aria di fiJeuue 
fproptfiio quella fleffa , cbe dovreb. 
he ejfere la maggior r agione , per far- 
ti oper are ; e ciò non per altro , cbe 
a riguardo della poca voglia , cbz^ 
proviamo, dovendo operare ad onta 
del uofito genio. Se vohjji io qui 
trattare di coteftm interiore batta- 
glia I de’ eoMtrafii , cbe ci oppone 
il Demonio : degli fpaurncci , con cnh' 
vorrebbe pure atterrirci ora il Moa- 
^y ed ora la nofira fcnfnalitày af- 
fine di torcere fuor di fentiero lata’ 
giw y temo che non finirei mai il 
dij'eorfo , dunque farà U ri. 

PK' 
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medio f Eccolo, Siteome mrgli «/• 
fari di hi'taio » ora fi tratta 

maa lite ajfaì dubbio fa « ambe 
parti ora mai flaacbe rimettono ad 
MM Giudice retto le loro diffìereaie ; 
eot't pure la nofira Anima fi compro- 
metta nel fua Prelato yò nel fuo Con- 
tefiore^ carne inno Giudice compe- 
tente, rifondo frattanto di non^ 
leder nì^pìfù eontrafiare , ni piti pen 
fare alla propria eanfa | ma di fi- 
darfi delle parole del Signore , che 
dice ; chi ode voi , ode me", e in 
tal guifa feordarfi affatto della pro- 
pr.a volontà . 

Stima il Signore moìtijfimo qnefla 
foggezhne , perche con tffa noi lo 
facciam padrone di quel libero al- 
bitrio , che et ha dato; e per ve- 
rità ha ragione di fiimarla . Efer- 
eitandoci mi in effa foggeziom alca 
ne volte , t difiaecandoci alcune al- 
tre volte da osai qualunque eofa a 
forza di contraili : e tenendo mr paz- 
zia tutto quello t che fi decide a 
nqlho favore nella propria eanfa, 
veni imo a conformarci a quanto ci fi 
ordina , f ebbene l* efercizio fi a peno- 
fo- In fomma , i fia con contrarie- 
tà , ò con pace , efegnìamo i cenni 
dell’ Ubbidienza ’, e il Signore dal- 
la fua parte tanto ci a)nta , che per 
quel' a cagione , per eni in offeqnio fuo 
fottomettiamo all’altrui volonid la^ 
mofira , per quella deffa ci fa padro- 
ni della medefimu . Aliar è , che 
offendo noi divenuti Sì inori di noi 
me defi mi , pnjficmo con perfezione., 

impiegarci in fervigio di Dio 

E’ eofa evidente, che nn’ uomo non 
può peivarfi di ciò , che non ba ; e_« 
ebe i d’uopo, che , fe dee prioarfe- 
ne , V abbia . Mi credano dunqne ^ 


ebe affim di aequjflare late teferé'i 
non v’bm metto migliore, ebe effa» 
tieare , per cavarlo da quefla minie- 
ra deir ubbidienza, Peroecbèl, 
quanto piti caleremo , tanto più eo» 
piofe ritroveremo le prezitfité ; • 

quanto più ei foggetteremo agli Vomì- 
ni , mn avendo alirn Volontà , eb^ 
qnelln da’ nofiri Superiori , tanto pii 
quella farà in uqflra balìa, e mi fa- 
remo padroni di effa , per eonf r- 
maria con qnella di Dìo,- Vedete 
adeffo , è Sorelle , fe riceverà buon 
guiderdone ehi lafeia il gufio della-— 
folit Udine , Io vi dìtOi^ che per man» 
tomento di effa , non Ibfcerete di ff, 
fere difpofle ad ottenere cote fi a vera 
maone , che confi fle in fare, che la- 
mia -volontà fia una fola eofa eolia 
Volontà del mio Dio. Fin qnà ia_» 
Santa Madre j che in altro luogo 
dice coti . 

Oh ! Qui sì, Figliuole mie,Jtba 
a couofcere l’ amore , non già uella 
folituitiue de’ vofi^i ritiramenti , ma 
nelle occafioui , che Iddio t't porgerà. 
Credetemi , che febbeue sì commet- 
tano in più numero difetti in qnefle ; 
ciò non dimeno maggiore fenza com- 
parazione i il guadagno che fi rica- 
va. Offervate bene , che io tempre 
parlo nella fupp fizìone , ebe tu tali 
iueoutri voi v’ impieghiate ò per eo- 
maudo dell’ ubbidienza , ò per mo- 
tivo di Carità, Che , quando mai 
msncaffe uno di quefii due titoli , mi 
ritratto , dicendo , effere da prefe- 
rirli la folitudine. Ed aggiungo ^ 

I cbe dobbiamo defiderarla eziandio ^ 
mentre ei troviamo occupate ; effen- 
di) fniri dì dubbio , che fomigliante 
defiderSo non fi diparte mai dalle— 
Anime , ebe dadJovero amano Dio, 

Dij- 


Digitized by Google 


14 yiTA DELLA 

DiJJì > tfffi'f maggiore ft«z» campa- 

razione il guadagno ycbe fi ricava',/ 
la ragione fi è , perche ci fi fa iutea- 
dere , chi noi fiamo e fi» dove giun- 
ga la ttofira virtù- U»a perfoua , 
.che tutto giorm fi fila raccolta > per 
quanto tlla,fectmdo il fuo parere, fi a 
[anta ; non è però , che fappia di- 
re ,fe fia fornita di pazienza , t di 
umiltà: nè ha , «ad* Merlo faperg, 
Quantunque fi pregi ai forte , e vm- 
lorofo uif uomo , come darajfi a eo- 
uojcer per tale , fé mai non fi i tro- 
vato nella mifchia a fronte de' fuoi 
eternici? Si perfuadeva di efitrlo an- 
che Smt Pietro t e pure già ben fa- 
■pete , ft foSfe tale nell* oecafione- 
Ob Dio , ft giugHeJfimo ad inten- 
dere , gramo ella fia grande la na- 
ftra mijtrla ! Se apriremo bene ^i 
occhi , ci accorgeremo , che da per 
tutto v' ha il fuo pericolo • Per la-j 
guai cofa egli è bene , che eìs' ingiun- 
gano comnndi , per coti netterei fat- 
to agli occhi la nojlra hajftzza - Io 
per me reputo per mediare mercede 
dì Dìo nn fido giorno di umile pro- 
prio conof cimento , benché l' abbiamo 
guadagnato a cifio di mille afflizio- 
ni , t d‘ inneemtr abili pene , che molti 
di fereente Orazione, Tanto più , 
che il vero amarne in ogni Imgo ama, 
ed in ogni tempo tiene preferite alla 
memoria 1‘ ohbietto amato . Dura 
cofa in vero farebbe , che non in altro 
luogo, che nt^i angoli della fidifu- 
dint f pottfpe fare orazione ■ Io già 
veggo, che non poffieno impiegarli in 
effa molte ere', ma, ah mio Dio , guai 
mai gran forza ha prejfo di voi un 
foto Jofpiro effetto dai fondo del cuo- 
re , da cui vi fi narri la pena , chf 
proviamo, non fol/unente per trovar. 
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ci in queflo mifero efilìo ; ma amora 
perche noe ci vita conceduto di trat- 
tenerci con voi , cerne pure varremmo ! 
Quivi ben fi conefee, che fiamo fuoi 
veri fchiavi : e che dobbiam confi^ 
derarci , come per amor fuo venduti 
dalla uofira medejìma volontà alla 
virtù delR tAbìdienza ; mentre egli è 
certo , che per accorrere ^fitd'^ffa , la- 
feiamo in certa maniera Dio, 

Ala ciò farà nn nulla > fe confiderem 
remo , che ^li per ubbiciicnza venne 
dal feno del Padre a fagrificarfì 
per nf'firo amore . Come dnnque , 
come potrem corrifpondere a guefia^ 
graziai Come moflrarci grati a ù 
amorevole degnazione} ' 

Convien però fedamente riflettere, 
che non dovete per tal modo immer- 
gervi nelle opere, tutto chtò di Ca- 
rità > ò di Ubbidienza , ficebe fpfffe 
Volte non vi rimettiate nell’ interiore 
dell* Anima . E credetemi , che non 
fi perderà dall’ Anima il frutto di 
lungo tempo di Orazione , quando 
chiamata la Religiofa ad efercitarfi 
in opere di Ubbidienza , e di Cari- 
tà , in effe fi porti giufia le obbliga- 
zioni dei fuo dovere ; poiché in tal 
modo , come già difii , in pocbiffimg 
tempo fi trova meglio difpofla ad 
amare il Signore; il che per lo più 
non avviene , fe le tralafci a Colo 
oggetto di /pendere più ore da fola a 
fola con Dìo nel ritiramento delta fn« 
Cella. Fin qua la Santa Madre nel 
Capitolo quinto delie fue Fonda»- 
zioni. 

Aveva eziandio bene fpcflbfulle 
labbra, che la vera ubbidienza fi dà 
a ccmoTccre nelle difficoltà. Tale-» 
dottrina le fu già infegnata dal SU 
. ;{Qoic quando le dMfc; Non farai 

abbi- 
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ubbiJitutt , ft non ti trovi rifoluta a 
putirò. Fijfa ^li [guardi in quello, 
che io ho patito ; t il tutte ti fi rtnm 
dirà faciU . Quindi è , eh’ ebbe 
per coflume di tenere Tempre efer- 
cltate le Tue Monache , coniandan» 
do loro cofe ripugnanti al lorogca 
nio , per così formarle buone Mae* 
fire nell’ ubbidienza. Ed appun* 
to era ella d’ opinione , che le vir- 
tù oà li mettono meglio a prova. 


Il CAPITOLO li. 

I nè 'meglio li acquiftano , che neller 
iù ardue occalìoni ; perocché que< 
e Tom come tedimonj veridici , 
rda cuiUpalefa tntto ciò, che fta^ 
occulto nell’ Anima: ed in cui s) 
feopre come in un fedele crogiuo-i 
Io , fé veramente Ila oro , quello 
che in eiTa rifplendc , ò metallo di 
baifa lega : fe meriti il nome di fo- 
lida virtù, ò non d’altro, che^ 

. d* una fola virtuofa apparenza . 


CATITOLO TEK^ZO. 


Siuanto fojfc gelofa la S. M. TEji^SA 
' i» ojfervare il Voto della Cajlitk. 


On è effetto puramente 
d’ umana indullria il con- 
fervare interamente in-, 
riguardo alla Caftita 1’ 
innocenza conferitaci dal Signore 
nelle onde del Tanto Battdìmo. 
Qaelio egli è effetto Tpedale delk 
divina grazia , conceduta a pochi 
de’ Tuoi più cari ; e particolar- 
mente a quelli , ne’ quali mette i 
fuoi occhi , e chediTegna d’ innalza- 
re alla contemplazione, e all’ alto 
conoTcimento delle Tuperiori cele- 
iii coTe . Imperocctrò, ficcome, 
mediante quella bella virtù, Ti va 
purificando il cuore , cui i diletti 
della carne fiaccano , affievolifco- 
no , imbrattano , e rivolgono 
alle coTe della terra ; cosi quanto 

f iìù r Anima fi vede fcevra da ta- 
ì vizi , tanto diviene più pura, e 
più diTpolla a rimirare con mag- 


gior chiarezza di (guardi gl! og- 
getti purilTimi di laflu. Avendo 
dunque fcelu il Signore la Madre 
Tcrcia , oltre a più altri fini , ad 
una contemplazione così fublime, 

E er cominciare ben prefio a diTpor. 

I , la volle Tpecìalmente illibata ; 
ficchè con ifiraordinarla purità <U 
cuore rivolgefle i Tuoi occhi a ri- 
mirare Dio in quel modo, che in 

f uolia vita a’ viatori permettefi* 
u quella felice Vergine calliiB- 
ma ; di Torte che Tembrava , che 
la purità dagli Spiriti Angelici go- 
duta per condizione della loro na- 
tura , (òffe acquiflata da lei par- 
te in grazia di quella virtù , e par- 
te in grazia di privilegio parzial- 
mente diTpenTatole dal divino Tuo 
SpoTo. Quan ti avemmo la Tortee 
di conoTcerla , e di trattarla , la 
conderavamo , piuttollo che qual 

Don- 
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Donna comporta d\ cariu* e fari- 
ne , qual’ Angiolo vivente sù que« 
rt-i terra , ed c'ente dalle lordure 
di noftra carne. Per la qual ra* 
gionc il più volte citato Padro 
Maertro Frà Diego di Yan^es , 
la lóleva chiamare Verginale Té» 
foro. Hè porto qui negare, aver 
ella goduto di quella efenzione , 
più per particolare privilegio con» 
cedutole da Dio , che per vitto* 
ria acquirtata a corto di Tue bat* 
tag^lìe. E qui conviene ricordare 
il fentimento d’ uno degli uomini 
più fpirituali , che fiorilTe a que’ 
tempi nella Compagnia di Gesù ; 
e che fu per lungo tempo fuo 
Confeflbre. Parlo del Padre Ko- 
drigo Alvarcz, che a certi Tuoi di. 
fcepoli dirte : Vedete voi quelli 
miei occhiali ? Sappiate dunque, 
che come egli è ìnipolfibilcjche per 
erti partì un’ indecente penfiero , 
cosi appunto dobbiamo difeorrere 
dell’ Anima della M. Tercfa diGe. 
tù ; c CIÒ per privilegio fpeciale 
conferitole dal Signore . Tanto 
atrertarono i mentovati difcepoll 
del padre Alvarcz ne’ Proceflì. 

lo quanto a me , notai , e fpe* 
limentai in tutto il luogo tempo 
che ia conobbi , che Mr quanto le 
virtù tutte rifpJendcUero , non Ib- 
lamente ne’ Tuoi cortumi , e nelle 
Tue azioni , ma per lino nel Tuo 
fembiante ; niuna però più della 
Caftità fpiccaire c fu’l volto, cin 
tutta la comportezza di fua perfo. 
na j licche quanti con erto lei par. 
lavano , venivano non faprei dir 
c ome , dolcemente attratti , e af- 
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fezionati alla Purità . In foiiinia 
il folo vederla , era una viva erti, 
cacìrtìma perfùalione , che convin- 
ceva gli animi colla rarità del fuo 
efemp'io . Cocerto angelico model, 
lo di callità, che le lì vedeva ftam. 
paco in fronte, altro non era, che 
un'cfprcrtìvo ricrartoiò dirò meglio, 
un’ ombra della fua purezza incerio, 
re . Fù quella cosi , c per tal mo- 
do eCraia , cheò fia nella carne, ò 
lìa nello fpirito ; nemnicno nella-, 
medelìma inimagi razione ; nemme. 
po in fogno ; nè in vcrun tempo, 
nè in occalìone veruna giammai ò 
fi udì , ò fi vide in lei veliigio di 

J uello nemico cornante , e dome. 

ico. Potrebbe in tale cafo dirli 
Io rtelTo , che già profetizò Ofea : 
Il Signore le [pezzo /’ Arco , e la 
Spada , e allontanò dal di If* 
Paefe la guerra , dandole agio di 
ripofarfi nelle fue bratei t [cura de* 
[noi nemici fa). Conchiuderò tut- 
ta in breve quella materia col fo- 
lo dire , che per irtraordinarìa ra* 
rirtima efenzione , vìrte con totale 
ignoranza della paflìone contraria 
alla Purità . Tanto abbiamo ne* 
Procertì da molte delle fue Reli* 
giofe, le quali affermano , chelfc 
tal volta ricorrevano a Lei , come 
a Madre, c Supcriora, percomu* 
nicarle tentazioni di fenfo, quella 
fi era per lei una forra dì dirtìcol- 
tà , a cui non f^peva rinvenire lo 
fciogl imeneo • Soleva però dire-, 
alla Religiofa, che dimandava con. 
figlio , che fi palcfalfe pure a qua. 
lunque altra perfona , che inten- 
delfe (bmigliantc linguaggio; poi.. 
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che , per non avere ella giammai 
iperimentatc tentazioni di quefta 
latta, giudicavafì inabile a fugge- 
rire ii rimedio ; rifpoda , che non 
dava mai , qual’ ora le Tue Figlia 
uole Rcligiofe le partccipaflero al- 
tre loro fpirituali roiferie. Quin- 
di i , che profeiTando in fc ftelTo-* 
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dosi (ingoiare la niodellla del por. 
tamento , e l’ oneftà de’ coduml , 
non può crederfì quanto foflTe por. 
tata ad amare colla maggior tene- 
rezza tutte quelle perfone, in cui 
feorgeva rifplendere la virtù della 
purità. 


CA71T0L0 ^AXTO. 


IDella JkretùjJìma Tovertà préfejfatà 
dalla S. M- TETiESA , 


Hiunque avrà letto nel 
Libro fecondo il difeorfo 
delle Fondazioni dello.. 
Santa Madre, avrà co. 
nofeiuto evidentemente lo fpirito 
che ebbe di (iretciiTima evangelica 
Povertà. Quefto, più che in altro 
luogo , fi da a vedere nella Fonda- 
zione del primo Moniftero, allora 
che tanto fi adoperò a fondarlo to- 
talmente povero , quanto qualun 
que altra perfona di differenti det- 
tami farebbefi maneggiata a proc. 
curargli quanto più avetfe potuto 
di facoltà . Non furono mai ba- 
danti gli altrui pareri a rimover- 
la dalla fanta fua rifoluzione , fin- 
che i fuoi medefimi Superiori , do- 
po ferie rifleliionì cavate dalla fpe- 
rienza, giudicarono, doverli a(Te- 
gnarc rendite a’ Moniderj . La più 
povera, e miferabile Fondazione.» 
riufeiva a lei la più defidcrabile : 

■fc.»»»*' .-è»"*»* ^ 


e veniva da lei accettata più pron- 
tamente. Anzi, qual* ora le dice- 
vano, che il Convento da fondarli 
farebbe dato cosi ben fornito di 
tutto il bìfognevole , deche le li 
rtfparmierebbe ogni penderò di 
provvederlo, fembrava come intiepi» 
dirli, c accettarlo di mala voglia. 
Tutto ciò però , che io vorrei pur 
dire dell’ alta dima, in cui fi ebbe 
la Povertà da queda Santa, parmi 
non polTa meglio dichiararli , cho 
coll* addurre qui alcuni Tuoi fenti- 
menti. Volendo perfuaderc alle.» 
fue Monache, che non vivano di 
entrate ; e che non fi prendano pen- 
derò nè dell’ alimento del corpo, 
nè di verun’ altra cofa temporale, 
dice così • C <» ) No» prtttn4i*tt^ 
giammai fofluaarvi ptr via di uma- 
ni hduflfit , pircbt vi marni t di fa- 
mi ^ e voftra farti il danno, Fif- 
f all gli occhi mi voflro Spofo, i4 



( e ) Cammino di perfez,> Cap. 2 . 
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tgU fi prtndtrà la cara dì mantr 
nervi - CofiteitUr tbf egli fiay gli fiff ^ 
fi t che vi fi fanno conofcere per men' 
affetti, quantunque no'l vogliano ^ vi 
fommimitreranno' da vivere , corniti 
già <’ avete imparato per ifptriea- 
za . Che r fé Urtandovi Voi rete , 
vi nterifif di fame , felici^ e beate If 
fifoaaebe del Monifitro di San Gin- 
feppt ! Non vi fi feancelli dalla me- 
moria (e vel fupplùo -per l' ameredt 
Dio Noftro Signore) quejlo mio sì 
premurelo configlio • E fé rinunzia 
te ancora alla rendita ,^depo»et e pa- 
re ancora le Jolleciiudini del corpora- 
le Mtat amento i altrimenti fmet^ 
una notabile perdita- E più abbaf 
fo foggiugnc; Deponete dunque tafi 
premure in mano di quello, da cui 
tutti gli umuini poffbno moverfi : cbe Ì 
il Signore delle rendite , e di coloro, 
thè danna le rendite. Per ubbidire 
[nei comandi , fi am venute m Pe^ 
ftgrone infalliaili fono le fue promef- 
fe ; e per tal modo non ci poffono que- 
fie mancare , cbe prima mancbereb- 
bpnoi Cieli,, e la Terra. Non man- 
(btamo noi per nojha p^te a luiì 
ebe non' v* tea motivo di temere, cb 
egli ci manchi . E fe mai alcuna 
volta vi mancaffe , ciò avverrà fen- 
za dubbio per voftro tene maggive . 
Così mancava a ì Santi la vita > 
quando per amore di Dio la lafcia- 
vano ne' tormenti’, ma in tanto il fuo 

fine fi eradi accrefcere loro per mez- 
zo del martirio la gloria. Oh ebe 
bel xambio farebbe lo sbrigarci, lofio 
d' ogni cofa di Mondo , per godere 
la fazietà dP beni eterni r 

Su’l principio della Fondazione 
del primo fuo Moniftero dì Avila^ 
non è credibile quanto faceffe di 
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fperienze cosi negli abiti , como 
ne’ cibi delle Religiofe .• Defìdera- 
va in tal guìfa provare fe avreb- 
bono potuto relìftere a quella vita 
con un’ abito c piùi povero , e più 
afpra : e’ fe folTcro radati a man- 
tenerle i foli legumi . Tutte que- 
lle fue indudiie venivano da lei 
indirizzate a togliere ogni motivo 
di ammettere dabili fruttiferi , on- 
de ricavare il mantenimento : fic- 
come a far capire alle fue Mona- 
che, cbe conveniva fvediilì d’ ogni 
umana foitecitiidine , la quale , 
qual’ ora 4r foverchìa , li cangia In 
flioTtale nemica della pace , e della 
Orazione .■ Pòdo però , che noa^ 
potò' riufeire in queda fua fanta 
intenzione ; a ca^ di moire fpe- 
rienze dabili un come ecceffo di 
povertà , di mortificazione ,< e di 
afprezza ; giunj^ndo a quel mag- 
gior fegno cui non avrebbe po- 
tuto oltrcpalTarc , fenza ufcire_r 
affatto- da i limiti della prudenza.- 
Cosi pure vofeva ^ che le fue Ca- 
fc fodero poveridìme ; fìccomc pra 
veriffimi in efle tutti li mobili - 
Quindi è y che le Croci che quà 
c là faceva piantare nella Claufu- 
ra , dovevano efière ò di femplici 
canne , ò di rozziffimi legni. Rac- 
comandò affai vivamente la d ret- 
tezza e la povertà- delle Fabbri- 
che de’ fuoi Moniderj cosi beno 
a’ Frati come alle Monache . 
Parevalc indecentilTima modruofì- 
là f che fi avoffe a vedere gente./ 
povera , e fcalza abitare in vadi 
Edifizj : ficcome una fomma paz- 
zia ( fono fue parole ) che le abi- 
tazioni di gente fcalza , alloca cbe 
c^ranno a tetra noi giorno dell’ 

uni- 
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univerfale Giudizio , debbano fa- 
re nella loro rovina un gran fra- 
caffo . ÌEila in quella materia par- 
lava col uedefiiuo fpirito, con cui 
Avrebbono potuto parlare quegli 
antichi Anacoreti , di cui raccon- 
ta il gloriofo Dottore 5an Giro- 
lamo che vivevano in pìccole.» 
Cafette , ò pìuttoHo Capanuccie 
lungo le fponde del fiume Gior- 
dano t alle radici del Amolb Car- 
melo . Favellando dunque ella la 
Santa co’ fuoj Religiou , e colle 
fue Monache , dice cosi : (a) Oh 
Dio , quanto poco giovano al nojlro 
interno tpffi* eiifibj , e tfler- 

nt fomoaità ! Per aioore di Dio vi 
jcbieggo y d mie Sorelle , e Padri mieiy 
che aott lafciate giammai di proce- 
dere con fomma moderazione in tut- 
to ciò , ebe concerne ad abitazion» 
capaci y e ftntuofe, MettiamcJ di- 
nanzi agli occhi i noP^i Fondatore y 
cioè qu? Santi Padri y èia cui rico- 
nefeiamo la nojira origine : e che fap' 
piamo y che pel cammino della pover- 
td y e dell' umiltà' fi trovano a go- 
dere di Dio . lo veramente ho of- 
fervatOy mantener^ più fervente lo \ 
fpvito y e per 0no maggiore V inter- 
na allegrezza ^ quau^ pare , 

/ìiano mal' alleviati i carpi y che 
quando rodono d' una abitazione aC- 
fai ampia. Per quanto quefia fi* 
vafia y qual mai profiito ne ricavia- 
mo y quando non fi occupa continua- 
mente da noi y che fola una Celiai 
Che gran v<t>il<tggi* proviene 
dall' e fiere quefiao affai grande y ò . 
ben fabbricata ? Dovremmo piatto- 
fio confiderarne foveutf le miragUey 


[a] Fottdazioui , Cap. y}. 
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e perfuaderci , non ejfere quella una 
abitazione y che debba durare per 
fempre : e che fol tanto .ci durerà , 
quanto si durerd la vita . Replica 
in appreffo la medcllma Santa que> 
■ fte Aie cosi vive premure in altro 
' luogo, dove dice così . Di grazia 
I fi afiengano dall' ergere edifizjgran- 
diofi: ,e le fupplico per P amore , e 
pdì Sangue di nefiro Signore - Che 
ft lecitamente io poteffì dire , che nei 
giorno fiefio , in cut fi innalzano ta- 
li fabbriche y diano a terra , e oppri- 
mano tutte ie Reiigiofe fotta te loro 
rovine • mi dichiaro , che fuppofto , 
che fieno in graxàa di Dìo , non fo- 
lamnte lo direi ; ma fupplicherei in 
oltre Dio ad efaudirmi . Troppo ella 
è cofa indecente y che delle foflanze 
jdf poverelli fi ftbbricbiao abttazio - 
ni magia fiche . No, no'l permetta 
gid Iddio ; anzi dijponga , che la:^ 
n0ra Cafa , oltre ad angufla , in 
tatto e per tutto fia povera. Rafia - 
migliamci in alcuna cofa al Hofiro 
Rè y e Signore , che altra Caffi non 
ebbe , toltane la Stalla di Betlem- 
me y ove nacque : e la Croce del Cal- 
vario y ju evi morì. 

Rffeodo dunque la M. Xerefà co- 
si povera di fpirito , e intendendo 
affai bene quanto iniportaffe alia 
fua Religione, che tutti i fuoiSog. 
getti ia imìtalfero in queSa' virtù; 
per ciò è , che moSra nelle fuc> 
parole i’ impegao delle fue premu- 
re . Non (i iazia mai di efagge- 
jrare il grave danno , che a gente 
povera , e mendicante proviene da- 
gli fdihzj e affai capaci , e al- 
quanto vUlofi ; condderando che 

Il '■« I I . !■ IV S. 
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ed edi polfa fare un folcnne rlm* | 
provero la povertà , in cui vilfe- 
ro,c che inicgnaroiio i primi Fon» 
datori della Tua Keiigionc , de’ 
quali feguiva cosi gelofaincnte le 
orme • £ quella lì è la ragione y 
per cui lì diè fempre a conofccre 
per nemica implacabile della Cafe 
ben provvedute y aifettatamente 
pulite y adornate di cornici « e |d’ 
intagli y e di altre di tal fatta fu» 
perfluità» chc' negli occhi di chU 
unque ben* intende il pregio della 
Tanta povertà , ne diformano la 
bellezza» Non è però da mara- 
vigliare y che opcrafle con tanto . 
di rigore in inlìnuare a’ Tuoi ReiU 
gioii y e alle Tue Monache la mag- 
giore lirettezza di quella virtù . 
Crederei foflc la ragione , perche 
eflendo data fcelta da Dio per Ri- 
formatrice della prima Religione , 
che, per regola approvata dalla.» 
Ciiicfa , prolcliò di voler vivere di 
limofìna accattata per amore di Dio, 
ò di travagli di mano ; era ancora 
cofa aflai conforme allo ilile della 
provvidenza divina , che folTe for- 
nita dal Signore di quello cosi vi. 
vo fpitito , e di dcliderj cotanto 
ardenti dell’ evangelica povertà . 

E perche ella lidia ti dichiarava, 
averle fatto conofeere il Signore i 
grandi beni, che nella Povertà fi 
riiKhiudono , foleva difcorrcre di 
efl'a con piacere corri fpondente al- 
la grande dima, in cui avevaia. 

1/ ( fono fuc parole ) detht^ 

fjvfrtd contiene in /è tutti ajfant 
I beni del Mondo • Pgtendofi dire di 


lei , che Jta un alto predominio , me- 
duutte-.il quale il Religiofb Jigno- 
fò'ltÀ tutto quanto V b.t uu 
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qnefla terra. La vera povertà y 
accettata unicamente per amore di 
Dio , porta Jeco un inejlnnabtle ono- 
re : Il Religio/ò povero dt ninno ha 
hi fogno y li non di Dio ; e f'e dai- 
dovero egli fia tale , avrà fenZ/tL^ 
dubbio molli amici , perche lontano 
dall’ impor unorne alcuno. La no- 
flra Di Olà altra non i , che la Can- 
ta povertd : e quejìa dee dipignerfi 
nelle no(lre injegne ; proccurando a 
tutto nnjiro potere dt ojfervarla nell* 
abitazione , negli abiti , nelle paro, 
le yC più che in altro , nel penfiero 
medefimo , 

Nè fu già folamente coti gelo- 
fa in onorare la povertà religiofa 
in comune ; da che volle di più 

f iraticarla con fommo rigore nella 
iia ftclfa perfona • Rcllcgravalì 
fuor di modo , qual' ora in alcu- 
na delle fue Fondazioni le vcniifej 
meno , non che il fuperduu , il 
necelTario al vitto, al ietto, ò a 
qualunque altra delle cotidiane oc- 
correnze. Nella Fondazione del 
Moniljcro d’ Avita , volendo le 
Monache chiedere in predito alla 
Fondatrice alcune poche falviettc, 
di cui etano alfacto prive , non lo 
confcntiloro la S. Madre, per non 
perdere quell’ occalione , chc Iddio 
le porgeva di fperimcntare gli ef- 
fetti della povertà rcligiofàv So- 
miglianti cali avvennero più altre 
tiare ; c fempre ella ti portò colla 
mcdclìraa rifoluzionc . Non vole- 
va , che avellerò le fuc Rcligiofe 
altri mobili , che gli indifpenlabil- 
mente neceliàr) pe' loro impieglii. 
Soleva per tanto lafciarc in citre. 
ma penuria i Monillerj , e leChic- 
fc , che fondava i dal chc avve- 
niva , 
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ulva , che 1 Secolari fi movelTero 
a romminifirare, per pura loro di* 
vozionc , quanto richiedevafi da 
cosi evidenti neceffità . In tal nio* 
do dava chiare le mofire , non che 
della fua povertà fircttifiìma , ezian- 
dio della fila vivilfima Fede. 

Godeva in efiremo di portare in 
dolfo un’ abito povero , vecchio , c 
rattoppato da capo a’ piedi; preten- 
dendo in tal guifa , che la pover- 
tà del vefiito aiutalTc a Tempre più 
radlcarfele In cuore 1’ umiltà de' 
fentimenti , e 1’ interiore difiacca* 
mento da ogni coTa di Mondo . 
Tal volta adoperava gli abiti logo- 
ri , e già difmefli d’ alcuna dello 
Tue Religiofe ; anzi quanto più pro- 
vava in ciò di ripugnanza il Tuo 

f ;enio , eh’ era tutto pulitezza, c 
indura y tanto più ne godeva la 
Tua mortificazione ; e tanto più il 
Tuo amore per la Tanta Povertà ne 
trionfava . Abbominava nelle Tue 
Monache tutto ciò , che putiiTe di 
galanteria , ò di ralTettamento co- 
si nel’ abito , come in qualunque 
altra coTa fi folTe. Parcvale, che 
tra le vanità tutte , ninna potefie> 
dirli maggiore , che il cangiare le 
apparenze al Tacco di bigio ; e 1’ 
adulterare il fine, per cui diclTo fi. 
vefie la RcligioTa , la quale aTpira 
a. ricavar vanità , d* onde ricavar 
dovrebbe diTprezzo del Mondo. 

E però , affinché le Monache vi- 
velTcro totalmente dìfiaccate , co. 
SI dall’ Abito , come dalla Cella, 
d.ai libri , ò da altri mobili conce.- 
dati a lor’ ufo , Toleva ordinare.» 
tal volta ad alcuna delle Tue Figli.! 
U'jle , che catiibi.TtVe con quella la 
danza , con quella i. libri , c con 


tal’ altra eziandio I* abìto.VCon 
loniigliante finiffima indufiria otte- 
neva , che fi troncafic nella RcU- 
gioTa quell* affezione , che collo 
fteffo lungo adoperare le coTe , Tuo- 
le appigliarli al cuore. Ed appun- 
to pur troppo con tali coTe , av- 
vegnaché poveriflìme, e di poco ò 
niun prezzo , Tuole il £>cmo- 
nio adeTcate certi uni de’ Religio- 
fi , attaccar dogli ad effe : ed otte- 
nendo , cne le confidcrino , come 
proprie. RieTce in Tomhia al ma- 
ligno d’ impedire alle volte lo Tpt- 
rituale profitto cosi bene con una 
miTerabile bazzecola , come fareb- 
be con un prezioTo teforo- 
£ , perche Tempre mai mofira- 
vafi limile a Te medefima in quello 
cosi rigido Tpirito di povertà, non 
era mai , che per ifianze , o Tup- 
pliche che le faceffero, fi arrendcT- 
Te ad accettare doni di alcun valo- 
re. Tanto lece , come già rac- 
contammo , colla Oueneffa di Al- 
va, a cui con buona maniera re. 
(litui i gioielli dategli calla mede, 
fima in dono • E pure , con tut- 
to che tanto ella foffe impegnata 
in promovere ad ogni incontro la 
povertà religioTa ; non laTciava 
però di farla alle occafioni co’ po- 
veri, non che da pietoTa, da libc- 
tale. Io Iteffo ne poffo far fede; 
poiché abbattutali a vedermi di 
paliàggio nel Borgo di OTma , e 
foTpettando ,che ùii potcllero nun- 
care i danari da proleguire il cam- 
mino , mi ft parte od Tuo poco 
danaro, dicendomi , che mi preda- 
va cento Reali finat tantoché avef. 
fc ottenuto oa’ Tuoi Superiori li- 
cenza di farmene un aono. Io al- 
lora , — \ 
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lora , Alila confKicrazlone^ che mi 1 cevei ; ^ pufda gliene f;ci dd> 
«reni vaco da si Tanta mano ^ li ii< J yuco gracÙmento la jrdlituziQQC^ 


c *4 f ITOLO HJ/INTO^ 


J)elt affùffìma pevhen^a pratlcat 0 
Palla S. M- TB%ES4 


Lia h perAiaGone -troppo 
ben radicata ne* cuoti' 
degli uomini giudi , che 
appunto per edere ami- 
.ci .di Pio , debbono faria da ncmi>> 
ci di Te medeOmì ; e che come ta- 
)i debbono abbomioaiG ^ intimando 

S uerra crudele contro le loro mem- 
. ra,. JE tanto .ciò .é vero, che ben 
Tovente .conviene l^arc loro co’ 
vincoli dell' ubbidienza ie mani , 
Acche .) paifando i limiti della diT- 
.crezione » -non A prendano intera 
la vendetta del loro corpo , col met- 
tere fine alla .vita) e termine alle 
loro brame. Tanto Tuole avveni- 
re a’ titnotad di Pio , a riguardo 
.dei ièrventiiBno loro amore.» Pa 
quello vengono di' continuo gitta- 
te loro ncU* AnioM infocate Tcin* 
.tìlle , onde fiunpre più in eflà .li 
accendano » e fi ay,vivino Tempro 
più le anfic im^aicsti di fare , c 
di patire in o&quio dell* amaro 
]or Bene .. Ne .abbiamo .un’ efem- 
pio ben chiaro nella S. M. Tere- 
Ta ) come può vederli in tutto il 
decotfo .della Aia vita.. Siccome-» 
quel Pio j ,che tutte le coTe dlT- 
pone con Toavità , e per mezzi 
proporzionati al loro fine, aveva» 

. ..J 


la fcelta .a piantare nella Chiefa^ 

‘ una Kelig'one, in cui ammirali u»’ 
portento di aullerità ; cosi la do. 
tò dii Tplrlto inclinato Topra ogni 
= crotlere a’ rigori della penitenza ; 
e tale- , fìcchc colle Tue azioni po- 
tefie divenir maefira di quella vir- 
, tù cosi bene , come 1’ era fiaQt 
delle altre alla Tua Kjforma. 

Già dicemmo nel primo Libro 
alcuna coTa de* traTporti a cui 
giunTe In galligare il Tuo corpo % 
c come ne'^ Tuoi Tervorofi principi 
adoperafle a fiagellarlì ora faTci di 
.ortighe , ed ora mazzi di chiavi ; 
e per più atrocemente Tquarciarlt 
il corpo* lì rìvolgelTe tra le fpine, 
delideioTa j che in efib non rima- 
nefiè parte alcuna libera da tor- 
• iDcnrò .» l>lon perdè però .di 
: villa per finche vifle , cotello cosi 
fiero tirano governo delle Tuemem- 
' bra . Tenendo ella Tempre mai fif» 
fi eli occhi della riflclfione fopra-# 
le Tue colpe paflate [ che pure non 
cran gran colpe ] riToly.ette di te- 
nerli Tu’l cammino reale * e cosi 
trito de’ .Santi ; imitando i dolori 
di Crillo ) e cercando con tutte le 
immaginabili indufirle * come me-, 
glio iMdìsfare all’ .ardore de’ Tuoi 

InTa. 
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jnfaziabili dcfìderj Per quanto (ì 
fo^^e data a profeflare un’ fnllltu. 
to cotanto penitente : e vi avelTc 
aggiunte def Tuo più^ altto Confti' 
tuzioni arpridime , e tutto contrae 
tie al cotnodo e all’ alieggiamcn- 
co deUa carne i ad ogni modo non 
era , che fì defle per foddisfatta 
perocchi fonima palTava la dilfan^ 
za tra quel poco ^ che potevali 
dalle fne forze ^ e quel moItilfiinOr 
che le a richiedeva dalle fùc bra> 
ne r Ma , per fare- pure fperien* 
«a di tutto y più coir clame delle 
opere che del timore ; le parve 
che la Tonaca interiore di Itami-' 

Ì ;na » che fu’l principia portavano 
e Monache innnediau alle cainiy 
doveffe cangiarli' in un’ altra in^ 
comparabilmente piùtomentofadt 
alpTÌffimo panno niente meno' pun- 
gente d’ un cilicio compofto di fé- 
tote Durò quella' pratica cosi 
rigida per alcun tempo ; e iroo^ 
meno che la S Madre • tutte an* 


cora le fue Keligiofe Figliuole ne 
moltravanoindicibile contento r Se 
non che cale ) e cosi mani fello pro- 
varono tutte il nocumento alla la- 
nifi , che così- bene i Gonfeffori , 
come 1 Medici ^ giudicarono che 
non panalTc più oltre quello f che 
a loro credete , doveva dirfi , an- 
zi che penitente rigore , indlfcr^ 
to traferro ;■ onde fu loro- okIì- 
nato che di bel nuovo' ripigliaf- 
fcTo per abito interiore 1*' ufe della 
llamignai 

Pcrfcverò' in' quello' cosi llrava- 
gantc llrapazzo del fuo corpo' dal 
principio della Tua Riforma lino al 
fine della Tua vita; e vale a diro 
per lo fpazio di venti interi anni . 
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E benché per tutto' dùcilo' tempo' 
la tomientalTero’ le' folite' fue gra- 
Villìme infermità di palpitaziono 
di cuore y di dolori a’ banchi , o 
di paralifia' y oltre a più altri ac- 
ciacchi prodotti dalle antecedenti 
fue indilpolìzioni di fconcertamen- 
todi umori yfolFerte da lei peren- 
ni quaranta -, giammai però non diù 
tregua al fuo corpo y rallentando' 
neromen’ un punto gli eccelli della 
Aia penitenza. In vece di letto co- 
modo y come troppo necellario ad 
una pcrTomt delicata di complelTio-- 
^ aggravata dal pefo (À tanti' 
mali y coricavaAa prendere il ripo- 
fo indilpenfabile della natura Copra 
nn mucchio di' paglia ; e ciò cziaar. 
dio qual’ ora più anguAiavanla al- 
cune delle inveterare Aie malattie; 
Nò mai era y che s’ inducelTe ad 
ammettete ò roarerafle y ò’ lenzuo- 
la fe non in circodanzev a giudi- 
ciò de' Medici « affai gravi. Per 
molto tempo portò< in doffoy ben;- 
che già avanzata dr anni , nn’ af- 
pro' cilicio y che le rquarefava coir 
orribili pia^e le carni- Le Aie^r 
vigilie po(uam> dire fbffero poco 
men che continue i ed in effe ApaL 
fava tutta la notte, ò'wr lo meno 
la maggior parte , in fcrventiffima: 
Orazione- £ perwerità coslTcarfo' 
concedevaG da lei il tempo al ri- 
pofo del corpo ora' Aanco' dalia^ 
folla de’ negozi : ora sAnito dalla 
lunghezza de’ viaggi y Tempre nui 
abl»ttuto dalla Aera oAinazione de' 
malori', che non eccedeva tal volta 
le quattro ore , e bene fpeffo a fole 
trù rifhignevafi - Nel digiuno , 
nella adinenza portavaA niente meiv 


ligorofamcntc , che nel rellante 
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Imbandendo tutta la lautetia dell’ • fi otto niefi dell’ anno. Io però 
ordinario Tuo pranzo, ò d’un’ uo- I non ho punto di che llupire di fo- 
vo folo, ò di una fola acciuga; I miglìante afiinenza / perocché ve. 
tal’ ora di pochi legumi ; e tal’ al- I devafi fovente cosi alTorta in Oio^ 
tra di pochi bocconi di polenta.. I che non v' aveva nè pena , nè do» 
compolla di olio , acqua , e farina, I lore , nè angofcìa , che si la ac» 
ò di qualche altra cofa aitai doz> I coralTc , e la facetfe venir meno , 
zinale. Che, fe le avvenifle di prò. I come la necelfità di doverli sfor- 
vare bifogno indirpenfabile dimag. I zare a prendere alcun poco di ri- 

1 'ìor’ alimento , v'aggiugncva, qua» I fioro per bocca. £ ciò, che reca 
e fquifita delizia, alcun poco di I più di ammirazione, fi è,chegia- 
pane fatto friggete in olio. Non I tendo eziandìo in letto attediata 
fi sà, che giammai bevefte vino , nè I da più malattie, e tutte fiior di 
che fi arrifchialte a cibarfi di car- I modo penofc, fi oflcrvò più fiate,- 
nc, fe non afiretta da graviitima I che nel tempo , in cui faccvati 
infermità . Nel qual cafo , guai I dalla Comunità la difciplma , cita 
che fi fofse indotta a prenderli da I pian piano , e come meglio potè» 
te ficfsa quella, che fcnabcavale una I va , rizzavafi , e fegretamento 
libertà , quando non glie i’ avefsero I adempiva quella obbligazione della 
comandato ì Tuoi Confe'sori ; ed al- I regola nella tua Cella. D’ ordì» 
lora contentavafi di pochi bocconi I natio trattavafi , più che cornea 
di carne dì cailrato ; perche il cU I Monaca , come i!omita : più che 
batti d’ altra men’ ordinaria , fareb» 1 come inferma , come ben lana , e 
be palsato prefso a lei per eccefso I robulla : non come pura , e inno» 
d’ indecentillima morbidezza . Av- I cente , ma come la Donna più pro- 
venne, che trovandoli in purga, le I fana,e diltoluta del Mondo ;mac» 
fofse portato un poco dì pollo, I chinando del continuo nuovi moti- 
come a inferma bifognofa di parti. I vi» per tempre fare più crudele il 
colare rilloro; ma, per quanto fi I governo delie fuc membra, 
defsero a fupplìcarnela le tue figli- I Soleva dire frequentemente ne’ 
uole , aflicu rande la , che più fifa- I tuoi ragionamenti , che in guider- 
rebbero edificate , fe s’ inducefse a | dono della penitenza , che da noi 
cibarli della vivanda appreilatale, I fi fa in quello Mondo , Iddio dif» 
che allcnendofene ; non poterono I penfa un’eccetlb di gloria nell’ al» 
ottenere da lei, che in »l poca co- I tro : c che febbenc per altro ri» 
fa fi dìfpcnlàfiie ual talento del tuo I guardo non ci addolorallimo , che 
rigore . In vece dunque del poi- I unicamenre per imitare Crillo Ge- 
lo, che rimandò in dietro, volle a I sù , il quale non ebbe un’ ora di 
tutti i patri non altro, che alcun I ripofo per fin che viflfe , non do- 
poco della tua folita carne. Of- | vremmo abbandonare i rigori. A 
fcrvò colla maggiore, e più fcru- | dir breve , eran tali , e così efiì» 
polofa gelofia i digiuni comandati caci le propolizioni , che in lode 
dal tuo Inilicuto, che fono dì qua- della penitenza le fiorivano tulio 

labbra , 
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LIBRO! IL TOMO 
labbra, che chiunque le udiva , in> 
namoravafi di quella virtù , e pi- 
gliava rifoluzione, e coraggio, per 
praticarla . 

Conofeeva ella afTai bene I gran» 
di beni , che dalla vita pcnitenco 
procedono ; e quanto quella folTe 
addactataalla profeflione da lei in- 
Aituita ; ma conofeeva altrcfl la 
naturale condizione delle Donne , 
inclinata ad ogni fotta dt agio , e 
di dilicatezza. Per la qual cofa, 
atiìne di accorrete al (ito del mag- 
giore pericolo: e chiudere le por- 
te più cfpolle agli afalcl dell’ av- 
verfario) li fuoi ordinari difeorfi 
contenevano altrettante efortazfo- 
ni , con cui eccitava le fue Mona- 
che alla penitenza . E non era.. 

S |ià , che ignoralfe , confiliere la 
oAanza della vita fpirltuale nella 
Carità , e nelle interne virtù : e 
che quivi dovelferlì collocare lo 
maggiori premure , come in par- 
te (opra ogni ciedere necelfarìa ; 
tutta volta , perche eziandio ve- 
deva , elferc U Penitenza mezro 
per acquidare, e per eonfervarola 
perfezione della Carità, « dello 
altre virtù , ivi appunto fonimi- 
nidrava più validi ì foccorlì , dove 
più temeva dannevoli i pregiudicj. 
Non può efprimerli con parole, 
quanto attenta invigilalTe pcrider- 
pare dalle fue iSeligiofe qualunque 
ò comodo , ò agiatezza . Ami- 
gevafì ai vedere , che per alcuna 
piccola infermità , o leggera fluf- 
none , lodo volefler efenzioni , la- 
fciandolì vincere { come fuoie avve- 
nire in tali cali ] dagli fpauracci 
dell' amor proprio. Giudicando 
pelò ella qpedo ne' fuoi Moniilcr 
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rj per un principio pericololìflinio 
d’ irreparabile rilalfazionc , proc- 
curò prevenirlo per tempo. 

Dice dunque così : Lu frìma^ 
coJU , che Jobbiam' inge^arci di /#- 
gUere da noi ^ Jf I T amore di 
quejlo corpo. Peroecb^ Ji danno tra 
dt noi certe une yper naturale loro 
qualitd , coti teneru%ze , che fono 
dirette a Jiarfi Jimpre colle armi in 
mono , fh vogliono vineerjì ; e in^ 
ciò avranno per v.rttd molto che fa- 
re . Altre fono coti amiche della-.' 
loro fanitd , che altro fare pof. 
fn y fe non rivolgermi • lodarti, 
DiOy qualunque volta confiderò la 
guerra atroce , ebe da qnejit due-, 
gelojt timori fi m'iove a tutte le per- 
fone y e particolarmente alle Reli- 
gioie . Pare , che alcune di noi ad 
altro fine non vengano al Monijlero^ 
che puramente a fiarfi fempre mai 
fidi proccurare di non morirfi, Ognu - 
na fi adopera in ciò , come megli» 
può . Per veritd non occorre fiora- 
re di riufetrne colle tfpert in queflo 
, luogo , ma non vorrei nemmeno , cbt 
’ a quello j che wm fi può ottenere-, 
coll’ opera , fi afpirafie col defide - 
rio. Perfuadetevi , 0 Sorelle w/r, 

' che venite a morire per amore di 
Crifio y e non già a (larvi in deli - 
vie per amore di Crifio ; e quejo 
appunto vi metterd in capo il De- 
‘ monto , come affatto neceffarto y per 
non rendervi inabili ad offervare le 
vojire regole. Sò , fuggerirfi dtt-. 
lui y che per mantenervi capaci di 
adempiere gli obblighi del vojlro In- 
JlìtutOy VI conviene confervare gt- 
lofamente la fai ut e , ma che ni avvie- 
ne ? Che mentre la Religiofa , affir 
ne di poter efèguire le fup obbliga» 

P K 40 tff 
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thui f fi perde in protcurure la fa* 
mità f le pajjt la vita , e ferf mao* 
ja , fenza averle efeguite , non di- 
rò per lo fpavio d' «» mefe ; ma 
nemmen per foto un giorno . lo non 
fitprei però dire a eoe fiam venute 
al Convento- Ebnon abbiate pau- 
ra y che in quejlo eajb fia per man- 
carci la dtfcrezione . E qui noto , 
che per poco i medefirni noflri Diret- 
tori temono y che abbiatno ad ucci- 
derci colle penitenze ; ma il difetto 
di quefta difirezione è da noi così 
abbominato , che volejfe pure Iddio 
ci mofirajjùno al modo lìejlo impe- 
gnate in ogni altra delle noflre ob- 
bligazioni . 

E più innanzi foggiugne. Ob 
Dio ! Quanto è frequente il lamen- 
tarfi tra le Religioji . Egli mi per- 
doni yjè giungo a dire y che fia gid 
divenuto eojtume . Che , fe ci eomin- 
■ eia ad atterrire il Demonio y perfua- 
dendoei , che ci nutneberd la falute , 
nulla faremo. Sembra , o Sorelle micy 
confiderabtle imperfezione , che tutto 
di , per mali affai tollerabili , ci 
quereliamo . Purché poffìate fofferir- 
liy non vi dolete- ora il pa- 

timento è grave y egli fieffo troppo 
feif/ibilmente fi duole : il fuo lamen- 
to è di tutt' altra fatta , perche ne 

fa conojeere la gravezza Di 

grazia f cordatevi di rifentirvi di 
certe piccole indifpofiziont y e di cer- 
ti maluzzi tutto proprj di Donne y 
che tal volta confifhno in immmgi- 
, nazioni lavoratevi in capo dal vo- 
flro nemico il Demonio , Vi parlo 
con tanto di calore ft quejlo punto y 
perche troppo bene fon perfuafa della 
fra grande importanza : e perche 
vedo , che per non confiderarfi bene , 
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fi va fempre piu rilafiando P ojler- 
vanza ne’ Moniflerj , State però 
fopra di voi y e riflettete y effere co- 
sì viziofo il nojlro corpo , ebe quan- 
to più lo trattiamo benCy tanto di- 
feopre fempre maggiore il numera 
delle fre necejjttd . Hon può non re- 
car maraviglia , quanto dejìderì 
: d' effere accarezzato: e come inque- 
. fio particolare non gli manchino buo- 
' ni pretefli. Per leggero che fia il 
fro hi fogno y ottiene d' ingannare 
‘ /’ Anima y ficebe la poverella non-a 
vada innanzi nella via del fro pro- 
fitto . Confider ai e , vi prego , quan- 
ti faranno gli infermi y che non an- 
no perfonay con cui dolerfi. Che noi 
profejflamo <T tfftre povere; e che 
poi afpiriamo a vivere agiate ; ob J 
Kon va bene. Ricordatevi ezian- 
dio di tante Donne maritate , e di 
riguardevole condizione y delle qua- 
li io sò eflervi molte , che tutto che 
angufliate da penofe infermità, ò 
da gravijjìme angofee , pure , per 
non cagionare noja a’ loro Manti, 
non fi arrifebiano a lamentar fi- Mi- 
fera dunque di me ! Che altro poffo 
dircy fe non che , in confronto di effe, 
noi pretendiamo nel Chiojlro dilica- 
tezze y che quell e non poffono ottene- 
re nel fecolo ? Sovvengaci ài 

que’ nofiri Santi predeceffori gli an- 
tichi Eremiti, la cui Junta vita pre- 
tendiamo imitare . Oh quanti dove- 
vano eglino foffrire i dolori , e con^ 
' quanta raffegnazione , e con quanto 
’ Jtlenzio ! Che freddi , che fame , che 
Sole ycbe vampe d' intollerabile ca- 
lore y fenzi aver altri , che il falò 
Dio,a cui far udire alcuno de' loro la- 
menti ? E che ? Credere/le voi forfè, 
ebefoffero mpajUti di ferro? Èb , 

così 
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cori tette , carne noi altre , erano eom~ 
pojli di carne , Siatte dunque Jìcure^ 
0 mie Figliuole y che tojh che comin- 
ciamo a vincere quejii uojlri corfic- 
civoli , fton ci fanno più provare co- 
sì nojofa la lor molejlia. Hon vt 
mncberanno molte compagne , che fi 
avveggano delle vofìre necejjitd ì 
/ cordatevi per tanto di voi medefi- 
me y toltone , quando fofie mani- 
fejlo il bi fogno. Per fin che non ci 
rifilviamo 'à inghiottire d‘ un colpo 

la mancanza di falute y e la mede- 
finta morte y credetemi y che non /a- 
remo buone da nulla . Animatevi a 
non temerla y e a defofitare tutte voi 
jleffe in Dio; e pot avvenga quello^ 
che vuole . Che gran male , fe noi 
ci moriamo ? E bene ? Avremo, fe 
altro , la coufolaztone di farla una^ 
volta al corpo , dopo che tante egli 
F ha fasta a noi . Qutndt to vt efor- 
to a credere , ejfere quejla generofa 
determinazione affai più importante 
di quanto pojjìam figurarci . 

Da colerti così giurti fcntimenti 
della S. M. Tcrefa , potrà cviden- 
temente didurfi , quanto f.ilTc nemi- 
ca d’ ogoj forra di comodità ; <t-» 
quanto fortemente tcmcise,cbc ap- 
punto, folto colore di rimediare.» 
le piccole iodifpofit.ionccllc della-» 
falute , non s’ introducefse nelle 
fue claufure la larghezza di vivere; 
poiché come priidcntirtima che eli* 
era , giudicava cc^ impollìbilc , che 
tra gente di vita cotanto auftera 
non fofsero afsai frequenti fimili 
acciacchi . Il fare di querti»coroc 
materia alle delizie : e conver- 
tirgli in occafìoni da mancare all’ 
oflervaaza della Regola, farebbe 
niente meno che nn dilUuggcxo 
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r Ordine, c coll’ Ordine tutta la 
perfezione, che in erto fi profertaf 
Imperciocchè , elfendo naturalmen- 
re affai paurofe le Donne, guai, 
fe noa fi trovino fornite di fpiri- 
to. In talcafo le direi due volte 
deboli in ordine ad accomodarli al- 
la tolleranza de’ patimenti . Il no- 
rtro corpo non fi fazia mai di chie- 
dere ripofo : non è mai pago di de- 
lizie ; c però quando ci venga me- 
no la gcncrofità ,*per far fronte a 
coterti piccoli diilurbi della (alute, 
può produrli da elfi nobililfimo il 
pregiudizio della religiofa Comu. 
nità < Mercecchè , come dice la_- 
Santa, non manca mai alcuno di 
que’ Medici funeftl , che appena*. 
toccato il polfo air inferma , for- 
mano ragioni da pronorticare ma. 
lattie pericolofe, fe torto non fi 
metta rifolutamentc la mano a cu- 
rare le appena fenlibili. Oh quan? 
te ricette li rtendono a conforto 
della fanità della malata, che po& 
i fono dirli altrettante fentenze di 
• morte allo fpirito del Convento! 

; Che li cangino in graffi i cibi qua- 
' relimali : die al pagliarlccio fi fo- 
, rtltuifca il matcrailV» colfo Icnzuo. 

' la : che la poverina fi efentì , come 
I atfacco inabile, per tutto il tempo 
t di fua vita dal Coro . Nè mi Itu- 
{ pifeo punto i poiché , non eflendo- 
' fi {nrtituita a loro fpefe quella re- 

S olare olfervanza , che a sì gran co- 
o de’ loro fudorl , e del loro fan- 

E ue , piantarono i fondatori di ef- 
i ; poco fartidio fi prendono , f«_, 

- per foddisfarc alla fiacchezza d* una 
Donna apprenlìva ,fen’ vada a ter- 
ra^ Dovremmo aver imparato dalla 
foetipDza , efieie grude fuori di 

P a «sodo 




C ti2ec< by Google 


i8 P’ITA DELLA S. 

modo 11 numero di certi vani ti- 
mori , parti legittimi dell’ amor 
proprio: ritagli , avanzi dell’ uo- 
mo vecchio: mali in fomma nati 
nella noltra immaginazione, e in- 
granditi dalle fuggertioni del noflro 
nemico ; mali, a’ quali (i dee cosi 
bene accorrere col rimedio , come 
a i conofeiuti veramente per gravi. 

Ma, per accorciare il dilcorfo, al- 
tro non dirò , fe non che la Santa 
Madre lafciò alle Tue Figliuole un 
bell’ efempio di come dovelTeco 
portarti in fìmili circodanre. Sfo. 
gata che fì era la furia delle fue_, 
malattie, e celTato il pericolo, av- 
vegnaché mille altre penofe abi- 
tuai i indifpofizioni patilTe, ripiglia- 
va i fuoi digiuni, ritornava al Co- 
ro, nè fi difpenlava da verun’ al- 
tra regolare oflervanza, qual fo 
non provane il menomo incomodo 
nella falute. E folcva dire, che 
fe così non operaifero k infermic- 
ele, non occorreva fperare da lo- 
ro veriin profitto . 

Mi è convenuto didendermi al- 
quanto fu quella materia, affine di 
corrifpondere a’ fentimenti deUa-i 
Santa Madre, che non contenta_, 
delle premure modratc in vita, per 
infinuare alle fue Figliuole fpirito 
di auderità , lafciò di più nelle fue 
Opere nuovi motivi, onde infi- 
nuarla loro eziandio dopo la morte. 

Ma, ritornando al noltro propoli. 
to,polfo alferniare, aver ella pro- 
vato e cosi ardenti le anfie di far 
penitenza; e pofeia cosi foave il 
diletto dopo averla fatta, che non 
v’ à chi polTa giugnerea figurarfe. 
lo. Io dclfo, che pure ebbi la_. 
forte d’ eflcrne teftimonio, perche 
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difpero di rinvenire concetti atti 
ad crprimeinii , mi rimetterò alle 
medefime fue parole. Dice dun- 
oue in certa breve relazione^ 
della Tua vita . C/i itHfulJt ^ cbt 
volta ho provato , e che Ancora di 
prefente provo di far penitenza , /J, 
no grandi. E fe alcuna pacane f.tc. 
do , mi ptmhrm Jiunte /’ acceJtfftHo 
àejtderio , cosi leggera , e coti poco 
fenJtbiU , che fovente , e quafi fem. 
pre la tengo in conto di partieoi tre 
delizia. Sebbene^ a riguardo del. 
d "tolte mie infermitd , '"afai fearfe 
fino le mie penitenze. Nè v’ ha, 
dubbio, che le recalTero conforto i 
rtgori ; mentre con effi , come coll’ 
unico lenitivo , a cui glugnevano' 
fue indufirie, mitigava alcun pò- 
co gli eccellivi impulfi dell’ amore 
dtvino. Provava però tanto dipo, 
"a, qual’ ora i fuoi ConfelTori le 
legavano le mani, togliendole la 
libertà di mettere in efecuzionc i 
fuoi trafporti , che lo ftelTo Reden- 
tornofiro, vclendogiieli moderare, 
le dille , nafeonderfi in effi non fo 
che di amor proprio. Tanto rac- 
conta ella medefima con quelle pa. 
role . Mentre un giorno io mi trai, 
teneva in co^fiderare la gran pena 
cagionatami dalla necejfttd di do- 
^ vermi cibare di carne, e dt manca, 
re per quefto riguardo alla peniten. 
za, mi fi f e intendere , che alcune 
fiate , più che a de fiderio di peniten. 
za ,douev.mifi attribuire fomiglian. 
te /conforto ad effetto del mio amor 
proprio. Quindi fi ricaverà aver-’ 
le voluto il Signore lignificare, co. 
me per anfia dì fempre maggiori au. 
fterirà cercalTe ella , a certo modo, 

I nello llciro dolore la fua fodòisfa- 

zione s 
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«Ione. E per «critj^ tanto angu- 
ftiaronla quefti defideri coti impa» 
«ienci, che per quanto folTe inca» 
pace di trafgredke II minor cenno 
dell’ ubbidienza , ^iunfe a penfare^ 
(e qual’ ora i fuoi Ck>nfelTorl le-» 
vietavano la penitenza « le foiTe le» 
cito il contravvenire a’ loro det- 
tami. Se non che il Signore, che 
così amorofamente la animae^lra- 
va , degnolTi di dilinginnarla an- 
cora in Quello cafo • ( a ) 1*ch 'a- 
Vi io ( die’ ella ) alla firmnrdina- 
ria fenìtentti , che da una ferfìua 
a(f.u religiofu fi praticava ; e cht^, 
ftanti le infocate brame , che Iddio 
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m' infondeva neir Anima , io «O 
avrei potuto fare tma ajfai più rigi- 
da, Venfava pure ^ che avrei mefo 
la mano all' opera , quando non avef- 
fi temuto di trajgredire gli ordini 
de’ miei Confederi ; ma , che eii 
non oftante , farei he forfè meglio 
fecondare in avven re l' infiinto del- 
le mie anfie , dipartendomi in que- 
Jlo particolare da è loro voleri . Ma 
il Signore mi dijie : Figliuola , ob 
quejto HO , La va , per cui fei in- 
camminata ^ è buona, e ficura, 
di tu bene la gran penitenza , che 
. quegli fa f Or perfttaditi , che mi 
piace più la tua ubbidienza. 


C AT ITOLO SESTO 


Della mara^vìglìofa Umiltà della 
S. M. TERESA. 


V viene d* ordinario, che 
nell’ Anima , in cui Id- 
dio difegna di ergere fu- 
blinie reditìzio della per- 
fezione , feavi profondiiSnii i fon- 
damenti deir umiltà . Quanto pe- 
rò farà più profondo in un Sog- 
getto, a riguardo di quella virtù, 
il conofdmento delie proprie mi- 
ferie , tanto farà per appunto ab- 
bondante in elfo il teforo di vir- 
tù , e di foprannaturali doni ; po- 
fciache tutto il gran vacuo, che dall’ 
umiltà lì forma , annientando, per 
così dire, e tutto vuotando , il fog- 

( a) Nelle addizioni alla vita. 



getto , to cui dimora , viene po- 
icia occupato da t doni dello fpi- 
rito dei Signore. Avendo dun- 
que egli determinato di conferire 
IpeciaTilIìmi i favori a Terefa , e 
di dotarla di prerogative maravi- 
gliofe , volle collocare nella di lei 
anima prima d’ ogn’ altra cofa 1* 
umiltà , la quale , avvegnaché prin- 
cipio non fia , nò origine di tutte ef- • 
f« , da lei però li fgombra la llan za , 
iu cui debbono alloggiarli, e filfa- 
re permanente la loro dimora . No n 
è pollìbile , che mi riefea addurre 
qui nella brevità di quella Storia 
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tutti affatto i postcnti dell’ umil- 
tà della S, NLTercfa^ e di cui pò. 
trei effere tcllimonio fedele • On- 
de crederei di coachiudere il tut- 
to dicendo , che a niifura della-. 
Santità j che nella fpa prodigiosi 
vita (ì icorge , rifplcnde in lei ii 
i>alTìinji)o concetto di fé niedefìma. 
■Ciò non oftantc j parlerò colla poC- 
iìbilc fpeditezia in primo kiogo di 
■quella fotta di umiltà « che vcra- 
luente merita quefto nome pd è 
interna : e fenza la quale è appa- 
rente 3 e menzognera ogif altra 
umiltà* Parlerò in fecondo ia )go 
della eiieriore y che può dirli par- 
to, ò fia effetto della prima, acuì 
d’ ordinario fuole tener comiwgnia . 

A ben’ intendete il prodigio di 
umiltà , che pofe Iddio nella fua 
ferva Terefa , ballerà riflettere , 
aver voluto il Signore per mezzo 
di quella virtù contrappcfarc in ef- 
fe lei gli draotdinarj doni di che 1’ 
aveva arricchita : e gli Ipecialilfi- 
mi privilegi di Maetlra di (pinco, 
r di Fondatrice d’ un’ Ordine , a-, 
ycui.erafi degnato innalzarla. Anch’ 
egli r Appollolo San Paolo (come 
leggiamo nelle fue Epiilolc ) eobe 
motivi di lunUiarfi , ficchc d ti. 
guardo della fuWicpità di fue tive- 
iazioni , non s’ invaniffe. A più 
altri Santi mandò Iddio afflizioni, 
,che da una parte umihaffcro quel- 
Io ftelfo, che dall’ altea s’ innalza- 
va , e perfezionava dalla fua gra- 
zia . £ già corre , come (Ide af- 
fai praticato da Dio, perche trop- 
po neccirario a fbdenecc la noilra 
fiacchezza , P imporre , per cosi 
dire , alcune come pendoni alla-. 
Aia Grazia , non già a bue di fcc- 
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maria, ma bensì di mantenerla, e 
'aumentarla ne’ Giufli. Che però 
fono a gran ragione altrettanti be- 
nefìci divini le dette penfìoni; men- 
are coir ajuto di effe fi confcrvand 
quei , che dalla fua liberalità già 
ricevcmino^ Ad oggetto dunque, 
che Terefa confervaffe la gran co- 
pia de’ divini favori , le fu impre& 
fo nell’ Anima un proprio conofei- 
mente cosi profondo , un cosi to- 
tale annientamento di fe medefì- 
ma , un fentire cosi baffamentc-. 
delle fue azioni, e della condotta 
delia Aia vita , che in faccia alfe 
ionumerabili parziaiiffime graziti 
del Signore , e al manifcfto gran- 
diofo profitto dell’ Anima fua , fi 
riputava una poverella , una mìfe- 
rabile , una indegna . Allìcura- 
vanla uomini cosi celebri per dot- 
trina, e per Santità , quali erano 
• fuoi Confeffori ; e pure per tal 
modo fcorgevanla immerfa nell* 
abiffo della cognizione di fe mede- 
lima , e delle ofTefe commeffe con- 
tro il fuo Dio , che ò non fapc- 
va Indurli a credere poffibìle ciò , 
che le atteflavano , come vero: ò 
per lo meno incl'nava a dnbitare, 
che Iddio dirpenfalle tanti benefì- 
zi a chi già era Hata , ed era di 
prcrenre peccatrice cotanto enor- 
me. In tal modo all* ecceffo del- 
le rivelazioni , dei deliqui , e dd 
rapimenti di (pirico, ordinò Iddio, 
che in lei corrjfpondeffe «ma umil- 
tà, che non poteva non dirfìancli* 
efl'a un’ ecceffo . 

Qpello vivo conofeimento dell» 
Aia viltà unito all’ invincibile per- 
fuafìonedl non effere degna , eh» 
Iddio fi ricoidallé di lei , la mao* 

«eoo» 
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t:nne fcmpre cosi timorofa, ficchè in fecondo luogo , perche era eU 

niuno dei divini favori la rcndciTe la di animo cosi grato, chequan» 

(icura : e (lefle fsmpre mai Tulio fco» to più riceveva di doni dall’ amo- 

f rlre ad altri quanto lepaffavapei rofiffima degnazione del Tuo Dio , 

'Anima. Che , febbene più e più tanto più immergevafi nella pondc* 

fiate, in vigore de* conforti, che razione della Tua indegnità. Di- 

da Dio nelle Tuo perpleflìtà riceve* rò , che più volte fi metteva di«- 

va , fi delTe pace per alcun poco , nanzi a Dio , e con e(To trattava 

giudicando, che le tante firanilfi- ricoperta di tale confùfione , die 

me cofe da Te fpcrimentate foife* fembrava una Spofa infedele , che 

ro altrettanti pegni della parziali* avefle corrifpo(io< con viruperevo- 

tà del Tuo amore ; con tutto ciò li tradimenti all* amor del luofpo- 

badava , che rivolgeflc gli occhi fo. Figuravafi in oltre di elTert-» 

fopra fe delTa, per cangiare todo fiata più amata da luì , e più af- 

opinione , e per non fapere il mo- fai accarezzata dopo 1* enormità 

dodi accordare tanti peccati con del Tuo errore* A tali rifleifi , co- 
tante grazie. Confiderava per cosi me gelofa che ella era della-* 

orribili , e tutto inficme per così corrilpondenza , provava pungen- 

prcfenti le Tue antiche colpe , qual tiifimì gli Itimoli cosi ben e per 

fe folTcro fenza efempio : e come amare chi tanto la amava , come 

fe in quello AelTo giorno foflefi ira- per conofcere|femprc, più le mede- 

brattata della loro laidezza * At* fima per irameritevole di tanto 

'territa però da quedaviva confide* amore. 

razione foleva dire , che le mife- Soleva dire molte volte , eifcre 
ricordie , e le influenze divine do- impoflìbile , che un’ Anima dad- 

vevano paragonarli a certe piene dovero conofcefle il Tuo Dio , e 

di gran torrente , che todo pafla- inficmc non fofle umile ; perocché 

no ; ma che i Tuoi peccati erano in niuna cofa meglio fi viene a dif- 

il lezzo, il dicui fetore provava-. coprire quello che fiamo , che pa- • 

, continuamente nell’ Anima . Per ragonandoci appunto con Dio . 

la qual cofa fapeva cosi bene prò- Che però giudicava , che ficcome 1’ 

fiftare delle mercedi di Dio , che umiltà de’ peccatoti nafee da i lo- 

più di umiltà ricavava da efle ,che ro paflatì delitti , così quella degli 

da i medefimi Tuoi peccati . £ ciò innocenti procede dalla luce , e da 

avveniva in primo luogo , perciie i bene foprannatutali , che Iddio 

le deffe mercedi cagionavanle nell’ comunica all’ Anima • Con quedi 

Anima una draordinaria umiltà ; le infonde una divina chiarezza , 

elfcndo che , quando i doni fono di onde conofea , che difeendono unì- 

Dio , vengono , per così dire , camente da Dio ; e che dalla par- 

marcati cof caràttere di Tuoi, prò- te di eifa nulla fono , nulla pof- 

ducendo in chi li riceve ^flo fono , e non vagliono nulla . E 

fentimento di fe medefirao , ficco- queda è umiltà più generofa , più 

me più altre virtù fiiuili a quefiCi pctfccu , c di maggiore raffina. 

mento 
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n cfìto, che r tinultà ordinaria, la 
q uilc è una delle morali vir'ù. 

L ‘ ragione lì è , perche è una vi- 
va luce infufa da Dio nel nofìro 
rpirico , in virtù della quale li fog- 
e(r'a ,fi umilia , e quanto mai può 
il annienta alla prefenza del fuo 
Creatore , riconorcendoio pratica- 
menre , e per ifperìenza in tutto 
]e fue opere per autore , c per 
principio di qualunque bene ; ed 
attribuendo a lui tutto quello, che 
in fé feorge degno^dì alcuna lode, 
fenza appropriare a le lielTo nem- 
mcn’ un’ atomo della gloria , che 
a luì foto i dovuta . Tnlìeme con 
quella luce li comunica d’ordina- 
rio una aliai evidente chiarezza, 
jiie Ijante la quale , Tenta opera di 
dHcorfo, fenza veruna indulìria , 
f.-nza lìeoto veruno , ad un Iblo 
aprire di occhi vede cosi bene iiu 
uno lìanre I’ jìnima la Tua mileria, 
che tanto non otterrebbe in molti 
anni , e coll’ aiuto di molte ragie- 
lù . Di modo che, chi in quella fé- 
Uce regione di luce dimora. Te al- 
7u vc.’lo del Cielo gli ocdù , ivi 
coi Santo Reale Profeta riconoTce 
la Torgence eterna , d’ onde Teatu- 
rlTcono tutti i doni , che nell’ Ani. 
ma gli dìTccoduao ; Levavi oculot 
meos tu ìH>mttt , unde veniei auxir 
hum nubi ( e ^ c Te gli abbalfa ver- 
fo la terra., collo cangìandoglilì 
ImprovviTamentc la Tcena ,diTcopre 
^’abiilb della Tua profonda m'ferìa, 
e del totale fuo niente- Quello 
£. Ielle benebeo lume, in cui lìà ri- 
pollo jl prjqcipio di tanti, e cosi 
cunfiderahili beni , iu da Dio .dif- 
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penfato alla S. M Tcrefa in grado 
affili eroico, e fubiiinc ; tanto che 
con una fpeciale eminenza , ed la 
modo affai fupcriorc a quello, che 
d’ ordinario s'acquHIa coll’ Umil- 
tà, operava in quella materia cofe 
affatto incredibili agli occhi dico, 
loro , a cui può dirli incognita , e 
affatto forelliera cotella luce- 
Parmi , che in niun niigtior mo. 
do mi verrà fatto di accennare il 
cammino, per cui la S. M. lì av- 
viò, alfine di poggiare a cotella 
eminenza ai ahbaiiamento, che pre- 
valendomi de i gradi addotti da 
Sant’ Anfelmo , i quali furono alla 
M. Te refa , lìccome fono a tutti i 
Giudi, una come fcaia , per cui lì 
afeende lino a giugncre alle vette 
della virtù ( ^) li primo grado 
dunque confiile in conofeerfi I’ A- 
nima per degna di ogni abbiczio- 
ne, c di ogni maggioic difprezzo. 
Tanto lì da a valere in Terefa , 
qual’ ora li confiderino i fentimcn. 
ti fpatli nelle fue Opere : fenri- 
ntenti, in cui, come in efpreilivir- 
fima immagine , fi rende mani fella 
la fila Umiltà. E di fatto con^ 

I quali ifaggerazioni paria ella de* 

' (uol peccati? Quante fiate ripete, 
die, per elfi meritoffi I* Inferno? 

* Come teneva fortemente afferrata 
la perfualione di meritare qualun- 

Ì |ue (Irapazzo, per eilsre. ilata cosi 
conofeente verfo il fuo Dio ? La 
acclamavano da per rutto , qual 
Santa . applaudivanla , come tale: 
come tale e la trattavano, c la fé- 
galvano : operava il Signore pei 
maoo di lei continui i portenti ; c 
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inirt^non oftanti tali evidenze, e 
così innegabili, non Teppe mai in> 
durfì , non dirò già a rìputarfì buo- 
na , ma a nemmeno dubitare di ef- 
ferc ia Donna più fcelerata delMon- 
do. Til volta, vedendo^ ftimata, 
come Santa , fe ne ndeva , e ne fa- 
ceva le maraviglie, come di Tolen- 
ne ò feraplicità, ò follia di chi ben 
non la conoTceva : tal’ altra fe ne 
prendeva gran pena , parendole^ 
uefto un* inganno intollerabile , e 
a non laTciard palTare più oltre. 
Parlandole un J^eligioTo Scalzo, da 
cui era accompagnata nella benda* 
zìone di Burgos, della univerfalo 
opinione , che godeva di Santa , 
rìfpofcgli in aria affai feria ; T)rè co- 
fe fi C>no dettt th me in tuttofi tem- 
fo della mia vita : la prima, tbt^ 
nella mia Gioventù io era di buon' 
arpetto: la feconda, che mofirava^ 
prudenza ; la terza , come dicono di 
prefente alcuni , che fono Santa . L,e 
due prime in alcun tempo furono pur 
troppo credute da me magid mi fi- 
nn confejfata di aver dato credito a 
fomighanti floltijpme vanti d . Per 
f/ 3 , ebe fi afpitta alla terza , pofio 
ajjìcurarvi di non ejfermi giammai 
per tal modo ingannata , ficebè nep- 
pure una volta le abbia data ia mi- 
nor fede. Quefte fono fuc prccife 
parole. E qui foggiugnerò coij 
San Giovanni Grìfoitomo , e con_ 
San Bernardo, doverfi celebrare, 
quale evidente maraviglia , che qn 
Soggetto nella Bina di tutti palfi 
per Santo; e pure nella Tua pro- 
pria non perda mai l'opinione di 
fervo inutile, e di gran peccatore. 

Da quello concetto cosi batto, 
che aveva di fe meddima , fu non 
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. folamcnte ptwfervata , ficchè non-, 
corrcife pericolo di cadere in ten- 
tazioni di vanità , ma quafi fat. 
ta incapace di concepire il meno- 
mo penliero d* infuperbirfì . Ecco 
come ne parla in una relaziono 
della Tua vita. Sia pure data l* 
gloria a Dio ; poiché ( per tjuanto 
panni di potere intendere ) no , non 
v’ ha in mio riguardo alcuna ragion 
ne di temere la vanagloria. Scora 
go chiaramente , che in quefie cofe , 
che Iddio mi dif^enia , nulla v' b 
del mio. Anzi piuttoflo Iddio mi 
fa conofere le mie miferie ; e ciò per 
tal modo, che con tutto il gran pena 
fare che io facejfi, non potrei giua 
gnere a feoprire tante veritd, quana 
te in Colo un momento egli mi /vela. 
Da alcuni giorni in qua , qual’ ora 
di tali cofe io favello , panni fieno 
non mie , ma di altra per fona . Sem- 
bravami alcune vt>lte una non fo 
qual f>rta di mia confufione, p di 
mia vergogna , che fi fpargejfero , 
come avvenute a me f ma d* prefen- 
te mi pare, dn non qflanti tali mi- 
fencordie , non fono divenuta punto 
migliore, ma piuttofto più mi fir abi- 
le ; mentre t) poco ricavo da effe if 
profitto Crederei , che quan • 

tunque io metteffi alcuno ftuiio in^ 
avere vanagloria , non vi potrei riu- 
feire. Anzi non fò vedere, coniti 
mai potejjì immaginarmi , efiere mia. 
alcuna di quefie virtù ; mentre po- 
co fa mi vidi per molti anni privi 
affatto dt tutte ; e adeffo per parte 
mia nuli' altro fi fa , che ricevere 
favori , fenzi corrifpondere , e fen- 

1 za effere più atta a fervirc , che la 
(Ofa più inutile di quqfio Mondo. 

E per verità gli è pur troppo coi), 
£ quan. 
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quando fivente mi avveggo ^ come 
tutti fi avanzano a riferba dì mt^ ( 
fola f che non fono buona per nulla < 

£ quefla certamente non è gid Umil- 
tà , ma veritd da non metterfi in^ 
dubbio . Quindi i j che il conofiet- 
mi per una creatura così da niente ^ 
tui fa tal volta temere di eJJere in- 
gannata é 

In altre occadoni d per(ilade\ra 
di fervirc con sì poca attenzione 
II Signore ; e rimiravad ricoperta 
di tanti difetti | che avrebbe ded» 
derato di perdere per alcun tem< 
po i fent! menti } fìcchè non io 
dcffe negli occhi oggetto così de< 
forme , quale riputava fe (iefìfa < 
Ecco le uie parole • [ << ] Che Jlé 
a fare f 0 mio Dìo , chi tutto noti 
Jì diflrugge per amor vòfiro f Oh 
quanto ^ quanto ^ quanto ( e'I pofi 
fo ripetere ancora mtlle altre vol- 
te ) quanto mi manca ^ per giugne- 
te a quello fegnó ? Per ,al motivi 
io non dovrei voler viverci perche 
non vivo in quella maniera , che l'o- 
tto obbligata a viver per voi . ^ Ob 
quante fiorgn in me le imperfezioni ! 
'Quanto negbittofamente mi porto ìé 
fervirvt ! lo certamente alte volte 
Vorrei vedermi priva di cognizione^ 
per non avere il rapare ^ che mi ca- 
gionano i coti mali miei portamenti > 
Soleva dire ancora ^ maravigltarp 
altamente di chiunque approvavate 
fue azioni i e che per quanto a lei 
ne pareva f era un grande ingannò 
'il giudicarla fornita di difìernimen- 
to per operar con prudenza i E qUe- 
fta fi era la ragione, per Cui, nort 
contenta di regolarfì co* dettami 

(d ) yita Capi 3^, 
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de’ Puoi Confcflbri , godefle ezian* 
dio di ricercare il parere dell’ ln« 
dma Monaca del Monidero» .Sa- 

{ leva rinvenire In fe delTa tanti di- 
etti f e così bene li fapeva efag- 
gerare, che quantunque foìTcro da 
dirti preflb che invifibili; conveni- 
va Conchiudere , che da lei erano 
rimirati non folamente con fentl- 
menti di rara umiltà, e di amore 
di Dio , ma di più con ifpecialo 
luce del Cielo. Certa perfona le 
dlife un giorno ; Stia bene, o Ma-* 
dre, /òpra di fe , e p guardi dalla 
Vanagloria j ed ella , chinati a ter- 
ra gli occhi , umilmente rìrpofe ; 
Che dite di vam^loriaì lo non fa» 
prei di che dovejjt averla . Eh , no» 
fard poco , fe rimirando chi io mi 
fia , non mi difperi - Poflb io at« 
teilare iniìeme con que’ tanti, che 
feco trattarono , che il riputarti la 
Santa Madre nel cofpetto del Si- 
gnore per Serva affatto inutile $ 
tion contitteva nelle fole fue efpref- 
fioni, quando fuor di dubbio era 
in lei fentimento veritTimo, e na- 
tole veramente dal cuore . 

Quanto al lecondo grado tlabi- 
lito da Sant’ Anfelmo , che dice, 
riporti nell’ aver dato occatìone il 
peccatore colle fue Colpe , onde.» 
tenderfl degno di difprezzo, e di 
avvilimento, ballerà, fenz’ altro, 
■feorrere tutta la vita della S. M. 
Terefa» Avvegnaché i fuoi difet- 
ti fotfero e cosi pochi , e così leg- 
gieri, tale ne provò il crepacucH 
re per fin che vilfe, che maggiore 
non pocevafi richiedere da lei , 
quando aveffe fpcfi tutti l Tuoi 
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anni in ìfcandali • 

11 terzo grado altro non è, eli; 
confeflarfi l’ Anima per peccatrice, 
e per atfatto indegna di qualunque 
bene. Quali foflcro inqueftacon- 
fcrtionc dei propri delitti » fenù- 
menti di Tcrefa , potrà raccoglier, 
h dalle tnedefitne (uè parole. Seri, 
vendo dunque nel Capo decimo 
' della fua vita , dice cosi ; I 9 lo fuf- 
flico per umore di Dio ( parla qui 
del, («o ConfelTore ) che quarto fin 
qui ho riferito intorno alla mia ma- 
i la vita , e a' miei peccati , f{ con- 

tenti di renderlo pubblico . Da qae- 
ftì mvnento io gU accordo la licen- 
xatJtccome a tutti gli altri miei 
Confefori ; e ^ft coti loro piace , re- 
Jlo fi diano a pale farmi , ficebe io 
più non inganni il Mondo . Poiché 
I fi vanno figurando , che per fòrte in 

me vi pa alcuna cofa di buono ; ma 
fjppiano , che y per quanto di pre- 
fente porgo in me jiepa , certamen- 
te , e con tutta veritd , fe mi Co- 
prono per quella che fono , mi reche- 
ranno indicibile confolaztione . Dopo 
d’ aver ella parlato con forinole di 
così prodigiofa Umiltà in ordine 
a’ Tuoi mancamenti , udiamo come 
poi parli in ordine alle tante mìfe.' 
ricordie, che ricevi dal Signore, 
Ma io non accordo gi4 la licema a 
chi che fia di manife/lare quello , 
che fono per dire in apprefìo, ^az,i- 
ft mai avvenifie y che mofirafiero ad ' 
alcuno quefla fentturay non voglio, 
che dicano il nome della perfma^ 
che la diftefe : ni chi fu il Soggetto ‘ 
delli favori, che in efja r accani anp. 
^er tal motiva io non pongo mai 
quivi nè il mio noni: , nè quello d' 
altra per fona, e fendo mia intenzh- 
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ne il mettere in opera , quanto me- 
glio pojjb , ogni indulìria , per non 
efere conofeiuta . Di tanto io H 
fupplico per amore di Dio . 

Che, fc per forte le perfone^ 
nella cui opinione paflfava per San^ 
ta. non ft lafciavano perfiiadcro 
dalle di lei procede a crederla-, 
qual’ clfa avrebbe volu to , rimane- 
va(i fuor di modo altrettanto che 
affitta, confufa, E però , veden* 
do, che per quanto fi adoperaOe , 
tutto era in damo , e non )e riu- 
( feiva di farli tenere per una ribal- 
da, rivolgeva 0 «1 volta alSigno, 
re , c dicevagli ; Pojfibilt , 0 mio Si- 
gnore , che non vogliano er edere , 
mentre pure io loro lo dico? Penfatp 
dunque voi a difingaunarli’, che ;o, 
quanto a me , non faprei più che mi 
fare . In foinma 1’ ifteflo conren- 
to fparìmentava Tcrefa in ifeoprìp 
re le fuc miferie , che provato a- 
vrebbe un’ ambiziofo in millantare 
le fue prodezze. £ quello egli è 
un’ altro grado al quanto più Aip 
biime, c die lì riduce al quarto 
accennato da Sant’ Anfcimo, 
Molti vi fono , che fenza gran 
pena credono di elfere indegni / li 

[ talcfano per tali ; c bramano, che 
oro fia data fede dagli altri ; e 
pure non per tanto rari fon quelli^ 
che portino in bene d’ clferc trat- 
tati da vili peccatori , quali elE fi 
fpacciano, ■ Che quanto ella è co- 
la alfai facile all’ uom > il fotfrire fe 
fteffb , àltcettanco è malagevole il 
tollerare ingiurie dall’ altrui mano; 
particolarmente quando le punte ai 
quelle vanno a ferire fu’l vivo la 
riputazione . Qjindl quando l' 
umiltà à veramente perfetta, fu# 
E 2 , anco- 
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ancora |un paffb più In sù,cafcciv. 
de un grado più alto , ed è il quinto, 
che confifte in tollerare con pazien- 
za gli altrui difprczzi . Quivi fe- 
gnalolTi r umiltà di Tcrefa , mcr« 
cecchi trovandoli ella cosi pro- 
fondata nell’abiflTo dell’ umiltà : c 
cosi ben perfuafa di avere più fia- 
te oltraggiato il fuo Dio , (ìcchè 
non vi rolfe pena» che dalla fua prò 
tervia non fi meritalTe; cofa veru- 
na non v’era, tutto che di fua— 
grande mortificazione , e di fuo fom- 
mo avvilimento , che non folfe da 
lei riputata per alTai Inferiore alla 
gravezza delle fue colpe . Se udi- 
va dirli in faccia , eh’ era una mala 
Donna , un’ ingannatrice « una— 
£nta , una bugiarda , e mille al- 
tre di tal fatta improperi , quan- 
tunque conofcelTe di non eli ere, 
la Dio mercè , rea di delitti così 
abbominevoli -, con tutto ciò , al 
folo gittate lo fguardo della riflef- 
iione fopra i fuoi peccar! , pateva- 
-le , che in avere olfcfo il fuo Di^ 
avelie atKora virtualnrcntc coiikC- 
fo tutte le iniquità immaginabili. 
£ ciò ella per tal modo fentiva, c 
cosi daddovero , che al fuo pare- 
te I trovava in fe ftelfa più grave 
r enormità de’ fuoi falli, di quella, 
che da’ maligni venivate attribuita - 
Per quella iTcìra ragiotw , da cui 
ricavava motivi di ptnfarccosì buf- 
famente di fe medelìma , le pare- 
va di clfere tenuta per tanto ^r- 
fida , quanto ognuno poteva ngu* 
larfela giufiamente < Induilriavafi 
però di rinvenire mille ragioni in- 
gegnofe da difcolpare coloro, che 
la oltraggiavano , attediando , ef- 
fere vero verìifimo quanto di lei 
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raccontavano ; c che non aveva.^ 
motivo di offenderli per qualun. 
que mal trattamento , che le tacelfe- 
ro . Ed ecco un’altro grado più 
alto , c più perfetto di umiltà , 
che può dirli tutto inlieme il quin- 
' to , e il fello . Chi giugne a pò- 
far ivi il piede , foffre con pazien. 
za , giudicando , che le otfcfe , che 
ò in parole , ò in opere gli fi fan- 
no, corrifpondano al baifo cono- 
feimento , che ha di fe IlelTo-a 
Ma fopra tutti i numerati gradi 
di umiltà occupa 11 pollo più fu- 
blinie il fettimo , che per dire co- 
si , tanto forge , e s’innalza fopra 
gli altri , che li perde tutti di vi - 
Ita. Si ripone quello non tanto in 
fopportare con pazienza gli altrui 
fellemi , quanto in nodrire di elii 
vivilfimo il deliderio . A quello 
fiato pochi , pochi fono i felici , 
che giungano . favore eglièque- 
fiu alfa! singolare , e conceduto a 
i più cari a Dio : ed elfetto fpe- 
cialillimo deir abbondanza di gra- 
zia , e di altri ceielli teforì , che 
in fe fielfa tiene rinchiufi l’ Anima- 
Perocché a quella fola poderofu-* 
grazia fi concede l’ clfere principio 
d’uni prodìgiofa mutazione della 
nollra natura. Non folo la rendo 
efente dal giogo intoilerabilc delle 
fue leggi poitolc fopra il capo dal- 
la inclinazione diafplrarc all’uma- 
na gloria , ma di più la muove a 
cercare anfiofamente gli obbrobri , 
con quel medeiimo ardore, con cui 
il noilro innato appetito corre die- 
tro alla vanità , alla filmi , e all’ 
onore , A quello cosi eroico gra- 
do di umìiti poggiò, com:: ognu- 
I Qo bea sa, U Sauu Madre Tcrefa. 

Fcr- 
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Perchè gli applaufi , egli onori ve. 
lùirano da lei confiderati , qualpe. 
fo incollerabile alla dllicatcz2a di 
Tua umiltà , perciò è , che le riu* 
fciva fenfìbililTinna la necellìtà di 
dovere difendere in carta le met* 
cedi parzialilfìme, di cui alla gior* 
nata la degnava 11 Signore • Tan> 
to più fofpettando , che doveflero 
una volta riraperù i onde dice sùl 
fine del Libro della Ala Vita , che 
più di dolore le fe provare il gO* 
mando ingiuntole di fcrivere i di- 
vini favori y che la confìdcrazione 
oiedefìma delle tante fue colpe , 
Badi dire , che per non clfer te- 
nuta in opinione dibaona y ado> 
pcroffi prefib al Signore f perchè 
le toglietTe atfatto i pubblici rapi- 
menti di fpirito ; e non le coilò 
à nè pociie Orazioni « nè poche 
grinK il riportare il iWpirato re- 
feritto delle Aie fupplichc , In oltre^ 
torto che fi cominciarono a fparge- 
Je per Avih lo prime notizie dcl- 
)a Aia Virtù , pensò feriamente a-» 
partirA dal Monirtero dell’ Incar^ 
nazione f rìfolutilAma di rintanarS 
)n altro Convento della fua Reli- 
gione il più rimoto che vi fbAcy 
dove per non ell'ere conofeiuta, I» 
trovane ficura , non che dagli al' 
fruì applauA , per fino della me- 
moria altrui . Le andarono però 
fiilliti cotertt umililEmi Aioi dife- 
gnl j perciocché , avendola Iddio 
deilinata a cofe Aimiinmcntegran- 
di , difpofe , che non le folle ac- 
cordata da’ Aioi GonAiiibrl 1’ ofo- 
cuztone^ 

Giunfe a tate il fUo rammarico, 
qual’ ora fofpettò ,■ che farebbonfi 
divulgate le degnaziouidìvioeycbc 
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avrebbe defidcrato piuttorto di cf« 
fere viva viva fepolta . Ella ftef- 
fa fe ne erprcllc nella fua vita .do- 
ve foggi ugne : £ ptrò , qmatta» mi 
commeiarooi qiiefl* grandi alicnazio^ 
ni di Jpiriio , alle quali io non po» 
ttva refi fiero in pnbblieot ritornata 
' eh’ e ra in me fttffa , rimaneva ro- 
tì eonfufa , e ricoperta di roffare » 
che non avrei voluto comparire itt-^ 
luogo , dove da perfona del Mando 
fofii veduta. Mentre una voltai 
provava io affai grave , per tal 
grene, lo [con tato y il Signore mi difi- 
fie : Di eie timi ? E poi mi fitgginm- 
fie y . he d’ indi non potevano rifinita^ 
re y fie non due effetti , cioè , è eba 
fi mormoraffe di me ; ò che a lui fi 
deffero lodi- In tei modo pretefe 
farmi ca,'ire , ebt thinnqne aveffe 
creduto , l’ avrebbe lodato : e ibi 
creduto non aveffe y mi avrebbe eon- 
dttnnata , tutto che fienza mia colpe: 
e fbe rinfietndo entrambe quefle tofie 
a mio vantaggio , non otcorreva , ette 
mi afifliggeffi , Mirabile fu il con- 
forto f che allora fitevei da quelle 
parete : e ebe qualunque Volta mi 
ricorrono alla memoria , ricevo- 
Tanto però mvanzoffi contro di me la 
furia della tentazione , ebe voleva 
partirmi di qnd, e andarmene a di- 
morare in ceri* altro Mon iflero , di 
eni aveva adite infinite lodi , ed tra 
affai pid ritiralo di quello yèn chi al- 
lora viveva . Conjtder ava , effere 
de! mio medefimo Ordine , t affai 
rimoto ; lo ebe ricavami ieditibile 
confo! azione , perche fi^ rei viouia in 
un lu^o , dove la gente non aveva^ 
notizia di me. Se non che non mi 
fu mai poffibi’t piegare il Coifieffo- 
re ad ateordarmi la permijjhne . 
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In certa fua Fondazione, in cui 
Je convenne foffcrirc moUlinnii ftra- 
pazzi da coloro, che non avevsn per 
anche notizie deila Tua rara vircù, 
fcrivendo ad un Tuo Confclfore , 
dice così • Jo pojjo ajfictirare V. S, 
(he qui ritrovo un grai bene , bene 
troppo da me per molti anni defiJf 
rato ed è , ebe di Tfrefa di Ge- 
sù fi fa qniìlo fie^o fonto , (he fa- 
rebbe fi I fe non fijfe nel biondo . 
fer tal motivo io bo da proccarare 
di non partirmi di qnà , tonando al- 
tramente non mi (omandmo . Par 
troppo mi vedeva alcuna fiata ‘</- 
flìttiffima in udire tante fMe , In 
fomma eold bafla dire , ebe urn^ 
Donna b »na Santa , perche a tutti 
i patti debba ejfer tale , quaniun- 
que le manchino e i’ piedi , e la te- 
jia . Io fò , che fi rìdono di me , 
quaf ora fo loro imendere , che ne ‘ 
facciano pure colà un* altra , men- 
tre loro niente più cofia , fbe il fido 
dhlo p 

Nè folamente rimirava eo» or* 
rore tutto ciò , che poteva recar* 
ie riputazione , quando làppianio 
le tante Aie jnduitrie , per darli a 
conofeere , qual peccatrice meri- 
tevole d’ ogni male , Anzi dirò 
di più , come jntefì da lei mede- 
fima , che feorgendo ite a male Je 
Aie arti , perche J ConfelTori io 
mettevano A:tupolo , A diè per A- 
no a Aipplicare con grande inllan* 
za il Signore , che qual’ ora tal’ 
uno giudicalfe bene di lei, e la ter 
nclfe in opinione di Santa , A de- 
gnalPe dì dìAngannarnelo, feopren* 
cogli i peccati da lei commelA,af- 
Anchè A venilTe a conofeere quan- 
to poco avelie ella meritato le tan- 
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te grazie conAiritele dalla divino • 
beneAcenza , 

Giunfe a provare così fcnAbi* 
le il godimento nc’proprj difprczzi, , 
che com* ella medcAma tal voltai > 
diceva , non v’ era concerto di mu- 
Aca , che così arnioniofo riufcilTe 
al Aio orecchio , come il rimpro- 
vero, che tal’ ora le A faceva deU 
le Aie colpe. Quindi , per ter. 
minare quella materia, in cui mol. 
fo yi renerebbe da aggiugnere , 
conchiuderò con una notizia, che 
non potr^ non parere un portento. 
Non folamente conofccya la dipcn. 
denza dell’ Anima Aia da Pio : e 
che tutti i beni così naturali , co. 
me foprumani erano doni della di. 
vina fua mano ; ma giunfe ancora 
a godere d* una felicità aflaì più 
rara . Le A comunicava da Pio 
così viva la luce , per conofeere 
quindi i beni da qucÀa eterna for- 
gente all’ Anima tua comunicati ; 
e quindi ! difetti , che le nafeeva- 
no dalla fua propria miferìa , che 
trovoAì finalmente libera da ogni 
lifchio di vanagloria , ficchè non I{* 

^ A appiglìalTc all’ Anima la meno- 
ma foddisfazionc delle umane lo- 
di. In fomma negli ultimi anni di 
fua vita rimirava tutte le fue per 
altro perfettilTimc azioni, come fe 
per mezzo d’ altri Iddìo le operaf- 
fe, pd in quelle non vi avelfe eJIa 
la minor parte , RallegravaA ben- 
sì , che A lodalfe la direzione de’ 
fuoi Monilierj , e che li approvaf-. 
fero le malAme de’ fuoi libri , non 
già per quel qualunque merito, 
che ella ne avelfe , ma pe rche d’ in- 
di ns recava glorthcato il Sìgnore- 
fmpcrocchè , quanto più ardente; 

rin- 
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rinchiudeva nell’ Anima Io zelo , 
e’I defìderio della gloria divina , 
tanto Tperimentava maggiore la di- 
menticanza di fé medefìma. Dal 
che ne avveniva , non efìfervi co» 
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fa veruna nel Aio penficro , chc^ 
iugnefle a lignificare 1' attiflima^ 
ima f che aveva per l* onore di 
Dìo: nè 1’ opinione viliflìma, che 
di fé aveva conceputo • 
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. ' \ 

“Della eJìerUre umiltà della S. M, TE%^SA 
di GESÙ' . 



I’ Umiltà interiore) di cui 
abbiamo trattato nel Ca« 
pitelo antecedente , e./ 
che dimora nel fegreto 
ritiro del noliro cuore > viene ac« 
compagnata ) e feguita dalla elte- 
tiore umiltà, come appunto il cor- 
po dall’ ombra . Confiilc tale vir- 
tù nelle efierne dimoltrazioni , per 
cui fi dà a conofeere la virtù , che 
internamente riliede nell* Anima. 
Perocché ) ficcome i fegni elicmi 
di umiltà , ò di qualunque altro 
dono , qual’ ora intcriormente nell’ 
animo manchi la virtù rapprefen» 
tata da efii , fono menzogne, Ipo- 
crifie , ò al più non altro che ap- 
parenze , ed ombre di Santità ; 
così per r oppollo , quando proce» 
dano dall’ interno animati dalla., 
verità) e dalia fpirito di Dio, che 
vive nell’ Anima , fono gradevoli 
agli occhi divini , e meritevoli di 
eterna vita . Per ciò è, che, fic- 
come lo fpirito ) per cagione di 
efempio ) della fuperbia , efee , e 
rifatta dagli occhi , dalle labbra , 
dalle mani , e da tutti alfatto i por» 


tamenti dell* uomo albagiofo , fic» 
chè balla vederlo ne’ fuoi attegìa» 
menti) per crederlo quello, eh’ egli 
è i così lo fpirito dell’ umiltà , 
non tollerando di llarfcne nafeofio, 
e rinchiufo nel limitato rifiretto 
del cuore , verfa tutto fe ileflb 
dalle pupille , dalla fronte , dal- 
la bocca ) e da tutte le azioni 
dell* uomo umile, come potrà ben 
vederli nella vita della nofira San- 
ta . M’ ingegnerò di accorcialo 
quanto mai mi farà polTibile le pro- 
ve , per dar luogo all’ cfpofizione 
di più altre fue eroiche virtù . 

Fino da principio , quando il Si- ■ 
gnore le rifehiarò la villa dell’ Ani. 
ma a feorgere la fua baflezza , come 
crefeeva di giorno in giorno nell* 
umiltà interiore , ufeiva ancora 
ellcriormente negli efempi di quella 
virrù . Qual’ ora nel Coro le oc- 
correva alcuna dlfificoltà circa l’uf- 
ficio divino, per q^uanto folTe alfa! 
leggiera , e tal volta fadliflìma da 
fcìoglierfi dalla fua gran capacità , 
conferlvala colle Novizie , e per 
fino colle Fanciulle , che fi edu- 
cava» 
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cavano nel Moniftero. E, pecche 
parevale , che aicntce le altre tuN 
te a avanzavano nel fervigio divi, 
no > efla fé ne ritnaneva afl'aì in_ 
dietro ; e che non meritava vive, 
re in compagnia di quelle buone 
Religiofe, terminato che quelle a- 
vcvano I’ Ufficio , fegrctamcnte 
fé ne ritornava al Coro , dove rac. 
coglieva i manti , che ivi avevan 
lalcjato, Mantennefì nella genero, 
fa determinazione di non mai fcu. 
farli , per quanto fi conoTceflè ca. 
lunnìata a torto. Tanto praticò 
io molte occafiuni ; e tanto ezian- 
dio in alcune , in cui vedeva raef- 
fa in grave pericolo il fuo buoru. 
nome , e le fi minacciava ò la pri- 
gionia altra gravilTima peniten- 
za. Dì fatto,effendoaccurata di- 
nanzi al Provinciale da quali tutte 
ie Monache del Monillero dell’In- 
carnazione, allora che crafi porta- 
tata a fondare l’altro di San Giu. 
j feppe , poliafi ginocchioni , non fo. 
lamente non fi difcolpò de’ manca, 
menti che le addolTavano , ma nem* 
meno proferì una parola di rifpolia 
alle tante ingiurie , che lì fcaglia. 
vano contro la Tua perfona- Nò 
lafciava ella di conoscere le gravi 
confeguenze , che potevano rlmlta- 
rc dal Tuoi filenzio j e pure fi tac- 
que finattanto che fi vide collretta 
dall’ ubbidienza a rendere conto di 
fe medefinia al fuo Prelato. 

Sù ’t principio della fua Riforma 
giudicò per cofa alfa! conveniente, 
che trà le Tue Monache non vi for- 
fè il grado di Laiche ; ma che tut. 
le indìlfcrenremence fervilTero per 
fettimane . Nel decorfo del rem. 
po f riflettendo , che dall’ eccelli- 


S. M. TERESA 
va fatica degli impieghi doraefilci 
rimaneva come opprclib lo fpirito: 
e che cifendo cosi fearfe di nume’. 
To , non era polfibile che fi diilri. 
builTero a tutti gli uliicj e dclia.« 
Cafa , e del Coro , cangiò pni. 
dentemente parere . Ma per tur. 
to il tempo , in cui non 0 ammi. 
fero Converfc , efla pure la Ma- 
dre Tcrefa ferviva con inefpiicabi- 
le allegrezza la fila fetti:oana . An- 
zi di notte tempo andava penfan- 
do la qual modo condirebbe me- 
glio le vivande del giorno feguente, 
per cosi trattar bene, fenza ufeire 
da 1 limiti della fua povertà , quel- 
le ferve di Dio , in cui rimirava , 
come in uno fpecchio , lo fteflb 
Criflu . £d è cofa veramente, 
non sò (è di maggior maraviglia , 
ò di tenerezza maggiore, il confi, 
derare , come ancora in mezzo all* 
cfcrcizio de’ miniflcrj più vili fi 
mantenefle Tempre mai prefente al 
fuo Dio , fenza perdere di villa, 
neppure per un momento quell’ au- 
gnila infinita Maeflà , Si forma, 
va della cucina medelima un come 
divoro Oratorio , dove fapeva^ 
ben’ ella offerire continui i fagrifi. 
zi di lode al divino Tuo Spofo . 
Quivi con lui converfava , e Jtrat- 
tava niente meno che ne’ luoghi 
più fagrofanti : e quivi egli la vi- 
tirava , e con elfo lei amorevoU 
mente fi tratteneva. Entrando pe. 
rò tal fiata fuori d’ ora le Rcli- 
giofe nella cucina , trovavano la.. 
Santa lor Madre con in mano la 
Padella polla fopra del fuoco , col 
cuore tutto accefo in fiamme di 
amore di Dio , tutta ellatìca , e 
alienata da’ fentimenti , ma bella, 

c rif- 
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e rirplcndcntc fuori di modo , c 
n:l tempo medefimo ft tingendo co- 
sì fortemente quell’ umile arnefe, 
che non le fi poteva cavar dallo 
man’. 

In quelli , e in più altri balli 
impieghi , come farebbe a dire lo 
feopare la Cafa , e’I mondare le fto- 
vigile, li occupava fpcinirime fiate, 
dilbemiendo fempre con più di prò- 
penfionea tutto ciò, che più lì ac- 
cordava col Tuo umililTimo genio. 

Clic fc le altre li prendevano a^ 
fpazaare il Chioflro , le Uilkine, 
le Celle , ò qualche altro lìto del 
Moniftero , ella fceglicvafi per fua 
parte la cura di tener netto il cor- 
tile , e il pollaio, e altri limili luo- 
ghi dalle immondezze- Accadeva 
iovcnre, che ftante la fua follccl- 
tudine, folfe la prima di tutte a^ 
raccogliere le fpazzatu re della Ca- 
fa . E qual’ ora occorreva qual- 
che altra foinigliante faccenda , la 
prima a dar di mano alla fcopa,e 
a metterli in funzione era Terefa, 
che ca vanii® lena dal fuo fpirito, 
vinceva la fievolezza del corpo ag- 
gravato da tanti acciacchi -, c ciò, 
che in lei diveniva più notabile, 
p:r Ano la fua naturale rariHìma.. 
pulitezza. Che, fe in circollanze 
ò di trattare gravi negozj , ò di 
trovarli debole fuori dell’ ordina- 
rio , non poteva concorrere nello 
anioni umili, e faticofe delle altre 
Monache, non perciò doveva paf- 
fare un folo giorno, in cui Terefa 
non delfe alcun efempio di fuo 
umiltà. Se non lì conofeeva abile 
ad altro , prendeva in mano la lu- 
cerna , per far lume alle Kelìgiofe, 
quando ufeivan dal Coro, ò quan. 
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do entravano in altri luoghi , come 
farebbe a dire nel Capitolo, nell- 
Sala , ò nel Kefettotio; incombei 
za , che fuoic appoggiarli alle più 
Giovani ò di anni, ò di Religione. 
Qual’ ora alcuna delle compagno 
folfe inferma di lloniachevoie roor. 
bo , Terefa accoppiando- tutto in« 
licme , e mortilicazione , ed umil- 
tà , le li appcellava , la acóicz- 
zava , e 1 e baciava le mani . Nè 
dubitò tal volta di cibarli delle iicf- 
fe vivande della malata , a cui fa- 
ceva mille altre dimolfrazìoni del 
più fvifeerato amore. Ma fopra 
tutti è lingolare un’ efempio , cuc 
diè della fua umiltà prodigiofa . 
Portoili un giorno al Refettorio di- 
nanzi a tutta la C-imunità , cami- 
nando carpone pe ’l fuolo , a gui. 
fa d’ una bellia , con in doflb uno 
fpottune pieno di fallì , e al collo 
una fune , per cui veniva tirata a 
mano da una delk fue Sorelle.' 
Ella poi ad aita Voce rendeva pub- 
blici i Tuoi mancamenti nei tempo 
medeltmo che con quello fpetta- 
colo di umiliazione manìfcltava_. 
molto più 1* alta (lima che aveva 
di fe medelìma , mentre li teneva 
nel fuo concetto appunto per una 
beftia. Un’altro giorfio fi fe ve- 
dere con due malfellr Tulle rpallc_« 
pieni di paglia , nella quale occa- 
lione palesò con si lineerà umiltà 
a tutte le Keligiofe i fuoi difetti, 
che non vi fu alcuna tra di loro f 
che non corri fpondclTe a tanto efem- 
pio con dirottilFimo pianto . Sole- 
va eziandio mettérfi in mezzo al 
Refettorio a dire le fue colpe , e 
a chiedere perdono delle commef- 
fc in quella giornata . Alcuni giorni, 
F ' per 
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per fua fpecial divozione , fcdeva 
in Refettorio per terra , ed ivi fi 
leficiava del fuo folico fcarfo po- [ 
, veriiFinro cibo , mentre le altro | 
tutte fedevano alla lor menfa ; > 


, efetTipio , che non, potendo non da* | 
le negli occhi delle Rcligiofe Tue > 
. fudditc rendevate non sò , fé ò ' 
. più confufc , ò più attonite. 

A quelle azioni cotanto eroiche ‘ 
aggiugnerò qui un’ altra , in cui 
mente meno , che nelle palTare , 
rifplende la virtù di Terefa . Ar- 
rivò a tal fegno la fua umìltàiche ' 
s' indulTe a perfuaderfì di non aver j 
mai cominciato a vivere da Reli* j 
giofa. Che però , delìderando , che | 
rimanclTero informatedi quello Tuo 
fcntimento le Tue Compagne , men- 
tre dimorava in Toledo , fupplicò 
al fuo Provinciale, Padre Tra Giro- 
Jamo della Madre di Dio , che lì ' 
co^iacefle distoglierle , come a ’ 
iridegoa di din^prare nella Cafa del ‘ 
.Signore, il lànto Abito. Indi le | 
.pcrmectclTe lo llarlì per alcun tem- 
po vellica, da fecolare ^ a.guilà di I 
quelle , che ivi nel Monillero' af- 
piravano ad elFcre amniclfe tra le j 
Ivionachè . . In tanto protdlarfi dtf- ‘ 
polla ad elTere accettata tra loro y '■ 
^quando > e come a Sua^ Paternità r 
più piacelTe. Cosi vive furono le j 
illarrte , si profonda P umiltà , si i 
tenera la divozióne della fuppll- 
caotc , che giudicò il Provinciale | 
<ii compiacerla * Diè duncme or- 
dine jniniantrnentc , che folle fpo- j 
gliata dell’ abito , che portava in i 
dolio , nè più, fi confideraflc dalle . 
altre , qual loro religìofa forella . 
Rimafc Terefa , quanto umiliata , ‘ 
altrettanto contenta ; fcbbenc per 


S. M. TERESA 
poco tempo ; perocché ritornato 
I a capo di tré giorni il Prelato , la 
; ammife, come fuole praticarli colie 
fecolari , alla velUzione . Ricevè 
I ella il Tanto abito colle benedìzio- 
! ni biedjcfime , e colle medefimo 
cerimonie , che fi coll umano nell’ 
ingrelTo d’ una Giovinetta nel Chio- 
Uro ; e tale provò in quella fun- 
zione la foavità della interiore dot- 
cczza , thè mentre iwoiuvan!) ic 
facre preci, fi rimafc a vi‘taditu{- 
tc rapita in ifpirico ,ma cosi avve- 
nente di volto f che chiaramente 
dava a divedere i tefoii , che rin- 
chiudeva nell’ Anima. *, 

Qpal’ ora , (labilità la Fondazio- 
ne di alcun fuo Monillero , elegge- 
va la Priora, le fi fogge tta va nien- 
te meno che qualunque altra Mo- 
naca . 'In Coro fi prendeva un^ 
luogo alla rinfufa tra le altre infe- 
riori ; c fe avefie a dire alcuna le- 
zione del Matutino , iafeiando le 
ultime , che d’ ordinario foglionfi 
recitare dalle più anziane , alla... 
Priora , c alla Supertora , fceglieva 
per fe quelle del primo Notturno. 
Che fe tal volta coiumcttcfie alcu- 
no sbaglio , rodo prollravafi in.* 
.mezzo al Corp i e confelTando la 
fua ignoranza, ne pagava a collo 
di umiliazioni la pena . Se te oc- 
correva ufeire dal Coro , ne chie- 
deva con ercmplarilTiroa riverenza 
la facoltà alla Madre Priora, co- 
me fatto avrebbe ogn’ altra delle 
più Giovani., Benché Fondatrice 
deli’ Ordine , c Madre unìvcrfale 
I di tutte le Religiofe, c munita di 
' autorità per eleggere le Priore fen* 
za veruna dipendenza nè da’ voti 
del Capìtolo, nè dalla partecipa- 

zione 
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7Ìone del Provinciale j non per tan. 
to ubbidiva, e rifpettava con tan- 
ta umiltà le Prelate, che più non 
farebbeiì potuto euger da lei , 
quando ftata folTe 1’ infima dello 
lor fuddìte. Accortafi in certo 
Con vento, che la Priora le fi face. ^ 
va conofeere , per non fo qual mo. 
tivo, mal foddisfatta di Tua perfo- 
na , proli catafi ginocchioni per ter- 
ra dinanzi a lei, non dubitò di di- 
mandarle perdono . Nè dee recar 
maraviglia, che cosi umilmente fi 
portalFc colle elette da fe per Su- 
periore, quantunque non obbligata , 
a molirarli foggetta ad effe, quan- 
do frcquentiltimamente operavo 
nel nic<.1eiìmo modorCoo qualunque 
Monaca Tua Figliuola* £, come 
quefio-fuo cofiunie pratica vali or- 
dinariamente da lei mentre viveva, 
non lo perde di villa nemmeno in 
punto di morte, allora che, come 
a Tuo luogo narrammo , fupplicò 
le fue Religìofe a perdonarle i man- 
camenti, e gli feandaii, che dalla 
Tua mala vita avean ricevuto. 

Non v’ era per lei Croce' cosi 
pelante, cóme il vederfi obbligata 
quindi da i precetti de.Vfuoi Prela. 
ri , e qqindi da' con^andi del Si- 
gnore a governare i fupi Moniièe- 
tj./, Non poteva dubifarfi , che, 
mentre attualmente governava , 
nella Aia, dima fi .tenelie per infe-, . 
riore a tutte, fe TpelTc fiate, prì- 
ma, di rifolvefe voleva udire, il ' 
parere eziandio delle inferiori tra 
le fue fudditc . Se provava pena 
intqlluabde in udire le, proprie lo- 
diji'provayaU ancora, quando tal* 
tino fi dava ad encomiare, le Aio 
Monache nella loro prefenza; per- 
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Cile pareva a lei , che quindi noti 
farebbe loro provenuto veruno'fpi-' 
rituale vantaggio. Perche cautif-l 
fima nafeondeva i tefori , che il Sì* 
gnore le verfava nell' Anima \ per ■ 
ciò è, che nelle ordinarie Aie con- 
; fcITìoni fcoprilTe con grandilfima 
fcnnpliclrà r anima Aia ; di forte 
' che prelTo a chi non la avefle co- 
•'nofeiuta, farebbe paifata non più, 
j che per una Contadinella ; che co- 
'me tale procedeva fempre mai iio > 
IconfelTarfi , toltone , quando ve- 
'niya allretta.da’ fuoi ConfefiTori a ' 
irepdere conto di Aia cofeienza. t 
Chi però bramafle rimirare , co- 
jme in chia ro fpecchio , la profon- 
idifilma umiltà di quella bell’ Ani- : 
Ima , legga i fuoi libri , partico- - 
larmente quello,cbe fcrifle della Aia i 
.Vita , dove in. ogni parola , in.. * 
ogni fentenza ,e,)n ogni apice ap- 
-partenentc a fe llcffa fi (corgono u 
altrettante eloquenti lezioni di que- : 
Ila Virtù . Toltone il racconto , 
che ella fa delle tante mifericor- 
die, , che riceveva da Dio , pare 
Òhe nient* altro da lei fi pretenda y . 
che col pubblicare i fuoi manca - * 
menti , didruggere , e annientar e > 
tutta fe deffa- ' Per tal ragione , 
lolcte ad ^vere impegnate prelfo al 
^ignote le fue ferventifiìmc fuppli- < 
che , perche non permettclfe , che . 
ili redaffe edatica all’ aitniì prefcn« . 
za , proccurava ancora con tutto 
il Aio .sforza,, e a codo delia, fua 
faluce , di refidere agli impeti del- 
lo fpirito .' • > 

( Altre volte , • quando accorge- 
Vali non effeie , in fua mano 1* op» 
porli alle attrazioni celedl. , tolto 
che ritornava in fe defla , benché 
¥ i - ciò 
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ciò avvcnifTc alla prefenza ddle_> 
fuc Monache , Ingegnavafi di far 
loro credere , che da altri prìncU 
pj da quelli, che elle s’ immagina* 
vano , proceddTero que’ fuoi, cV eU 
la chiamava fvenimcnci • E però 
fi.’Ieva dir loro ; Chiunque di noi 
fatifee falpitazione di cuore , ì an- 
eorà foggetta a fintili flravaganxe , 
y\nzi per più divertirle dal penfare 
a quello , che in fatti era , chie* 
deva le recaliero tolfo alcuna co* 
fa da reliciarli j facendofì a tal fi- 
ne indicibile violenza in prendere, 
fé non altro, un boccone di cibo, 
che in tali circolfanze riufcivale^ 
fopra ogni credere difgulfofo . Con 
tal gelofìa naìcondeva i fuoi fegre- 
ti , che non voleva veruna confa- 
pevole dei divini favori . E tan- 
to fu cauta in occultargli a chi 
che foITcfi , che nemmeno ne fe_. 
parte alla Madre Tommaliha Bat- 
tifta , Priora di Burgos , Religio, 
fa , che (ìccomc fopra tutte fi di. 
fìingucva ne’ meriti , cosi era di- 
pinta dalla S< Madre nella fiima , 
e nell’ amore < Nella Fondazìo* 
ne di Burgos , per eficre il Con. 
vento aliai angufio, dormiva que- 
lla nella medclìma cella della San. 
ta Madre , quale rizzatali , come 
era fuo cofiumc , a mezza notte , 
e pofiafi in Orazione , tofio che fi 
avvide d’ efiere fiata olTetvata dal. 
la Compagna , le ordinò che an. 
dafie a- dormire in altra ftania , 
perche non godeva di avere nella^ 
fua compagne di fonno cosi ieggero . 

La feopriva ognuno nientemen’ 
umile ne’ portamenti , che ne’ de* 
liderj ; da che non v’ era chi fica, 
vafie dalle fuc parole , nè dal. 
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. le fue azioni argomenti da indovi, 
narne l’interno. Spiegava un fem- 
biantc tutto infìcme grave , ed al* 
legro ; procedeva nclP ordinario fuo 
tratto con tutta fincerità , lenta- 
niflìma da cerimonie , da affetta- 
zioni , ò da qualunque altra cofa, 
che putilTc d’ipocrifia - Nel fuo 
parlare , toltone co’ fuoi Confef. 
fori , ò quando lo richiedefle la-, 
neceflìtà , febbene i fuoi difeorfi 
‘erano femprc di Dio , prcvalevafi 
delle fbrmole più ordinarie , e più 
fcmplici ; tal che chi non era giun- 
Ito a prendere col paragone alcun 
'.faggio dell’ intcriore dell’ Anima 
fua , come uiìcamente facevano i 
fuoi Diretto.!, non poteva nem- 
meno conofcerc i carati dell’ oro 
cosi raffinato di carità , c di tante 
altre virtù depofitate da Dio in_ 
quel teforo nafeofio . Efièndofi di- 
vulgata per tutte le Provincie di 
Spagna la fama della gran Santità 
della M. Tcrefa di Gesù , certo 
Religi ofo affai ragguardevole rifol- 
vette di portarli a farle una vili» 
ta . Perfuadevafi egli , che l’ 
avrebbe ritrovata ò attualmento 
cfiatica , e rapita in ìfpirito : ò 
per lo meno malinconica fuor di ~ 
modo nel fcmblante. Immagina- 
vali di dover udire da lei punti di 
fublimiffima perfezione , e fquìfite 
regole per direzion del fuo fpiri- 
to i e che in oltre quella gli avreb- 
be fatto un minuta racconto di 
uanto le paflavà colà nel fegrcto 
eli’ Anima. Se non che , alrof. 
fervare in lei niente più, che un trat. 
to ordinario circa 1’ efercizio del. 
le virtù : t più altre cofe aliai no- 
tc f che ' a fuo patere erano trop- 
po 


/ 


L" ! -ij. 1 1 . 



r 


LIBRO IIL tOMO 
po ben rifaputc da lui , diflc a^ 
tutti coloro , che erano informati 
delle azioni della M. Terefa , aver- 
la veduta , ed eiTetiì trattenuto 
Con effo lei ; e pure non poter 
conchiudere altro , fe non , che fi 
rimaneva dubbiofo . Non voleri! 
opporre alla voce univerfaley da^ 
cui udivala acclamata per Santa ^ 
ancorché eflb non la fcopriiTe per 
tale • 

Non dee recare ilupore » che il 
buon Religiofo formalTe fomiglian- 
te concetto di lei , quando appun- 
to con tutti coloro , che come San- 
ta la vilìtavano , porta vafi con par- 
ticolare cautela , fioche ò non (ì 
conlermalTero nella loro opinione: 
ò cangiaflero 1 motivi delle loro 
vifite . Tanto avvenne , oltre al 
prefatto Religiofo, a più altre Da- 
me principali della Corte di Ma- 
drid delideroiillime di vedere la S- 
Madre • Una di quelle radunò 
quattro , ò cinque altre fue ami- 
che in Tua Cafa , dove aveva ot- 
tenuto di dare 1’ alloggio alla M. 
Teresa nel filo paOTaggio per quel- 
la Città. Appena tu giunta alla 
loro prefenza , che ognuna le (i 
fc intorno , figurandoli di udire da 
lei rivelazioni divine circa 1* efito 
de’ proprj particolari intercTi * 
Non penò molto Terefa ad accor- 
gerli delio fpirito di curiolità ,che 
colà aveva tirate quelle Signore ; 
c però àlienllfìma ,giulhi il fuofo- 
lito , dall’ elTere conofeiuta , dif- 
fe nell’ arto dell’ entrare : Ob co- 
me belle fimo le ftrait di Madrid ! 
£ in tal modo li D largo a trat- 
tare con elfo loro di cole affai vol- 
gari , fenza mai dar luogo a veru« 
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na d’ intavolare altro particolare 
ragionamento , onde venilfero ad ’ 
intendere , fe tran quello , cho 
unicamente crati ella prenffo di 
voler dire . 

Colla medelima prudente riferba 
entrò ad inftanza della PrincipelTa 
Donna Giovanna , Sorella del Rè 
Don Filippo II. nel Moniftero del- 
ie Scalze di Santa Chiara in Ma- 
drid- Era poco meno che univer- 
fale trà le Monache il dclìderio di 
vedere qualche contratfeguo mira- 
colofo della di lei Santità j ,e que- 
fto per avventura era il fine', per 
cui la PrincipelTa la invitava a— 
prendere alloggio nel fuo Monide- 
ro . Accettò la Santa la carità 
elibitale, trattenendofi ivi per ben 
quindici interi giorni . In tal tem- 
^ occultò , quanto le fu poliibi- 
le , quelle divine influco/e , che 
cosi rovente le verfava il Signore 
nell’ Anima . Si addatuva a ma- 
raviglia , cosi nella converfazìonc 
con tutte , come nel tratto colle 
particolari , inveftendofi nell* elle- 
riore del gulio , c dei collumt di 
femplice Monaca . Ma , ficcome 
non é,che il fuoco polfa darli lun* 
go tempo nafeodo : e il Sole dovun- 
que li trova y dà alcuni indizj 
della fua luce ; cosi qual' ora Id- 
dìo abita veramente in un’ Animm 
in damo quella li adopera a nau 
condere i di lui doni . Conobbe- 
ro e la PrincipelTa , c tutte quel- 
le Signore Relidofe affai bene la 
rara Tantità di Terefa ; cosicché 
la Signora BadclTa , che allora era 
la Rotella del Duca di Gandia , e 
tutte iniieme le altre fue Religìofe 
ad una voce dicevano : benedetto 

fu 
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fia Iddio y che ci ha confolate d^o> 
doci a, vedere usa Santa cui opi ' 
tutti poflìatno imiure ; perche Sah. 
u f che man|;ia > chp^ dorme , che 


\ ’ 


parla , e vive come noi altre t e 
che più d’ bgn' altra di noi, è lon- 
tana da’ complimenti , , 


I 
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. iDelle majfìme infegmt^ dalla Santa> Madre 
- arca la wirtà \deli’ Umiltà . , 



Orrifpondènte alla prò. 
fondillìma umiltà di Te-j 
refa era la dottrina ,che 
intorno a qucQa virtù in* 
regnava alle fuc Rcligiofe. Sole- 
va dire, che non può un’ Anima_, 
conofccre dadrfovero Dio , fe nel 
tempo medefimo non è alfai umile» 
Non enervi cofa alcuna' così po'f, 
fente à piégarló alle nòrtrCj fupplU . 
che,' corner umiltà. Che quella 
Io tràflc' dal Ciclo nel fend purif- 
liqio della fua Madre e che noi 
pure con efla lo "còhduri'cmò àfiTal 
agevolmente nelle'animc noflre . 

Clic più pa'rteciperebbe dell’ anio- 
rc di Dio, chi più'avéire 'di umÌ 7 
le ; (ìccoiijc.nienó , chi "menO|. Non 
Dj)cr elTa' intendere, 'come potelfe , 
darfr,Umilt^ fent’ amóre ; c amo,- ' 
r^ Tep7.ji ymiltà. 5 che quelle due 
vr;t,ù non è , che, pòlTano polTedcr.' 
fi *in! alto gradò' da 'un Soggetto, 
quando nop' Qa 'affatto dììlaccato 
d.-vI’c'cQfe creale V Che la cagione, 
per cui tantb era Iddio .innamora- 
lo dell* Umiltà,' doveva dirli fof- 
l'e , perche amava fommamentc la 
veiìcà, la quale è ripolla in cono- 
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.fcere.quel pochilTìmo che fiamo : c 
|chc del nollrp non abbiam cofa, che 
ineriti il nome di buona ; ond’ è , 
;che. non v’- ha differenza tra um.. 
.tratto di Umiltà , e pn tratto di 
jverità,. Che, la perfona, a cui -il 
.Signore difpenfaffe fpeciali le gra- 
jzie,non le doveva comunicare con 
jaltri ,fcnza grande neceffità ; e ciò, 
;ancorche non correffe pericolo d’- 
.invanirli, per così' evitare, chela 
’tenefleró in illima fuperiorc alle, 
■elleriori apparenze » J^on appro- 
vava quel’ umiltà che non fa pte- 
'giare la fceltezza dei dpni divini ; 
Ipc'rocchè , diceva , doverli dall’ 

, Anima conoTcere cotella fceltezza, 
;ma conofeendo tutto inlìenie, che 
non la merita. Che fe quelli doni 
|non lì tengono per quei , che fo. 
■no , farà fempre m'ai'timida , e co- 
'darda 1’ Anima ,' nè faprà arrif- 
xrhiarfi a miprefe grandi. re- 
gola , che alfegnava , per mifurare 
(lo rpirltuaic profitto di ciafcheòu- 
1 ^ 0 , era la Virtù , dell’ Umiltà . 
jChe allora potrein dire di elTerci : 
avanzati , quando fareqi pcrfual; di j 
effere i piùyili di tu(;tl. yhe ta- . 

le per- 
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le perfuafionc farà vera in noi , 
quando potrallì ricavare dalle no- 
ftre opere. . E che chiunque ope- 
rerà così, troveraifi in grado più 
alto di coloro, che provano foavi- 
tà , e dolcezza nell’ Orazione , 
Ratti , Vifioni , ed altre di tal fat- 
ta miferkordie , il di cui valore 
fcoprirafll , più che in quello , nell’ 
altro Mondo» 

la vera Uir.ilrà f dice ella ) di- 
rei coit/tjiejje in darci per contenti 
ài quello , thè piacejlc al Signore^ 
difvorre di noi . Con lìgi lava fov en- 
te le Monache a non difcolpatlì de’ 
loro mancamenti , dicendo ; Kon 
fojfo negare , ejìere grande l' umil- 
tà di coloro y che fi veggono condan- 
nati f avvegnaché fenva colpa', «_/ 
pure tacciono • Quejla ella è pro- 
priamente imitazione del Signore ; e 
per tanto io di cuore vi prego , che 
mettiate in ciò particolare follecitu- 
dine ; perche ciò appunto porta feto 
confiderahili i vantaggi / laddove^ 
ninno io ne fi trovare , qual' ora^ 
t’ indufi riamo di liberarct da' difet- 
ti , che ci vengono oppofii . Debbo»- 
fi però eccettuare alcuni enfi , in cut 
dal non di (coprire la verità può pr.o- 
durfi in altrui alcun giufto atfpiate- 
re . Molto dunque importa « che et 
avvezziamo a\V eferetzio di quefta 
•virtùy che nafte dalla finterà Umil- 
tà . Imperocché il vero umile dee in- 
genuamente defiderare di efiere te- 
nuto in bafa opinione , perfiguitatOy 
e per fino condannato , ancor che non 
abbia data occafione . Se daddové- 
ro vuole imitare il Signore , in che 
mai può meglio , che in quejìo ? Qui- 
vi non fino . necefiarie forze corpo, 
■rati : quivi non v' è bifigno- dell’ 


IL CAPITOLO VII. 47 
• ajuto di veruno, fi non di Dio , Io 
vorrei , ò Sorelle mie , che in que- 
fie grandi virtù collocajpmo il nojlro 
ftudio, riflettendo, che dall efirci- 
zio di effe non verrà punto pregiu. 

I ditata la neutra- corporale filate. 

' Se comincierete , eome altré fiate vi 
■ho detto , da cofe piccole, agevol- 
mente vi avvezzerete a riufiire cote 
vittoria nelle grandi Ma oh quan- 
to facilmente to fi firivere qae/ie_. 
cofe ; e quanto malamente le prati, 
cù ! A dire il vero , non mi 'ino 
mai trovata tu circqjianze gravi ^ 
fn cui potejjì fare cotefta (pertenza , 
perche giammai cofa alcuna non ho 
udito dire di me, che f offe cattiva 
per tal gui fi ificebè chi la diceva^, 
non potejìe' dirà di peggio. Che, 
/ebbene non aveva io o^fi il Signo- 
re in quello , di che mi accufivano; 

[ /’ aveva però oltraggiato pur trop- 

po in altre materie . E per tanto 
- parevami , che no» avendole toccate 
in mio difiredito i miei accufatori , 
fofl^o fiati difireti , e - fi foffer con- 
tati di pocOij effondo che io fimpre 
più mi rallegro tn udire, che dicano 
di me quel male, che non commifi, 
che qualunque altra cofa, la di' cui 
verità non fi poffd mettere in dub- 
bi» . Quelle lono parole della San. 
ta Madre , di col Tappiamo , che 
in qualunque accufa , che le fi def- 
fe, tuttocM grave, tuttoché evi. 
dentenientc falfa, tutto che cono» 
feiuta da lei per enorme calunnia, 
mai non ebbe animo di difcolparli; 
parendole appunto , che per quan- 
to male dicciscr di lei , quello, che 
icilava a dire, fofse Tempre mag. 
gioie. Ma ciò, che non può non 
recare alta maraviglia, li è i’uuiil. 
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tà, poti cui fcrive cotcfti fuoi fen- 
tinienti ; mentre fcnibra , che da_. 
coloro, da cui veniva perfeguicata 
colle maligne loro fallirà, le lì fa- 
ccfse conlìdcrabìle favore in tacere 
i tanti altri mancamenti, ebe da^ 
lei colla pcrfpicacia della Aia pe* 
netrantiflìma villa venivano e fco> 
perti, e coiilìderati io fe (Icfsa per 
troppo notabili . 

Ma , per maggiormente confer. 
mare quella così importante doe« 
trina , foggiugnerò qui altre fue 
degnillìme rìflellioni fcrit-te da lei 
in tal guifa . O Mio Signor* ^ 
^uul'ora penfo , quantt c.iliiniite voi 
patijltt : € che per ninna di 
meritavate patire , non sò quello , 
che debba dire di me, Anzà 
nemmeno ti , quale foffe mti l.u^ 
min Jhltei.'^a , quando non dejìde- 
rav.t patire ; nè fe te mi trovi in 
me Jlejfa , qual' ora ho ardir* di dir 
feolparmt . Gid voi ben 0>pete , o 
mio Bene , che fi alcuna cofa buo- 
na è in me , non mi viene dn altre 
mani , che dalle vojlre. Che pote- 
te dunque voi perdere aando piutto- 
flo molto , che poco I Se f(^e mai , 
perche to non lo merito ; ab neppn» 
re meritava le tante mifiricordie , 
che da voi riconosco . Sarà dun- 
que pojjibile , che io dtfideri , che 
per fina alcuna del Mondo finta be- 
ne di una Creatura coti perfida , 
come io mi fono , mentre tante in- 
degnità' fi dijf ero di voi , ebe pure 
fiele Bene fnpertore a qualunque Be- 
ne ? Non fi dee [offrir* , «è , mio 
Dio , non fi dee [offrire ; anzi vor- 
rei , che nemmeno da voi fi fifferifi 
fi , che nella vofira Serva vi fia^ 
alcuna cofa difgujlevole a vofin fan- 
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tijjìmì [guardi , Kimirate dunque , 
o Signore , come fieno ciechi i miei , 
e come fi chivnìn'i contenti di poco. 
Concedetemi vi luce : e fate , fic- 
ebe con tutta verità io dejiderì dd 
effere abbominata da tutti , quando 
tante volte , per effere fedele in^ 
amare me Jieffa , vi fino fiata slea- 
le in abbandonarvi . Che v) mai 
penfando , o mio Dio f Forfi di ri- 
cavare alcuna utilità dal foddiifa- 
re le creature f Che gran male alla 
perfine ei può recare T effere calun- 
niate da tutte f Fin qui la Santa . 

Da quello medelìmo fpirito di 
cosi (incera umiltà fomcntavafi iit 
lei un totale difpre7.7.o de’ vani ono» 
ri del Mondo • Sovente fé ne ri. 
deva , confiderando le follie , in 
cui lì ripone r onore dagli uomini; 
e rovente ancora trattava di que. 
Ila materia con cfpreinoni affatto 
Gonforniì a’ Tuo! fencimenci . Ciò 
(ì può ricavare da’ molti luoghi 
delle Tue opere , alcuni pochi de’ 
quali ne addurrò qui , affine di 
maggiormente feoprire l’alto fuo 
dilinganno . Njì Libro del Cam. 
mino di perfetione parla cosi . Mi- 
rate bene , 0 Sorelle ^ che non ba per- 
duta il Demonio la memoria dì noi. 
Inventa ancor' egli nè Monifierj i 
punti di onore. Quivi Jlabilifce le 
Jùe leggi : quivi amale , che fi afpi- 
ri a dignità : e che fi confideri , co- 
me cofa da farne gran caffo , /’ afien- 
dere ad cjie y ò To fi ender vi . Vor- 
rebbe in fommay che correfie tra di 
noi il gufio medefimo de' Mondani^ 
che ripongono il loro credito in certe 
fofferell * , che da me non fi poJJ'ono 
eonfiderare y finza jiordirne . l Let. 
terati debbono camminare per la—, 

far- 
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carriera delle loro lettere ; ni faprei 
indo vinare , perche mai . Chi ig$un- 
to alla Lettura di Teologia^ Iddìo 
ruardi , che difccnda alla Cattreda 
'eli Filofojfta ; perocché pajja per ìhk 
pegno di onore il dover fempre ere. 
fiere y e non mai calare» E Jiò per 
dire , che quantunque a tal' uno gli 
t' intimajìe firiamente dall' ubbi- 
dienza , fi dichiarerebbe altamente 
oltraggiato ; e chi td non vi fop^ 
chi prendere le difefe di lui , dan- 
dogli tutta la ragione t come a no. 
mo offefo ad cvidentijfìmo torto? To- 
fio tl Demonio tante adduce le ra- 
gioni y che per fino fimbrafiabilirne 
qualcuna nella medefima Legge di 
Dio , che confermi il fuppofio aggra- 
vio . Quindi tra le Monache quel- 
la , che é fiata in impiego di L'rio- 
ra y rimane inabilitata ad altro uf- 
ficio di xninor lufiro , _ Quindi fi ba^ 
riguardo all* anzianità delle più 
provette: attenzione , di cui non ci 
fappi amo feor dare . Anzi alle voi. 
te ci lufingbiamo di meritare , ope- 
rando cori , e apportiamo per moti vo 
di quefia nofira perfuafiane , che co- 
ti ci viene comandato dalP Infiitu- 
to. Oh che cofa ella ì quefia dtt^ 
ridere ; dy per parlare più fondata- 
mente y da piangere ! Sicché ci co- 
manda t' Infiituto , che non abbia- 
mo Umiltd ? Lo comanda ( diretta 
voi ) perche fi proceda con ordine . 
£h che io non debbo ejfere coti or- 
dinata nelle attenzioni per la mia 
fiimayficcbe fia tanto firupolofa tn 
quefio punte dell' Infiituto y cornea 
dovrei efferlt tn più altri fofianzia- 
li di ejfày nell* ofiérvanza di quali' 

[ a ] Camm- dt Perf, Cap. jd. 
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mi porterò forfè affai imperfetta- 
mente . Di grazia non fi riponga^ 
tutta la nofira perfezione in ojj'er- 
vare circa quefio punto la nofira Re» 
gola i poiché y fè io in quefio fon tra- 
/curata y non mancheranno più al. 
tre , che nello fiefio fi mofirino y in 
vece mia , molto gelofe . _ La ve- 
ritd fi è y che come fiamo inclinate 
a fempre afeendere in rù ( benché^ 
per quefia ma non afeenderemo giam- 
mai al Cielo ) quindi i , che a niun 
patto fi dee tornare addietro per di • 
feendere ingiù . O mio Signore , 
non fiete voi il nofiro efemplare , e 
il nofiro Maefiro ? Si certamente . 
In che dunque mai , o mio Maefiro 
onoratifjìmo , in ebe fi ripone d.t^ 
Voi il vofiro onore ? Voi non lo per. 
defie già nell* ejfere umiliato fino^ 
alla morte : nò nòy mio Dio j anzi 
in tal modo guadagnafie a noi tutti 
V onore . Confiderate dunque , ò 
Sorelle mie , per quanto amate Dio, 
confiderate , che ufeiremmo dal di. 
ritto fentiero , fi camminafjìmo per 
quello , che poco fa vi accennai ; 
perche i fentiero fiorto fino dal fuo 
princìpio , E voglia pure Iddio , 
che qualche Anima , perche appun. 
to troppo impegnata in mantenere^ 
eotefit vituperevoli punti di onore , 
frnza fapere in che fi debba ripor. 
re V onore , non venga miferabil- 
mtnte a perdtrfi{ a ] 

E nel Capitolo ventefimo fettU 
mo , trattando quefto medeiimo 
argomento , fi cfprime così , So. 
no giunte a tale le majfìme del Mondo^ 
che fi un Padre fi vegga in ijiata 

inferiore a quello del fUo Figliuolo t 

— — 
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il Fi^livolo fi ver sogni di ricotto- lo ^ per difccrrere , e per trattare 

fierlo per fuo Padre . Stravagan- filo di lui . In altro luogo delle 

Zi fimigUiHte non dee avvenire quìi fue Opercj temendo non »’ introdu- 

r vagiti iddio I ebe di filile fiiHii ceffd tìe* ftloi Monlfterj 1’ infirna- 

gliinti non fi faccia giammai men- le linguaggio di onori , di autori- 

aàone in qutjla CafUycbefi conver. ti , c di precedenze replica le nic- 
lirebbe in un' Inferno . Anzipiut. defimc ammonizioni colle parolo 

lofio quelli , ebe fi riconofiejfe di feguenti , Ogn' una di voi dal 

ftù delle altre , fia più nfirbata , conjìderare quanta fia" l’ Umiltd 

€ più cauta, non facendo ùlire fullt che poj/lede , ricaverd quanto fia il 

fue labbra il nome del Genitore , profitto che ha fatto. Sono di api- 

quando tutte debbono confiderarft per nionc , che tl Demonio in materia 

affatto uguali. Oh ammirabile Col- dt precedenze non fi arrifehierà ad 

legio Appojlolico , compojio da CrU affahre il vero umile « nemmeno co» 

fio , d^ve , così volendolo il Signo- un primo movimento di tentazione i 

re medejime , a S, Pietro, che pu- perocché , come fi altro eh' egli è , 

re era un Pefeatore , fu conferiti teme ficur a la fua fionfuta. Se una 

piaggiare aufiriid , che a San Bar- Religiofit fi trovi ben fondata nell' 

tolomeo , dt cui dtcefi foffe Figlino. UmiTtd , i Impffibile ,che qual' or» 

lo tP un Ri Sapevi affai bene il Demonio fi dd ad attaccamela^ 

Criflo Getù ciò , che fuecederebbe da quejla parte , non acquijli mag- 

pel Mondo: che fi farebbono fonda- giare fortezza : (che più non fi avan- 

te pretenfimi di onore fipr» la no- zi nella virtù dell’ umtltd . E* co- 

biltd del Paefi , in cui fi venne al fa evidente , che in tal caffo darà 

la luce .... Iddio vi liberi , o Sa- una ffeorfia colla confiderazione per 

felle , da fómiglianti conteffe , quoti- tutta l» ffua vita pajjata: ebe ojjer- 

tunque volefle ffoflenerle per burla; verd , quanto malamente ha fervilo 

ed tofperoycb' egli effaudtrà le mte il Signore, d cui pure fi eonoffee eo- 

brame . (Quando iH taP una fi ffeor- sì obbligata : che non potrà non ri- 

grffe quefio difetta , fi accorra to- ficttere all' ecceffo di umiltà , a cui 
fio a farla rientrare tn ffefteff» col per lardarci efempi di quejla virtù, 

necefiarto rimedio , ed ella tema di dtgndfjì difeendere : e che finalmen- 

effere , qual Giuda in mezzo agli te feoprird tutti i ffuoi delitti , e it -- 

Appojioh 4 Le fi dia però frattam luogo, che con quelli fi meritò . 

to una penitenza , ficebe venga fi- [ a ] 

nalmente ad intendere , eòe non me- Parlando poi la mededma SaQtft 

rilava naffeere nemmeno in una mi- Madre del grande oftacolo , che^ 

tfrr/ffii/o/rf « Sorelle , ottimo nella ilima dell’ onore incontrano 

^ i/ P*dre , ebe vi fi affegna dal pc’l loro profitto le perfone fpirU 

buoH Cetu . Deb dunque altro Pa- tuall, ecco i fentimenti d’ una fua 

d ro qui no» fi rteoaoffea , ebe lui ffo- lettera . [ b ] Credami pure V. S. 

I a ] Ibid, cttp» 12 . [ b ] Vitq. Cap. li, ~ 

che 
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che fibbcne molti fi lufittgano ii tfi 
fire totalmente difiaccati da ogni 
co fa Ai Mondo » età fi avvera di 
pochi • •£’ ti' dunque , che U 
perfond non operi con trafcuratnza 
in quefla materia . E chiunque fin- 
tjfie pwtgerfi in alcun modo dagli 
fitmdi dell' umana riputazione , (ì 
contenti dì darmi fede , quando pu- 
re fia rijbluio di far profitto ; Co- 
tefio attaccamento i che può dirfi ef-' 
fere una catena ^ la quale non fard 
mai y che fi fpfZtoi *a veruna for- 

za yunicamente fi frange dallo fief- 

fo Dio y mediante una Jervent e Ora- 
zione , Conviene però avvertire , 
che nel tempo medefim dobbiamo 
cooperare , quanto mai ci fard pof- 
fibile y dalla nofra parte ; pofita- 
che , quando altramente eperajjìmo y" 
faremmo coti firettamente legati nel 
cammino /pirituale , che , quanto a 
me , non pojjb non rejiare' ammirata 
del grave danno , che ci rifultereb- 
be . lo veggo certe perf me vera- 
mente fante nelle loro operazioni j 
effondo che le fanno coti lodevoli ,• 
che chiunque le ofierva , non può 
non refiartte attonito . 'Dio buono , 
come mai fi trai tiene tutf ora falla' 
terra quejl’ Anima f Come non l4 
vediamo poggiare alle ulti ne vette 
della oerfezime ? D’ onde mai fi' 
nule Jtravaganza f Da eòi può ef- 
fire arrefiata colei > che pure tan- 
to fa per amore di Dio ì Ahimè f 
La me/cbima ha un puntiglio di ono- 
re t e il ftggio fi i y in niun 
modo vuole pertuadtrfi di averlo > 
E perche ? Perche alcune volte le 
dà ad intendere il Dem'oio y che 


veramente è obbligata ad averlo - 
Credete dunque , credete per amore 
di Dio y a quefia miferabtle formi* 
ebetta y che d' ordine di Dio vi par- 
ia • Togliete rijblutamente cotefin 
bruco y quantunque non fia di pre- 
giudicio a tutta la pianta • Refie-- 
ranno bentì alcune virtù , non la 
niego y ma tutte affatto intarlate , 

L’ albero non fard bello : nè crefee- 
rd ogni giorno più , come y pure do- 
vrebbe . Anzi nemmeno lafierd ere- 
fiere gli altri , che gli Jlanno d*j 
appreso , perche i frutti , che por- 
ge di buoni efimpi y non fono funi ^ 
e faranno di poca durata • Repli- 
co y e replicherò mille volte y (ht^ 
per quanto fia piccolo il riguardo 
dill' onore , produrrà gravijfìmo il 
danno , Ss tbagltaie in un tafto 
dell’ Organo y tanto filo bajla a tut- 
ta difiruggere /’ armonia, 

Bolevi dire ancou la S. M. che 
nell’ elTcrc umile , e nel conofccr- 
fi la peifona per indegna de’ divini 
favori : c defidetare , per quanto 
fià a lei y d* etreroe priva y fi ripo^ 
ne il fondamento dell’ Oraaione, 
ècco i dettami della Tua dottrina, 
(a) Si compiace affaijjìmo Iddio 
in quell’ anima y che umilmente fi 
prevale , come di mezzano , e inter- 
cejfore , del fu» divino Figliuolo : e 
jì davvero lo ama y che ancor vo- 
lendola innalzare a grado jublime 
di contemplazione , fi reputa per af- 
fatto idegna y e va dnendo coll' A^^ 
pojiolo San Pietro / Slontanarevi 
o Signore , da me , che fono uomo 
peccatore • (,b) Tutto ciò ho fperi- 
mentato. Per tali vie fi è compia- 


( s ) Fila Cap, Zir ( h ) Lutf y k» $. 
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timio Iddio di eondmrrt l’ anima mia. 
Altri , comt già JiJJtft' intommint ■ 
ranno per altra ftrnda più breve. 

Per quanti io ho Muto imparare j 
dirò , che tutto il lodo dell* Orazio- 
ne dee fondarfi fidi’ Umiltà ; e ebet 
a mifura dell’ abbaffarjì l* Anima 
dalla fua parte nell* Orazione , Id» 
àio dulia fua la innalza. Non mi 
fovviene di aver ricevuta •veruna^ 
fegnalata mifericórdia di queile , che 
pofeia racconterò , fe Hón in oceafio, 
ne di diflruggermi falla confiderà* 
zl’ne della mia t) grande Viltà, 

Anzi proccurava nello /hjfo tempo 
il Signore di fvelarmi eofe % ebe gio* 
vafièro a fempre meglio conojeermi : 
e che io medefima non avrei mai fa* 
pula nè rinvenire « nè immaginate , 

Si metrerebbe in impegno di mai 
non finire chiutxjue pretendeiTe cf« 
orre per minoro 1 tanti ammira^ 
ili inlegnamencl , che di quella^ 
virtù falciò regifirati la Santa Ma* 
dre. Conchiuderò però con un fuo 
avvertimento aflal profittevole , e 
ilecersario a Conofccre, c a. diliin* 

f iiere la vera dalla faifa umiltù . 

eco le fue parole . (a) Si vedt^ 
chiaramente nell' inquietudine , c_« 
agitazione y con cui comincia quefla 
falla umiltà. Per fin che durale 
nell’ Anima, la tiene in conflerna* 
giave : la riempie di tenebre , e di 
àifgulìl i la rende fecca , e mal dif- 
pofla per l* Orazione, e per qualun- 
que altra {afta di opere buone . 

Sembra in fomma , che opprima, e 
etffogbl l* Anima , legandole , per re* 

/) dire , ancora il corpo , ficebe là 
mefebina dà ninna eofa ricavi prò- 

I et ] Vita Gap. 30. 
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fitto i Non avviene ceti alla vera 
Umiltà • Sebbene l’ Anima fi repum 
tu vile , e le dà pena il vedere il 
nulla che fiamo ; febbene tfaggera al 
fommo la fua malizia, e lietamente 
fente tl pefo delle fue iniquità; non 
è però , che ciò avvegga con alcuno 
fcùnVolgimento , ò turbazione dell’ 
An.ma , cui non rende ni ofiura , nè 
itrficeia. Anzi all* oppoflo la trai, 
ta bene , la confola con pace , con lu* 
ce , con foavità . Prova bene) pena, 
ma pena, che la refrigera ; perche,^ 
nafte dall’ Vedere quanto fin gran* 
de il favore , che Iddio le fa in 
Volere , che provi fimtle pena , e pe. 
ua da lei cu) meritata. Che leda 
una P^te, le duole d* avere ofiefo il 
fuo Dio) dall’ altra la riflora la—, 
eonfidetazione della di lui infinita—» 
pietà . E’ fornita di luce , per con- 
fonderfi , e profondarfi in fe flejfa ; 
ficcarne per lottare quella mifericor- 
dia , che tanto la tollerò . In cotefl* 
altra Umiltà, lavorata dalle arti 
del noflro nemico il Demonio , non—» 
V* ba luce , che difeopra alcun bene) 
fembrando all’ Anima, che da Dio 
non fi penfi ad altro , che a mette» 
re il tutto a ferro , e a fuoco. Le fi 
rapprefenta la divina Ciuflizia t e 
febbene erede , enervi la Mifericor» 
dia divina , ( che il Demonio non—» 

f ìuò tanto, ficebe le faccia perder 
a Fede ) ciò non di meno non sa-» 
rinvenire motivi di tuo conforto. 
Anzi , qual’ ora fi fifa fulla confi, 
derazione di tanta Mifericórdia, 
e A ferve a maggiormente conquider, 
la i poiché le pare , che fofero afai 
maggiori le fue obbligazioni . A dir 

hn'e» 
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LIBRO in. TOMO Ih CAtlTÒLO Vili. 
lirìtut t qi-efla è *»« inwntìoM del. j mbbié [coperto tr» le tume mulith. 
lo pià peoofCt delle più fotiìli , I /< traine del itemi cn del neflro ffriri» 
delle più mafeberate , elee io mai | taale profitto . 


CoATlTOLO NONO. 


Qjianto fi mofirtjft grata a "Dio y e agli Vomim 
la S. M. Terefa. 


Ra le tante virtù «di cbtf ' 
comparve adorna la & i 
M< Terefa, fpiccò mira* ' 
bìlmcnte|in lei la Gra* 
titudine ; perocché chi sì dad- 
dovere era umile, non poteva a_* 
meno, che non fofie ancora molto 
grata verfo di Dio< Io però fo* 
no d’opinione, che lino de’ mezzi, 
da cui rpecialmente venne a)ucata 
al Tuo fpirituale avanzamento, tof» 
tf appunto queda beila prerogati, 
va . Pofciache , quando riandava 
col pernierò quindi lo obbligazioni 
ni, che contratte aveva col Srgno. 
re:c quindi la fua mala corrii^n- 
denza , diltruggcvafi ih amarìl&mo 
pianto a Quello per lei riufeiva-* 
il motivo maggiore, per Tempro 

f iiù inipegnarfi a fervire il fuò Dio; 
iccome un* intoHerabile angofeia, 
ual’ ora divertile da efTo la rU 
eifìòne . Tanto abbiamo da lei 
medefima nel Capitolo decimo 

S |uinto' delta Aia Vita , dove cosi 
avella. Se fi Anima di fua na- \ 
turale indole fia amorofà , e %ratdi 
più fi feme movere a portarli verfo 
di Dio dalla memoria de’ favori , I 
(bt da lui ricevi, che da ^uauti 



tafligbi te fi pipano rapp/re fi morta 
dall’ Inferno . Sò , ebe al fi Anima 
tuia , avvegnaché coti miferabile , 
accade, quello, ebe vò dicendo. 

£ quella fu la ragione , per cui 
alcun tempo non ardiva di prefen> 
tarA nell' Orazione alla prefenza 
del Tuo Signore j mercecchè tale , 
e COSI fenlibilc provava la pena 
di avere malamente corrlfpofto al- 
le tante Tue, c si {parziali miferi- 
cordie , che non v’ aveva tormen- 
to nel Mondo , che con quello po- 
teflc Hate a confroitto. Badi di- 
re, che alla fua naturale condizio- 
ne non v’ era cadigo che tanto ne 
lai accorafife , quanto 11 ricevere le 
divine carezze . Udiamo jpcrò lei 
medefìma , di cui fono le leguenti 
parole. O Signore dell’ AnirnOmn 
mia , eome potrà mai dichiarare ab. 
bafloaza le grazie, ebe in quefti 
anni mi dtfpenCafle } Ab eome , mem. 
tre IO più vi offendeva, tl , nel me ~ 
de fimo tempo tofto aecorreva a dif» 
pormi la voflra pietà con un doloro- 
fijftmo pentimento, ficebe io rimanef. 
fi libera a godere d. lle vofire deli- 
zief liberamente voi, o Ri mio, pi- 
gHavatt per mezzo, ebe mi condu- 
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ctjfe a $ favori f una pumzioni , di 
cui per me non poteva darji la pid 
doloro fa- Sapendo voi molto hencf 
dove [offe rìpeflo il fenfe maggiore^ 
della mia penay flageuavate i miei 
molti delitti con grandi amorofe^ 
earezzc . 

Si conferma tutto ciò da lei me- 
defìma dicendo (a) che aveva bi« 
fogno di cflTerc più fortificata , per 
ricevere quefie divine delizie, che 
per tollerare atcocitTimi patimenti « 
<^pfta fua Gratitudine fu quella^ 
trionfatrice Virtù , che per cosi di* 
re involò il cuore a Dio : e che-, 
le ricolmò l’ Anima di tanti , e co* 
sì preziofi tefori . Imperocché qua* 
lunque volta, medianti le attenzio- 
ni odia fua riconofeenza , feopriva 
la forgente , d* onde le fi verfava- 
no rance e tali dovizie nel feno, 
di bel nuovo obbligava quella Bon- 
tà ricchilfima di mifericordie a vi. 
fitarla con Tempre maggiori pie- 
nezze. Che fé, come dice il glo- 
jriofo San Bernardo ( ) /’ ingrati- 
tudine è a guifa di un vento infoca- 
to y che afe ioga il fonte della divina 
Mifericordia ; cosi j>er 1’ oppollo 
r Anima , che grata riconofde i be- 
n.-fìzj di Dio, proverà fenza fallo 
in fé fieiTa i’ abbondanza delle ac- 
que vive della fua grazia. Tanto 
in fatti avvenne alla nofira Santa, 
che non' folamentc verfo di Dio , 
ma ancora verfo de^i uomini fe_. 
vedere, quanto avelTe a cuore i'e* 
fercleio della grata corri fpondenza. 

£ ciò di tal forte , che prima di 
mettere co’ rifleflì della prudenza 
alcuna regola a cotello naturalo 


S- M. TERESA 
I fuo nobilifiuno incinto, ne tipor* 
tava da elfo affai notabile il dan- 
, no , come da lei (leifa fi fcriife ia 
queili termini: A riguardo duna 
mia connaturale , ma affai permeio- 
fa leggerezza , giudicava virtù I efm 
fere grata y e il mantenere a cbifn- 
que mi amava la legge della corrif. 
pendenza- Sia pure maladttta td 
legge. E più innanzi foggi ugne- 
Ób cecità de* Mondani ! Piace ff<-- 
pure a voìy o Signore, ebe io foff 
ingraiiffma contro tutto il M ndo , 
e in nìun modo lo [off verfo di voi » 
Qpefia fua propcniionc alla Grati- 
tudine oafeeva in lei da un* indole 
difinterelTata , e fopra ogni credere 
generofa . E’ ben vero , ebe noà 
tu quella molto coltivata ne’ prini 
cipj da’ dettami di ragionevole di* 
fcrezione; ma, rodo che il Signo. 
re le apri gli occhi co’ raggi della 
divina (ùa luce , moderò qualun- 
que eccelTo , a cui (entivafi come 
violentare dal genio del fuo bel 
cuore. Quindi, come appunto nel 
fuo genio aveva già un gran fon- 
damento d* inclinazione alla Gra- 
titudine, aiutata poi dagli fiimoli 
della carità, crebbe mirabilmente 
in queda così illudre Vittù. Po- 
trebbe addurfene la riprova con- 
innumerabili efempi , quando a ta- 
le effetto non fode ri’ uopo rac- 
contare predo che le azioni tutte 
della fua vita, la quale fembra co- 
me teffuta di benefici che ricevè , 
e di tratti di Gtaticudinc, concai 
conifpofe . 

A cere’ uomo, da cui , mentre 
portavafi ad una delle fue Fonda* 


(a) Vita Cap. «9. ( A ) Bernard. Ub. 7. taifericordjt- Serm- 2, 

zioni , 
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LIBRO in TOMO II. 
aloni , ricevè un bicchiere di ac« i 
qua ( usò la gratitudine di racco» I 
mandarlo per più anni al Signore 1 
nelle lue Orazicni . Se da alcuna^ I 
delle fue Religlore le folTe efibito q 
un fiorellino deir orto domedìco : « 
ò le fi rendefle alcun fervlglo, tut- 
to che piccolo t non è che pofla 
erprlnierfi quanto efaggerafle il Aio 
gradimento < Nell' ultima fua in- 
fermità, ad ogni piccola attenzio- 
ne delle Rcligiofc, che la curava- 
no , corrifpondeva con tali ringra- 
«lamenti , qual fc folfc una Donna 
ftraniera , e che riceveflc per pura 
grazia 1 benefizi della loro aflìdcn- 
za- E non è da maravigliare, che 
operalTe cosi , mentre riceveva bc- 
rctìzi di poco , o di niun valore , 
quando fapeva rimunerare nella.» 
gulfa mcdefima eziandìo gli oltrag- 
gi : e profelTare diftinto amore a 
chi la perfcguìtava , niente meno, 
che fe fi riconolcefiè favorita dal- 
le loro ingiurie . 

Rimirava con parzialità di fil- 
ma , e di affetto tutti que’ Sog- 
getti , che avevano parte nella di- 
rezrone di Ara cofcrenza : nè mai 
abbandonò alcuno di cfli dopo d* 
averlo fcelto per Aio Confeflore , 
fe non in circoflanze di non poter- 
fi prevalere di lui , ò perche que- 
lli partffie per altra Città: ò per- 
che eifa fi trovalTe lontana a riguar- 
- do d’ alcuna delle Aie Fondazioni- 
Raccontava Tpefle volte t benefici, 
che dalla loro carità riconofeeva : 
e li teneva Tempre mai prefenti nel. 
la Tua memoria ; e qual' ora le con- 
venllfii rammemorarli , Toleva di- 
re , che P Anima Tua aveva verTo 
di efiì moltHriDie obbligazioni • 


CAPITOLO Vili. 

Mentre dimorava nel Convento del? 
Incarnazione di Avlla, fa aflalito 
da pcricoloTa infermità un Relì- 
gtofo , con cui efla la S. Madre, 
e Donna Guiomar di Ulloa fi con- 
feflavano . Si trasferì da quella.. 

'Signora il malato ad un luogo di 
campagna prelTo a LedeTma, dove 
in compagnia di lei fi portò la S. 
Madre . Per tutto il tempo, che 
durò 1’ infermità , impicgaronfi 
amendue hi Tervjrlo , c in aflifter- 
lo con quella carità mcdefinTa,che 
praticata avrebbono col medefìmo 
loro Padre * La Santa Tpecialmen- 
te fegnalavafi nella attenzione , 

I preparandogli di fua mano il cibo, 
vegliando per più notti, e Terven- 
doTo Tenza mai dare alcan Atgno 
dì annojarfi , ò di cfTcre fianca . 
Anzi pofeia fi Teppe, che pe’ mol- 
ti patimenti Tofferti da lei si di 
eioino , come di notte in quella 
lun» caritatevole ailìllcnza , acqui- 
fia& in gran parte le sì penoTc ii>- 
fermità,chc nella fua vita la tot- 
inentarono . 

Dimorando la Santa Madre in.. 
Siviglia , le fu dato per limofina^ 
un Paliotto da Altare, in cui ve- 
devafi ricamato, ma afiài rozza- 
mente, il Sagtificio di Àbramo. 
Tutto che non foTse da efporfi in 
pubblico a cagione della Tua (Iraor- 
dinarìa gofFezza , pure trovavafi in 
tale anguliic il Convento, che non 
potendone provvedere altro più 
decente, fu d’ uopo metterlo in.* 
Chiefa. Mentre dunque fi collo- 
cava al Tuo fito , rimirandolo una 
delle Monache, dilfe grazioTamen- 
te che 1’ Angiolo , da cui . veniva 
impedito al Santo Patriarca lo Tea* 

tica- 


I 
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Hcarc il colpo fbpra il Figliuolo 
Ifacco , le fembrava uno ai que’ 
fiactucì,ehc (i flagellano nf Ile Pro- 
erflìoni di penitenza. E perche^ 
in fatti era cosi, non può crederfì 
quanto fofle applaudita dalie Mo> 
nache circolanti la riflefTione della 
loro compagna . Se non che rivoU 
ca a lei tutta accigliata la Santa-. 
Madre , dopo d* averla atterrita 
col fembiantc, (I fe a riprenderla 
feveramente, dicendo ; £’ quejio 
dunque il bel rÌH^aiiomento y eon^^ 
eui voi e»rri/]>ondete alla carità di 
cbt CI ha beneficate? Indi tali fog. 
giuiife i rimproveri fu tal propoli, 
to : e con tanto di forza avvalorò 
la ferieti delle Tue parole , che o|. 
tre a rellarne attonite tutte quel, 
le, che udironla, determinarono 
di procedere in avvenire con fom- 
ma cautela, fìcchè mai non ufeifse 
loro di bocca veruno di tali fcher- 
zi, cotanto immeritevoli dell’ ap. 
provazione della Santa lor Madre. 

Potrebbonft qui riferire al. 
tre cofe, quando da chi per forte 
ne aveva 1‘ obbligazione fi fofso 
ufata maggior’ attenzione in notar, 
le . Non v’ ha dubbio , che ftan. 
te la Aia cosi rara Umiltà, a qua. 
lunquc leggeriflìmo benefizio roo- 
Arava la gratitudine ftelfa, con cui I 
corrifpoAo avrebbe ad uno, da cui 
le fi recafle alcun confiderabile be- 
ne • A tal fine metteva in ope. 
ra tutti i mezzi pcflibili , e più in 
particolare quello cosi efficace dell’ 
Orazione. Benché il Signore, ap- 
puro in grazia delle Orazioni di 
Tcrefa , dìfpenfafle fegnalatiflìme 
grazie a parecchie pcnonc , cho 
à la aiutarono nelle fue Fondazlo- 




S. M. tiresa: 

I ni , ò le pieftarono quaich* altrtf 
fervigio, una fola ne addurrò qui, 
che icrvirà di riprova di più , e 
più altre . Era ConfislTorc in uno 
de’ Tuoi MoniAerj ceno buon Sa- 
cerdote , che , toltone 1’ udire le 
confeflioni delle Kcligìofe , ad al. 
tro non era buono , che a cagio- 
nar loro de’ diAurbi colla Arava.' 
gante fiera avverfione , che moAra. 
va a varie delle loro domeAiche.. 
coAumanze • Annoiata da un si 
cattivo procedete del buon Prete 
la Madre Priora, rifolvette di dar- 
ne parte alla S> Madre , a cui fog- 
giunfe , parerle alfolutamente ne. 
ceflarìo , che gli fi delie congedo . 
Udilla, fenza punto alterarfi , Te- 
refa : indi in atto di fupplicare lo 
difle : Vi prego , per amare dt Ho- 
Jlro Signore , o Ftglivola , che vi 
contentiate di Jòffrire y e di tacerei 
e che le monache non trattino di li- 
cenziare coiejlo KeligioCo y per quan- 
te afflizioni y e per quanti dtjgufii 
da lui ricevano quando però non 
vi fia cofd , in eui pojfu fofpettarji 
dt ojfefa di Dio» imperocché io non 
poffo tollerare y che con perfona , da 
cui ci t fiato fatto del bene , ci fac- 
ciamo conofeere ingrate . Io mi ri- 
cordo , che quando i venditori iT 
una Cajd ci volevano gabbare , egli 
fu y che ci fe feorgere V inganno ; 
ed' allora in qua non mi fi può fian- 
celiare dalla memoria il beneficio 
che ci fece y .e la difgrazia da cui 
ci liberò ; oltre a che V ho fempre 
tenuto in concetto di un buon Servo 
dt Dio , e di {pomo buono e dt retta 
intenzione . Vedo bene , che non ì 
in me perfezione la qualità , che ho 
di Donna grata» Può procedere da 

natu- 
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LIBRO ITT. TOMO 
maturale mia propenjione -, perche mi 
nconofio tosi inclinata a rendere he 
ne per bfue ^ chf baderebbe ( mi 


IT. CAVINOLO IX. 

I fervo delie fleflìirime Tue parole ) 
fula fola una furdella a tutta fa>- 
bornare fa mia Gratitudine , 


CjfflTQLO PECIMO. 

Pella Fortexx» > e Crande^ì^a di animo 
della S- M' Ter^a, 


Ben’ Intendere di qualo 
grand’ animo fofse (iata 
dotata da Dio la Madre 
Tcrefa , ballerà girare lo 
fguardo fopra le tante , e cosi eroi* 
che opere , phe Teppe ideare , in- 
traprendere ,c condurre a feiìcìm- 
no termine . Si conferma quella 
verità da tutte quelle perfone, eh* 
ebbero la forte ò di conofcerla , 
ò di trattare con elfo lei , nello 
relazioni che fecero per la fua.» 
Canonizzazione . Fra le altre vir- 
tù fplcò fingolarmente in lei , cor 
me io ne polfo fare tedimonianza, 
un’ animo nobile , generofo , invin- 
cibile , e faggiamente arrifehiato 
nell’ imprendere cofe grandi , 
per tal guifa ardue, che nella opi- 
nione di molti panavano per ìm- 
poilìbìli • RalTomiglìò nella For- 
tezza quella Donna forte , che ci 
lì dìpigne dallo Spirito Santo nel- 
le Sacre Carte colla penna di Sa- 
lomone ; talché , fe ti confìderi il 
vigor del fuo fpirito , I’ intrepi- 
dezza del fuo cuore , i Tuoi pruden. 
ti ripieghi , e finalmente tutto ciò, 
che concerne alla perfezione di que. 
Ha virtù, può dirli veramente vi- 


rile . Benché molto potrebbe dirti, 
per divifare a parte a parte le mol- 
te fpeciali prerogative , che con- 
corfero a formarla veramente una 
gran Donna ; io per ora mi con- 
tenterò di toccare, come allasfug- 

f ita , quella dote della virtù della 
ortezza , che diceli Magnanimità, 
£ qui conviene riflettere , che fe- 
condo Donna , doveva moftraro 
debolezza di animo , pochezza di 
fpirito , la condizione timida , i 
proponimenti fragili , inconflanti 
le rifoluzioni . E pure, quantun- 

S |ue gli affari , che maneggiò , fof- 
ero e tanti di numero , e si mala, 
gevoli per le loro difficoltà , e si 
gravi nelle loro confeguenze ; non 
potè però mai notarli in lei la de. 
bolezza del feiTo . Il dover intra- 
prendere , fenza verun’ umano aiu- 
to , la Riforma d’ un’ Ordine re- 
ligiofo ! la neceflità , in cui più 
volte li vide di fuperare le oppoli- 
zioni di tante Città , e di tanti 
genj contrari alle fue idee ; Il fof- 
Ferire tanti patimenti : foggettarli 
a tanti pericoli : non ifmarrire a-, 
tanti contraili : muover guerra % 
thttp le podeflà delle fenebre , 9 
H P tup. 
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a tutto indeme 1’ Inferno ; parti, 
colarità (bno quelle, che non pof. 
fono non acclamarla , più che per 
Donna , per Eroina . Aflìnchc^ 
dunque la si gran fievolezza di Tua 
condizione ulcilTe vittoriofa da 
cosi arduo , e lungo cimento ,era 
indirpenfabilmentc neceflario , che 
in lei fupplilTeal difetto delle for- 
ze r ammirabile grandezza di ani- 
mo : e ne corteggelfe^pcr cosi di. 
re, in lei le imperKzioni di femmina - 
Sebbene per opere cotanto dì- 
mie , ciò fol tanto non farebbo 
ballante, quando da altra parto 
non fblTe fiata armata da forza di 
Ibprumana virtù f e vale a dire da 
alcun particolare dono di Dio, che 
le InfondclTe animo ,. c alle occa- 
fioni ne fa invigorifle ; deche ufeen- 
do , diciamo cosi, dal (uo fe , cioè 
dalla Tua naturale condizione, qual 
Fiume dal Aio letro ,. giungelfo 
coir efecuzione fino coli , dove 
aioltr fortidìml Eroi non gìunfero' 
neppure col penderò. Per quan- 
to io ne giudichi , e me’l detti la 
ragione , non faprei riporre in al- 
tro 1* origine di quella cosi prodi, 
gioia grandezza di animo , che in 
quello darli la Santa cosi tutta 
trasformata in Dio , deche , co- 
me il ferro, qual’ ora è albi roven- 
te, fi vede,, per cosi dire,delle^ 
mededme quadri del Aioco , per 
rifplendcre colla di lui luce , e per 
brudare co*^ i di lui ardori ^ cosi 
quella gran Donna , in virtù della 
fpìrituale intima Aia rrasfomazio. 
ne in Dio, partecipava non sò che 
di nobile generodti del di lui fpi- 
rito . Quindi è , che per mezzo 


y. W. TERESA 
di coteda partecipaziotie , non fo- 
lanicnte le d confortava fopra ogni 
credere l’ Anima , ma in certo mo- 
do ancora gìugneva a poter efe> 
guire quanto fawva volere . E que- 
lla d ì quella feliciti, che in vir- 
tù di cale comunicazione , fperi- 
mcntava in fe deÌTo 1’ Appodolo 
delle genti San Paolo , allorché 
diceva; omura pojjum in eo, quinte 
confortar . [ <» ] Se Tcrefa non 
ardi di proferire di fé mededma 
fomigiiante parziali (fimo dono ; 
non è però, che comunemente non 
folefle din; di lei ognuno ; Tcrefa dì 
Ccfif , quella , che fui il tutto . 

£ pretendeva dgnidcare chiunque 
parlava cosi , non dard colà , che 
le d rendelfe imponìbile , dcchò , 

S mando la giudicane del maggior 
crvigio di Dio , animofamenco 
non la imprenddTer B ne aveva- 
no ben ragione , quando , come_r 

f mò vederli da i varj. accidenti del- 
a Aia vita , ivi invediva con più 
di coraggio, dove prevedeva mag- 
giori le occadoni di patire , indi- 
rizzando, dirò cosi , qual valoro- 
fo Capitano , la punta della Aia 
Lancia verA> quella parte , dove 
novava più ollinata la redllcnza , 
Soleva però dire, che quando più 
fùriolc ci d oppongono le contrad- 
dizioni , è legno di che più fe ne 
rifente il Demonio; e che per con- 
(cguente abbiamo un indizio certo, 
che dalla fementa fi debba racco- 
gliere più copiofo il frutto ; che 
dalle mededme nodre operazioni 
albi conerallate ne rifultcrà mag. 
giore a Dio la Gloria « 


{ Ad PbtUp. q. f, 12. 
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Allora che mife mano alla Fon- 
dazione del primo Tuo Moniftero 
in Avila, non fì lafciò fpaventare 
nè dal tumulto, che iofallibilmcn- 
te prevedeva doverfele fufeitar con- 
tro dalle Religiofe : nè da i calU- 
ghi , con cui fenza dubbio 1’ 
avrebbe mortificata la Religione . 
Nonfì turbò al vedere tutte le per- 
fonc così fecolari , come ecclefia» 
Biche d’ una ihtera Città , oppo- 
flc all’ elccuzione de’ fuoi penfieri 
Non ifmarri punto , per trovarli 
in eflrcma povertà, e priva affat- 
to di chi tra gli uomini le porgef- 
fe il minar lovvenimento . Ap- 
pena v’ era chi rivolgelfe verfo di 
lei 11 volto , fc non fe forfè per 
ifcliernìrla , e per prenderli gabbo 
delle fue follìe ; che appunto in 
tal guifa li parlava uniyerfalmente 
delle fante fue idee . Ciò hon_. 
dimeno non v’ era cofa capace 
di fgoinentar quel gran cuore , tol- 
. tone r olfefa di Dio . Di nulla 
ditìfìdava , quando folTe giunta ad 
intendere la volontà del Signore : 
nè cofa veruna della terra poteva 
vantate tanto di forza , ficchè le 
facelfe abbandonare le fue rifolu- 
zioni , e ritirare la mano dall’ im- 
prefa , che una volta aveva co- 
minciata . 

• Una delle virtù , che più d’ ap- 
prelfo corteggiano la Magnanimità, 
li è la gramle Fiducia in Dio . 
Quivi era appunto , dove la virtù 
diTcrefa aveva gittate profondi!» 

• lime le fue radici , come quella , 
che fapeva molto bene la gran dif- 
ferenza i che palla tra fpcranze , e 
fperanze: c che , fc le terrene, per 
èhe affato vuote divengono .tia« 
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Bullo del vento ; per lo contrario 
quelle , che in Dio li ripongono, 
non è, che fieno giammai per man« 
care , perche appoggiate lopra fo- 
diili aio fondamento . Udiamo pe- 
rò quale Bima facefs’ ella la ma- 
gnanima Santa delle oppoliziont' 
degli Uomini . Fino al giorno pre» 
finte mi pareva éC aver bifigno di 
altri ; ond' è , che più che afijfo , 
fi collocava da me la fiducia ne* 
foccorfi del Mondo . Ma in oggi 
chiaramente intendo , ejfer qaejìi 
altrettanti jiecebi di ramerino fic- 
co . Hon accade , che chi ad ejfì fi 
attacca , fi dia per ficuro . Ad ogni' 
' piccolo pefo ò di mormor.tx.ioni , ò di ' 
coafrafii vanno in mille pezvi . 

Ver la qual cofa ho imparato dulia 
fperienza , che il pero rimedio per 
non cadere , confifie in appigliarci 
alla Croce ; e confidare in quello , 

1 ebe fu nella Croce confitto . Lo tro- 
; vo vero amico ; e con ciò fido prò. 

1 vo in me Jlejfa una tale fuperìontd 
di animo , ficchi parmi , che potrei 
refijlere a tutto tl Mondo , quando 
quejlo fi ’featenafie tutto contro df 
me , purché non mi mancajìe /’ aju.. 
to divino . 

Munita di qucBa lineerà fiducia 
' in Dio imprendeva unimofamentc 
’ le fue Fondazioni , nelle quali 
I fpendeva molto danaro , prima di 
I fapere da qùal parte li dovelTe ipic» 
j care in fuo foccorfo . Già corre- 

• va preijb di lei , come malfima in- 
’ fallibile alla fua gcncrofità , che^ 

• per fondare un Moniftero , non ave» 

\ va bifogno d’ altro che di una_^ 

Cafa prefa a pilone , c di folo u^ 
Campanello. Era posi bene per» 
fiiafa di che iddio non può manca- 
^ ^ « ? 
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re a cht lo iì:rve : e che debbono 
adempierfi le Tue parole , (icchò non 
fapeva che cofa hrlTe temere la po* 
verrà > e il difetto del necciTario* 
Quindi avveniva » che (i affligclTe 
fuor di modo , qualora doveva 
trattare Con gente troppo fondata 
in ragioni ^ c in riflelTi di umana 
prudenza ; perche le pareva , che 
voleffero prenderfi cura di lei , e 
de* Tuoi intercITì in maniera , che 
non lardavano luogo a Dio daefer^ 
citare con elfo lei i’ inetfabile fua 
provvidenza » 

Quando ne’ fuol viaggi era for- 
prefa da pioggie,da tempeffe , da 
nevi ,e da tanti altri parimenti ^ da 
cui non poteva fottrarfi , era un 
bel vedere , come (i deffe ad ani* 
mare gii altri^che marciavano ih 
faa compagnia ^ a cui foleva dire, 
^fere quelli giorni ajfai prez,ioJt , 
fer aequi/ìarr il premio del Cielo, 
Se incontravali in alcun mal palio, 
per qiranto lo conofcdfe pericolo* 
fo , ne gioiva , oCTercndoli ella la 
prima a tentarlo » Portandoli una 
volta da Avila a NÌedina , fu for^ 
prefa dalia notte fulle vicinanze di 
un Fiume . Prima di giungnerCal 
fito del guado , eralì già cosi of* 
curata P aria , che appena poteva 
dìfeernere le peribne delia ^a co- 
mitiva . Arrellaroniì tutti , non 
Capendo a qual partito appigliarr, 
perche tra di loro non V era chi 
«00 tcmelfe qualche fatale in^ttu- 
n'.o , quando folferfi arrilclùati ad 
rotrarc nel Fiume. Ma "ferefa al- 
lora , fenza punto sbigottire al*, 
la vifta del gran pericolo ; Si >a cri. 
do ( ditfe ) JÌ4 ben* y che ci ftiatno 
qui al Jiro»o ; Suf (omiaciumo a^a/~ 
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fare , e raccomnndiamci a Dìo ; chi 
io far» U prima. Scendendo dun- 
que ella avanti nell’ acqua , par- 
ve a quei che la feguitavano , che 
da una luce , come di fiaccola col- 
locata in poca dillanza , venìllc lo- 
ro illuminato il palfo, ficchi, tol- 
te loro le tenebre , fi riparalTe pet 
lo meno alla metà del pericolo . 
Non diè minori le modre delta Tua 
animolìtà , quando portandoli al- 
la Fondazione di Siviglia , fu por- 
tata dalla furiofa corrente del Fiu- 
me contro una fecca , come ve- 
demmo a Tuo luogo . 

Aveva eziandio foVente Tulio 
labbra un* altra maflìma al tutto 
eroica : Che non farebbt flato ba- 
flante tutto il Mondo iti a ditfart 
quello , che Iddio faceva : uì ad ot» 
tenere , che fi lafiiafle di fare quel., 
lo , che egli voleva fi facejfe . Da 
quella Tuperjorità di animo nafee- 
va in lei quella virile generoTilfìma 
intrepidezza , per cui , non cho 
temere gli uomini, perfino ridevafì 
de’ demoni ^ dicendo , ebe le fa. 
debbono la paura mtdefima , che It^ 
mofebe. Non è però maraviglia, 
che tutto iniìeme non le fi TollevaU 
Tc nell’ Anima la menoma ombra di 
vanagloria per le tante eroiche fue 
, opere, in cui, a difpetto dell’ In» 
fcrno , rìufciva con tutta felicità . 
Mercecchi , rimirandole con qucl- 
I ia grandezza di fpirito, da cui era 
■ portata a dclìderare ardentilTìnia- 
mente , e ad imprendere colla.- 
i maggiore fifoluzione alcuna cofa in 
onore di Dio, le pareva niente pià 
che un bel nulla , quanto faceva; 
cd altro non ifeopnva nelle fut, 
•zioni , che i difetti , che a Tuo 
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MTere > v! metteva dalla Tua parte. 
Tutto ciò , che era meno di Dio ^ 
non capiva nell’animo ruo.’difprez» 
lava gli onori : calpellava le rie. 
chezze : abbominava i piaceri : non 
faceva verun cafo delie vane dice» 
rie degli uomini ; anzi inveftita di 
nonsò quale uguaglianza di animo 
fuperiore di gran lunga a quella.» 
già follemente fognata dagli StoU 
ci, faceva fronte a qualunque avve< 
nimento,ò difadro di quella vita. 
£, qual fe fi trovalTe fìtuata in al- 
tra regione alTai differente da quel- 
la della noUra mortalità miferabU 
le, così bene mollravafì affatto in- 
fenfibile agli infortuni , come alle 
profperità . Non v’ era nè timo- 
re, che ne la alteraffe : nè affe- 
zione , avvegnaché buona , che at- 
ta folfe a perturbarle la pace, e 
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tranquillità dello fpirito. Da che 
ella giunfe a coteflo invidiabile Aa- 
to, non li sà , che giammai nè 1* 
allegrezza, nè la malinconia pun- 
to la vioientafTero , Ccchè la ra- 
gione fi fmoveffe neppure un tan- 
tino dal naturale fuo centro . Non 
vi fu chi poteffe vantarli d.! averla 
veduta ò piangere per alcun fini- 
Aro accidente : ò proferire formo- 
le di afflizione : ò ufdre in altri 
trafporti di dolore tutto propri 
delle Donne ; e tal volta eziandio 
famigliarì ad uomini addolorati . 
Scrive ella in fomma , che median- 
te il divino aiuto , la uguaglianza 
deir animo fuo era giunta a tale, 
che non v’ aveva nè piacere , nè 
difguAo ; nè gioia , nè pena , che 
per quanto ella giudicava, trovaf- 
feio luogo nell’ Anima fua • 
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Dell' ammirabile *Pan^en^a , fbe ne* fuoi tra-^ 

*vagli efércitò la S. M. TE%ESAie 
elei godimento , che pro^van/a in 
patire per amore di D/o . 

tendere con pazienza i colpi de’ 
noAri avverfarj , che indifpenfabil- 
mente ci vorranno attravveifarc il 
cammino della virtù , mallìmamcn- , 
te qualor mettetem mano all’ efe- 
cuzione di cofe molto difficili . 
QueAe due parti dirci foflero 'due 
come braccia, in cui la Virtù del- 
la Fortezu poin le Tue armi of. 

feofi- 


A virtù della FórtezZa , 
a detta de’ Sariti , cho 
di eifa trattarorio, con- 
tiene in fedue nobili pre- 
rogative. La prima fi è 1’ Inve- 
fiire con prudente ariimofiti le dif. 
ficoltà , che Ci vengono incontro , 
e i pericoli, in cui tal’ or Ci ab- 
battiamo. Si è la feconda 1’ at- 
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fenfìve, e difcnfive, da che arma 
r uno di dii di Spada , pei aflali- 
re : e di feudo 1’ altro , per rice- 
vere i colpi de’ Tuoi nemici. £ 
quella fì è la parte della Fortezza, 
che fì appella Pazienza. Impugnò 
tale feudo fino da’ fuoi primieri an- ’ 
ni la M. Tcrcia di Gesù; ed in_. 
elfo fcolpl per fua dìvifa quel cosi 
tiobile fentimento : Aut pati , ant 
mori: divifa, di cui non taprei di- 
re, (1; mai verun Capitano, benché 
al fommo animofo , c fopra ogni 
credere forte, ardifsc d’immaginar 
la più eroica. 

Quello fi era 11 fuo continuo 
penliero : quello il fuo deliderio 
più-ardente: e quello 1’ unico mo- 
tivo , per cui folFcrifle con alcuna 
fotta di confolazione la vita ,-c con 
cui rafi'rcnava le anlìe intollerabili 
di vederli fciolta dalla prigionia 
.del corpo , per godere la villa delP 
amato fuo Dio, Dal. .patire le fi 
rendeva , non che fopportabile , ca- 
ra la noja del vivere : breve la sì 
prolilfa perrgrinazioné : edcural^ 
navigazione coranco pericolofa, 

Pe ’l patire, come un’ altro San.,' 
Paolo, foderi va di buona voglia, 
edelìderava per tutro il rempoche 
le duralfe la vita, d’ clfere lonta- 
na dalla prefenza del fuo dolco 
,SpofoGcsù, E. come quella , che 
per altro non viveva, che per pa- 
tire, unicamente dal patire rico- 
nofeeva capace di ricevere conten- 
to il filo Spirito.' Soleva dire tal 
volta, rie ad altro non è 
qaejla wfr , fe non a patire , ficco- 
pie corta non è , che al faticare , 
per la qual cola non celiava giam- j 
;mai d’ imporranatc U Signore , che 
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I le mandalTe afflizioni : ni ella llan» 

I cavafi di tollerarle. Benché io ne 
pofla fare fedele tellinionianza , ec- 
co la più veridica rafferma dello 
fue parole: flelli coi) grandi tra- 
vagli, nelle perfecuviomi, e nellt^ 
contrarietà , per cui ho dovuto paf- 
fare , il Signore mi ha armata di 
fommo coraggio ; e queflo /’ ho pro- 
vato maggiore, qtiand' era maggio- 
re it bt fogno , fenz,a mai fiancarmi 
di [offerire. \ 

Nè folamente non I’ abbatteva- 
no le tribolazioni ; ma bensì fem- 
bravano al gullo della fua pazien- 
za dolci conforti , e per fino care 
delizie. Ciò in fomma, che da 
ogn’ altro fi rimira qual pena che 
mette orrore , da lei conliderava- 
fi qual diletto defidcrablle, cho 
invoglia gli affetti : e qual ricco 
jncllimabile premio delle fue fati- 
che. Dimorando ella in Avila ne- 
gli ultimi anni della, fua età , per- 
mlfc il Signore, che folfe forpte- 
fa da una penolilfima tribolazione. 

Tutto lo .sfogo del fuo fentimento 
fi riflrinfe a poche parole, che tut- 
ta allega, e infieme intenerita al- 
la prefenza dlmna fua confidente 
dilfe al Signore. Con qnefia affli- 
zione , 0 mio Dio, voi mi pagate^ 
troppo bene tutte quelle , che vi fit- 
te degnato mandarmi nel tempo del- 
la mia vita . Sentimento fi è que- 
llo così nobile, così generofo , che 
‘perche appunto dice più aliai di 
quello che dice , non è , che polfa 
da me dichiararli. E la ragione 
I fi c , perche non folamente dice 
I «Ila il piacere, che provava in pa- 
tite; ma dice in oltre, aver ri. ^ 

polla nel patire la felicità della vi- 

ta pre- 


\ 
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ta prefente ; come fé Iddio non 1’ chiarandoft per tal modo non che 

averte creata , che per quelle af- dilpofta , vogliofa ò dell’ uno, i> 

fllzloni , cui rimirava y qual coro- defr altn> dì quertl due dlrcmi , 

na y e qual premio > a cui dovete cosicché non ammetteva mezzo tr» 

iéro afpìrare le fue buone opere, i patimenti » e ta morte • Ma(a> 

Erano ora mai cosi radicati ; òper ri bene y che udiamo da lei mede- 

meglio dire, cosi naturati in lei co- Ama , come 6 dichiari fu tal prò- 

tedi defìder) , che foleva dire : il polito , h nulltt credo di fare 

patire non ba bifhgno £ altro bramare patimenti ; e però pormi y 

fuori di fe medefimo » perche non fi che P auieo fine , per cui debba vo~ 

dee patire y che per patire. Mani- ler vivere , altro non fia , che per 

fertava con ciò 1’ alta rtima,chea- patire , e quefia fi è la grazia , di 

veva de’ patimenti : (Tccome il fo- cui pia ardentemente , che di qua^ 

ave diletto, che in erti fpcrimenta- lunque altra fupplico il mioSignore, 

va . Pare, che imltalfe il bei lén- Alcunefiate con tutto il cuore gli dU 

timentodi San Bernardo, che par- Signore yò morire , patire. Quan- 

lando dell’ amore divino , foleva to a mtyio non vi chieggo altra cofa, 
dire Amo , amia amo: amo , ut Troppo farei prolillo,rc mi pren- 

amem , ( a ) U amore, dice egli, deflì la briga di narrare i foli pa- 

non ha bifogno d’ altro condimcn- timcnti , di cut 6 io rteflb fui tefti- 

to fuori di le : da le rtelfo ^li è monio,ò mi lì recò la notizia dall’ 

più che bartanre , per appagare 1’ altrui relazione , Baderò dunque 

anima : egli i il merito , e tutto dire, che {coprendo il Signore nel- 

infìeme il premio di fe medefimo ■ la (ua Serva Terefa anfie cotanto 

quindi è, che amo, perche 1’ amo- infocate di patire , giudicò per 

re è foave.' ed amo appunto, non maggiore fua gloria, e per prova 

per altro , che per amare , Sic- della di lei virtii , dì doverle por- 

come quedo divotiflimo Santo non vere occafìoni tutto conformi alle 

potrebbe in altro miglior modo e- fante fue brame; e ciò per tal mo- 

iàggerare l’ ineffabile dilertu , che do, che volle patìlfein tutre quel- 

neir amare fentiva , cosi nemme- le maniere, in cui patire d può in 

no la S. Madre poteva prevalerd queda vita, cioè nel Corpo, nell’ 

d’ altri termini , che meglio efprU Ànima , e nell’ Onore, Quanto al 

nertero il contento, che fperimen- Corpo io ricavo «falle memorie di 

fava in patire r Facevaft fentire que’ tempi , che Ano dalla fua gio- 
cosi forre , e violento quedo ded- ventò fu, foggetta a cosi penofe, e 

dcrio all’ Ànima fua , che come gravi inférmitò, che, dante il fom- 

gìa dicemmo ) obbliga vaia df con- mo pregiudizio cagionatole alla fa- 

tinuo ad ufeire in quelle parole Iute, fondatamente temevaA , che 

cosi dolci all’ orecchio di Dio : A rimanefle adatto inutile, e da-. 

Signore , 5 morire , ò patire ; di- non poterd prevalere mai più in., 

ia) aernard. Serm^ jd, in Cant, 

fua 
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Tua vita della Tua fporfona. Di ta> 
li malartie conservò ella gli avan- 
zi per fin che vilTe; e pur troppo 
provolM pcnofi nelle confeggenze^ 
dì fierilfimì Tuoi continui dolori , 

£' ben vero , che da alcuni più 
notabili acciacchi non era, le non 
a terapo a tempo aggravata ; ma.» 
gl! ordinari , che le durarono oftl- 
natiffìnii lino all’ 'ultimo de’ fuoi 
elornt, furono tali, che da fe foli 
Ballavano ad abbatterla, quantun. 
ue aveife fbrtita la complcilìone 
el bronzo. Oltre ai rendere il ci- 
bo per bocca ogni notte , pativa., 
palpitazioni al cuore, dolori a* 
fianchi , e una certa fpecie di pa- 
ralilìa, che a quando attuando la at. 
taccava ora in un braccio,ora nel ca- 
po , e rovente ancora in tutte affatto 
le membra ; ficchc ò provaiTc 1’ u. 
na, ó 1’ altra di quelle malattie, 
ò pure tutte al medefimo tempo, 
non v’ aveva appena iitante, in., 
cui non fofferifle acerbi gli fpafimi. 
Cinque anni prima di morire fcrif. 
fe , che nel còrfo di ben quaranta 
anni non aveva goduto nemmeno 
un fol giorno fenza dolori ; ma che, 
non per tanto , confiderando lo 
gravilfime pene meritateli cò Tuoi 
peccati , tutto quello gran fafeio 
di tribolazioni le fembrava troppo 
leggere, 

In tutte quelle fue infermità diù 
a vedere fino dà primieri fuoi an* 
Ri una pazienza niente meno cho 
eroica. Nè punto d da llupirne, 
quando fappiamo , che aveva fem- 
pre Tutto gli occhi dell^ confiderà, 
zione i patimenti de i Santi , o 
tutto iniieme la maravigliofa rafie, 
gnuzione, con cui gli avevan fof. 
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I ferti , Rimirava in ciafeuno di efii 
I un , come modello , fu cui forma. 

I re la Tua imitazione ; e più parti. 

I colarmente fifla vali aella cosi efem* 
I piare tolleranza del Santo Ciobbe, 
nel Male, più che In ogn* altro 
de’ Santi , fembra , phe quella vir. 
tù rifplendeflc . Che però , ad imi. 
razione di lui, ripeteva fiequefite^ 
mente nelle Tue malattie. Se de 
mano del Sigwore ricevemmo i beni , 
perche non davrem ricevere ex-iaum 
dio i malti Anzi, quanto più ere. 
fcevano, e più contro di lei infie. 
rivano i fuoi tbrmenti , tanto ella 
ufeiva in atti più fervoroli di con- 
formità più intenfa cò voleri di 
Dio, cui fupplicava, che fc talo 
era il fuo piacere, duratfeto pure 
le file angofee fino alla fine del 
Mondo ; che , quanto a lei , a tut. 
to fi dichiarava difpofia. Perquan. 
co pefantc foiferìlfe la carica di 
canti fuoi corporali affanni , non fi 
sà , che mai ufeiffe dalla di lei boc. 
ca una fillaba di lamento', che non 
v’ è chi fappia dolerfi mentre fi 
vede in polj'eiro di quello che bra. 
ma : nè chi dia nome di pena a.» 
quello, che reputa godimento. 

Lungo poi farebbe il raccontar 
per minuto , quanto le fi aggravali 
fero le folitcfuc indifpofizionicolP 
aggiunta degli riieriori patimenti 
ne°fuoi viaggi , in cui a riguardo 
e della fomraa Tua povertà, c del- 
le inclemenze delle fiagioni, e de* 
pericoli delle firade , non farebbe 
andata efente dal patire oltre mo- 
do, quand’ anche goduto aveffe.. 
periettitfima la falucc. Le conven. 
ne viaggiare alcune volte tutto il 
di ò fotio J’ acqua , ò fotco la ne- 
ve. 


LIBRO UT. rOMO I 
ve,fenza trovare pc’l cammino ni 
abitazione , dove ricovcrarfì : ni 
fuoco, ove afeiugare gli abiti: nè 
un boccone da reficiare le forze ; 
né letto, fu cui riaverli dalla llan» 
chezza . Anzi in cerró miferabi» 
le alloggio , dove fu aftretta a fer. 
marfi una notte , così poco dì di- 
fcla ricevè dal tetto della lìanza^ 
afl'egnatale , che per la gtan copia 
d’ acqua piovutale addollb,(ì tro- 
vò nel feguente mattino per tal 
modo bagnata, che più no'l fareb- 
be lìara giacendo a Cielo feoper- 
to. Giunfc in un’altra foiniglian- 
te piovofa notte ad un’ albergo,ma 
cosi affatto sfinita dalla lìanchez- 
za , e intirizzita dal freddo , che 
le fopravenne torto, oltre alla pa- 
ralifu , ancora un tiero dolore di 
fianco • La Madre Anna di San 
fiartolomeo. Tua conrtdentee com- 
pagna , vedendo la Santa fua Ma- 
dre tutta tremante , e alTalita da 
più altri perìcolofi accidenti , giu- 
dicò di applicarle un drappo ben 
rifcaldato ; giacché in quel cosi 
improvvilb frangente non Capeva.* 
rinvenire altro rimedio per rirto. 
tarla • Era in quell’ alloggio un 
certo Soggetto di umore aliai lira- 
. vagante ; quanto illuttre di condi- 
zione , altrettanto fportefe di fat- 
ti , come in quert’ occalione lì fo 
conofeere. Si dié egli [ ne fi Cep- 
pe indovinar la cagione ] a profe- 
rire tali impertinenze contro la Mt 
Tercfa , che parve appunto volcC- 
Ce il Demonio prevalerci dell’ inde- 
gna lingua di luì , come dì ftru. 
mento da irritare la Comma pazien- 
za della Serva di Dio . Soppor. 
tò clU il tutto f non che con diCr 


r. CAPITOLO XL 
fiuiulazione , con indicibile con- 
tentezza ; parendole di non meri- 
tare , che verCo di lei fi uCalCero 
altri termini , che quelli cosi fuoK 
di modo incoienti , 

In occafìone , che da pericolo- 
fa malattia fu CorpreCa nella Cit- 
tà di Burgos , le alfegnarono nel 
pubblico Spedale una camera affai 
incomoda , perche da ogni laro ef- 
porta al freddo acutilfimo di quell’ 
invernata, Aggiugnevafi , che non 
era abitabile pet la grande inde- 
cenza , pe’J fetore , tìccomc per 
la gran quantità di fcbifofi anima- 
letti , df cui I’ avevano contami- 
nata i poveri , a’ quali prim? erafi 
dato ivi I’ alloggiò , Non fi da- 
vano pace te fue compagne , ve- 
dendola , oltre ad inferma , cosi 
ancora mal trattata da’ tanti ften- 
ti , Ella però fp ne flava conten- 
titfima , ripetendo alle volte , che 
meritava dì peggio. E mentre le 
raflettavano i| povero incomodìflì- 
mo fuo Icttìcluolo, fi udì dire : 
Ontio Dio , eome nfai agigto prom 
vo ip queftn mìo letto , mentre vi 
veggo fonfitto [opra unte Croce ! 
i)^’ infermità /offerta da lei in., 
quello Spedale le fi apri dentro 
alla gola un^ piaga , da cui qua- 
lunque volta pigliava il cibo , le 
ufeiva in alcuna copia vivo fangue . 

E , perche ciò non avveniva, fen- 
za che provalfe acerbo dolore , fìc- 
chè appena poteva inghiottire un 
boccone , n' erano ìnconfolabili le 
fue Religiofe , Ma frattanto a lei 
tutti quelli patimenti fembravano 
troppo fcarli , perche ricorrendo- 
le alla memoria i tanti ^ e cosi 
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angofciofi fopporuti dal Tuo SU 

f rnore, confola va e fe (lelTa > e le 
ue Sorelle col dire i Ho , non m' 
temp*JpoHe ; tbe molto ftà 
pur amor mio patì il mio Signore • 
^ando gli porfero a bere aceto, e fiele. 
Aveva dimandato al Signore, che 
non permetccirc le mancalfero mai 
dolori ) da cui le fì tormentaffe il 
corpo . £ per verità furono ben’ 
efauditi Cotefti Tuoi deliderj ; quan- 
do quelli , che 1* avevano cono* 
Cciuta , giunfero a deporre di non 
averla veduta mal con perfetta fa* 
Iute . Che fe tal* ora le concede* 
vano alcun poco di tregua le fue^ 
malattie , ciò avveniva , quando 
non potevali difpenfare dalr accu* 
dire ad alcuna delle Tue Fondat.io. 
*ì • Per tutto quel tempo feoi* 
brava , che il Signore le fofpen- 
defle i patimenti , Come per ren. 
derglieli colla loro privazione aifai 
l>iù fenfìbili * Che le per forte ne 
la angudiafTe alcuno de’ Tuoi ac- 
ciacchi, sforza vaS a tutta fua pof- 
fa di dilTimuIarne il fcntimento , 
licche accorteli le Aie compagne , 
non le impedilfero quelle occaAo. 
ni a lei cosi gradi te di tollerare al- 
cuna cofa per Dio * 

Nò folamente piacque al Signo- 
re di provare con una carica cosi 
pefante di affanni la rafTegnaziooc 
della Aia Serva ; mentre affine di 
maggiormente imprezioGre la co- 
rona della di lei pazienza , diè U. 
eenza al Demonio di tormentarla., 
nel corpo , e di mettere in opera 
e tutta la fua malizia , e tutte le 
infernali Aie forze . £’ ben vero , 
che , Gccome non A diparti mù 
egli dal Ganco del Santo Giobbe , 


Sr. W. TERESA, 
allora che ne lo tribolava il neml- 
co ; cosi godeva di elfere fpctta- 
tore de’ trionfi , che la diletta Aia 
Serva riportava continuamente da 
quel maligno . E , perche fovente 
per intercellìone di Terefa, A pla- 
cava Iddio verfo di alcun* Anima 
Ariagurata , movendola a compun- 
gerli delle Aie colpe , torto il De- 
monio al vederG rterpata dalle zan- 
ne la preda , infieriva contro la si 
potente interceditrice , da cui ri- 
conofeeva quel danno. Una volta 
tra le altre fi diè ad angulliarla 
con una tortura di fpafimi cosi in- 
A)tfribili,Che e per l’ erteriore con- 
vuifione di tutte le membra , c 
per r alfanno interiore dell' Ani- 
mo , la forzò a dinieoarfi , a con* 
torcerli con tutto il corpo , e 
battere quà e là , ora colle brac- 
cia > ora col capo , Acche fem* 
brava volerli ridurre in pezzi dafe 
medefima* Ciò non dimeno ella., 
non fi rtancava di fupplicare il Si* 
gnore a concederle pazienza necef* 
rafia al si pericolofo bifbgno . SI 
efibiva in oltre , come era Aio foli* 
to , a Ibpportare , quando cosi fol^ 
fe volontà fua, quelle angolce fi* 
no al giorno eflremo del Mondo ^ 
ò fin* a quando gli fofie fiato in.. 

Ì iiacere* Ma, dopo d* avere tot* 
erato per ben cinque ore intero 
que* terribili Arazzi, fi accorfi; d’on- 
de le fi fistfe cagionato fi grave ma* 
le. Vide vicino a fe un piccolo 
Etiope , ma fopra ogni credere de. 
formìffimo , che borbottando diA 
pettofaioente non fo quali parole, 
mortrava doierfi d’ una feonfitta , 
quando eralì lulingato di riportare 
ua uionfo . Ella però la ^ona.. 

San- 
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LIBRO III. TOMO II, 
Santa, fenza punto fcomporlì , tut» i 
ta pace , e fcrenità nel fembiante , 
altro non fe in quell* incontro, che 
fpruzzare di acqua benedetu quel 
fito, da cui immantinente fcacci^ 
vittoriofa il nemico . ^ npn è ^ 
che il perfido, tutto che da lei de- 
bellato , ceflTallc di provare contro 
di lei le Tue forze, e di tormentar* 
la 6no a quel fcgnq, che le vcnj. 
va pcrmefTo • E di fatto , confìd9- 
randola , come la maggior nemica , 
che avefle fopra la terra , sfogava 
in mille fiere guife contro di lei il 
Tuo implacabile odio. Avvenne^ 
fit tal propofito un* accidente aU 
trettanto che maraviglipTo , fatale, 
in cui ben fi conobbe, che fecru- 
dclifTimo era 1’ alfio del Qemoniq 
contro Tcrefa , Terefa per l’ oppo- 
flo fapeva fargli fronte, e metter* 
lo in fuga colle armi della Aia in^ 
vitta pazienza . Avvenne dunque^ 
che , terminatali da jei |a Fonda, 
zione del Convento di Siviglia, A 
portaffe di nuovo ad Avìla, dove 
dimorb per due anni. E perche 
in quello tempo fi trovava nel col. 
mo delle Aie perfecuzioni la Ri* 
forma, la Santa, giacché non po, 
teva in perfona , confortava per via 
dì lettere i Tuoi Religiofì , e le Aie 
Monache ; dal che ne nfultavq 
che tutti, dopo di Dìo, collocaf- 
fcro le loro più Axie fperanze nel, 
le Orazioni di Terefa ; e in tanto A 
anrmatfero a fotferire quello, che aU 
la giornata Iddio mandava loro di 
patimenti . Non può ridirli coii^ 
parole quanto difpiaccfle al nemi* 
co comune quello commerzio di 
lettere , con cui la Santa femprc.» 
pili avvivava in cuore alle Aie K9* 


CAPITOLO KL &f 
ligiofe la Adhcìa dell* aiuto Divi» 
no. Che però afAue di rendere, 
come impraticabile in avvenire il. 
carteggio, appiglìofA a un partito, 
appunto degno della Aia rabbioià 
malizia • PortavaA una notte la-. 
Santa Madre a Compieta; e quan> 
tunque avelfe in mano il Aio lume, 
terminato che ebbe di falire una-, 
(cala , che metteva all’ ingrelTo del 
Coro, troyoffi tutto repente affac* 
to fvanita da infoltto capogiro. 
Acche, fenza fapcre il come, dan* 
do a dietro alcuni paffì , caddo' 
dalla fommìtA della fcala, mifu» 
randola a trabocco Aoo al fondo 
del pavimento. Tale fé il fracaf* 
fo nella caduta , che già le ReU. 
gìofe la credevano morta . Accor. 
rendo però tutte turbate con Indi* 
cibile preflezza , e alzandola da-, 
terra . A avvidero , clTerleA fpez. 
zato il braccio fjnillro. Fu eccef. 
Avo il dolore, che per allora pro- 
vò la Santa ; ma molto maggioro 
fenza paragone quello , a cui po* 
Tela la obbligò una infelicilTima cu* 
ra. Balli dire, che feorfe molto 
tempo , prima che li rinvenìlTe per- 
fona abile ad arrifchìarA ad un' im* 
pegno cotanto perico|ofo. Final, 
mente certa ponna , che correva 
in concetto di ^vcre alcuna prati- 
ca , ove trattavafi di accomodare-, 
slogature di offa : e che cm infer- 
ma quando cadde la Sanu , fu 
chiamau , aifjfjnche la luedìcafTc ^ 
ma giqnfe troppo tardi al bifogno. 
Ciò qon dimeno , tutto ciie al vi* 
Arare il braccio, lo fcofgeffe già 
rattratto , e prefTo che incapace., 
di fotferire alcuna prova dell* arte, 
lifqlvcttp di applicarvi tuttft la Aiq 
I z peri. 
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perizia, che,* dir vero, iioa con. 
fiiteva in altro, che in prefunzio- 
nci Conofeeva troppo bene Tcre. 
fa 1’ evidente rifehio , a cui farcb 
bcfi efpoiia in quel cimento coti 
difficile; fc non che, come tanto 
tra avida di patire, non v’ aveva-» 
occafione , in cui fperalfe di appa^ 
are i Tuoi defiderj j che non l’ab- 
raccialfe di buona voglia » Si mi^^ 
fe dunque rielle mani della Donna, 
comandando fratranró , che tutte 
le Tue Religiofc in tjuel tempo fi 
Crattetiefleira iti Coro, a taccoman. 
darla al Signore « Le Volle a beU 
la polla lontane , non menò per cC~ 
fere foccorfa in quel pericolo daU 
le lord Orazioni , mediante le qua. 
li fperava, che le avrebbe il Signo* 
fe conceduta pazienza , che per 
patire fenza la compagnia di chi 
ne la cohipatilTe > Condulfe feco 
la mentovata Donna ^ una Conta, 
dina, da cui difegnava di eflere in 
ucl frangente aiutata * Amen, 
ue , che erano Donne molto ro.^ 
bulle, e nerborute, prefo quella-» 
da una parte, e quella dall' altra 
il braccio, fi diedero a (lirarlo con 
tanta, pi uttollo fierezza, che in- 
diferezione, che fcnfibilmente udif. 

< la mofsa dell' ofso, fopra li qua. 
le fi gira, e volge la ìpalla. Il 
braccio in fomma rìmafe prelfo a 
poco lo (leflb, che era da prima; 

C cosi fopra ogni credere addolora* 
ta la Santa, ctie non è poco , non 
ccdelfe al tormento di tanto (pali. 
DÌO» Mentre ella però lo fjtreri. 
va, percne filfavafi colla confidera- 
tione nel tanto più _crudcle fop- 

S ortato dal R.cdentore, quando gli 

i(at«u9 fu’i legno delia Croce 4 


S. TERESA 
braccio, non aprì bocca, cotht fé 
non già intorno a lei, ma intornai 
a un falfo fi facelTc quella doloro» 
fa funzione. Rirornate di la a_» 
poco dal Coro le Monache , la tro- 
varono cosi compolla nel fembian. 
re, che non putcrnnu per allora 
formare giud’zio della arrocifiìma 
tortura palfata» Mia però la diè 
ben loro a conofcerc nella Tua me- 
delìma contentezza , dicendo elferd 
fiata per lei cosi felice quella cu> 
ra , che non avrebbe fchivato lo 
angufee patite in elfa per tutti i 
còntentì del Mondo» Per lungo 
tempo rimale cosi mal trattata, 
thè a grandiirima pena poteva mo- 
vere il braccio,* e per fine cosi 
llorpiata, che in tutto il reilante 
della Tua vita non potè nè veliir. 
fi , hè fpogliarfi, c nemmeno mct- 
terfi il velo fu’l capo da fe mede, 
fima. Si fecero tali riflefiìoni fu 
quella caduta, che attefe tutte le 
cìrcollanze di efla , non vi fu pur* 
una fola tra tante Monache, cho 
non la credefle infallibilmente ca« 
gionata dal Demonio » Tanto per 
appunto confefsò in apprelfo la-» 
mèdefima Santa Madre al D'retco» 
re del Tuo Spirito il Padre Mae. 
Uro Frà Pietro di Yanguez In oc* 
cafione di raccontargli il fuccelfo * 
foi^e r Intenttione del ( le 

dille egli )Ji era y e Madre Tere/k 
di a^'ujìiurui é A cui modellamcn. 
te rifpofe Terefa : tanti appunto prt. 
tendeva ^It ^ fe gli fijfe flatu data, 
la permifpone. (^afi ni mcdciimi 
termini lì cfprejre con un’ altra del- 
le Tue Religiofe ; poiché dicendole 
quella , che per forte il Demonio 
aveva dau a quella caduta la fpin. 


Digilized by Googl 


LTÉitó rfr. T(i\tó 

H ^ fog^iunfe Tcrefa < magfjor ma- 
te avrebbe velato egli Care ^ 
etvelfero tafiiate fcimte le maai . 

Un’ altra volta ^ Innerendo con- 
tro di lei il perfido < sfo»0 la fua 
crudele rabbia caricandnla di ba- 
llonate ; al cjual fine adoperò una 
torcia di cera ^ ma con tale furo- 
fc , che la lafciò metro morta ^ e 
alqiianro sfigurata nel volto < Si 
trovò ella in altre fimilì barutfe , 
nelle quali d’ ordinario rimaneva 
afHittillìma per le orribili vifioni 
efletiori i che le fapprcfentava J 
ficcome per le minacce ^ battitu- 
re t ed altri llrapatzi j di cui per 
fenpre più tormentarla fervivafi 
r implacabile fuo livore- Alcune 
Volte però fi lafciò ufcire di boc- 
ca la Santa ptelfo ad alcune delle 
fue Reiigiofe < che il Demoriio la 
tngu'liava alfaiirmio con pati ntert. 
ti efieriori < Se non che da tutti 

f [uc(li incontri riufetva vittoriofa 
a fomnia pazienza della no(lra_j 
Terefa,alla quale fembravadt per- 
dere le occalionì ^ qualunque vol- 
ta non rtportaife da elfe alcun bel 
frutto di quella virtù tanto a lei 
cara . In fomnia qual’ ora non_. 
pativa ^ fi confiderava come una 
creatura , cne indarno vìveffc fo- 
pra la terra, perche del tutto inu- 
tile. Partendo da una fondazio. 
ne , dove tutte le cofe erano paf- 
fate a feconda del fuo genio < pel 
quello appunto non era nel fuo fc 
molto contenta • Mentre dunque 
non poteva darli pace , per non 
aver incontrato contraddizioni , c 
difgulli , fc , non fapreidir come* 
Éna pericolofa caduca , d-tia qua- 
le riiBafc afiai oul cuueia io tutta 
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affatto la vita < Al rialzarfi da tet- 
ra * ( lo che collolle non poco di 
flento ) difle in aria di allegra ; 
Benedettela Iddio ^ thè ^ fe tutta 
le eoCe della Fondazione fono onda» 
dite felicemente * almeno fono tadum 
ta , e me ne rifenio affai bene . 

Allora che badava alla Fonda- 
zione del Convento di Burgo»,canz. 
minando un giorno per la Citta f 
le convenne paliate da una pane 
all* altra della iirada in (ito , ove 
feorreva Un rufcelloye pcrcne do- 
veva elfere al quanto angudo il 
luogo del palfo , che era impedi- 
to da certa Donna , la Si Madre 
fi diòa pregarla a ritirarli al quan- 
to, ficche putclfe palfare. La in- 
difcreca femmina , fenz' altra oc- 
Cafione * che la niclfale nell’ ani- 
mo del Oeuionio , al vederla ìti^ 
quel rel'giufo poverilfìmo abito « 
le rifpofe impertinentemente: Paf- 
fi pure la ftnioecia , e al tempo 
mcdefimo tale le dié,c fi gagliar- 
do un' urtone , che la fe caocro 
in mezzo al fango * da cui ne re- 
llò da capo a piedi imbrattata « 
Rifentironfi a tratto Cotanto inde- 
gno le fue Compagne , alle quali 
mentre erano fu'l punto dì farnv» 
alcuna doglianza , diife in arto di 
acquetarle la Santa ' tacete pure^ 
0 mie Figli'tole ; tbe eniefli Dmna 
ha fitto affli oene . Quello acci- 
dente era poi pterito da lei mede- 
lima con cale giovialità , Ciic beò 
dava a d. Vedere , con quanto di 
pazienza li folle poi tata in tolle- 
rarlo - 

Nella medefima Fondazione di 
fejig -8 faceva Órariouc in una 
Cuiefa, in cui per edere Giovali 

ban- 
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Saato ) en aQai frequente il con- 
corfo . Volendo palwre certi uni 
m’I luogo, dove era la Santa : e 
uipponendo , che non fi volelTeaU 
^re per far loro largo , giudica- 
tono , cIk fono queir abito cosi 
umile non notelfe nafeonderfi , fé 
non una viliifima Donniccivola , 
che per mancanza d’ informazione 
de’ fuoi doveri , perdeffe loro il 
tifpetto • B però affine di aprir- 
fi il pafTo , fenza riflettere nò alla 
Santità del luogo , nè alla Solen- 
nità del giorno , Je died^rQ tanti 
calci , che non potendoli reggere 
filile ginoccnia , cadde boccone_< 
fii'l ruolo . Accorfe imiqantilicnte 
la fua compagna Anna di San Bar- 
tolomeo a darle mano ^ perche fi 
rialzalfe , e ttovolla iq feiqbiante 
ièreno , e ridente : e che , ansi 
che dolerli , dava mofire di gode- 
re di queir infu|ro . Colla mede- 
fima allegrezza tollero , mentro 
pdiva Mefla colà in , i 

tanti , e si feroci colpi ^ che le^ 
fcaricò fui capo una fciocchlllìma 
Poona > come riferimmo a fuo luo- 
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go. In tal guifa la buona M, Te* 
refa fopportava tute le avverfici ^ 
che alla giornata le venivano in- 
contro • Convertiva le infermità 
corporali in follazzi ; le afBitic'n) 
dell’ animo in conforti ; i tormen- 
ti del Demonio m ifchervi ; e 11 
tanti altri patimenti , con cui Id* 
dio la vifitava , in materia di foda 
confulazione - Chi avefle unica- 
mente rimirato il filo eileriotc ; c 
confiderato aveflc « che in vece 
di querelarli, fi dava avederc gio- 
viale , avrcl^ conchiufo , che ò 
foife compofia di metallo , ò il fuo 
corpo partecipalTe qualità , quali 
direi d* impaflibile ; ò che imitaire P 
inrcnfibilìtà di puro fpìrìto . N» 
altro , a dir vero , poteva d>dut- 
fi dalla cosi maravigliofa Tua fupe. 
riorità in tante , e cosi pcnofe 
tribolazioni , quando a riguardo 
e della fua compleffione dUicatilfi- 
ma, e delle tante fue indifpofizio- 
ni , era forza , che più di qualun- 
que altra provalle acuto ti fonti* 
mento de’ Tuoi dolpri • 


pVODECIAfp, 


Di altre affU^iom tollerate con eroica fa^jen^a 
daUa S. TEI^SA . 


' Opò d* aver luccontatQ 
in parte le tribolazioni 
fofférte dalla M. Tercfq 
nel corpo , ragion vuo- 
le , che aggiugniamo alcuoà cuf« 



di quelle I che patì nelP onore, il 
quale per elìcre parte pifi fenfitiva, 
e più viva , per ciò è , che più 
fi rifenta a I colpi , e più ancora 
dia faggio de 1 carati della profon- 
da 
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Ja umiltà , e delia vera pazienza . 
Mercecchè inumerabili fono quel- 
li , che fe fia d* uopo , fi Togget- 
teranno a mille morti, purché non 
fi intacchi il loro onore , che è 1* 
Idolo , dietro a cu! più pazzamen- 
te fi perdonò gli uomini . £ po- 
chi per verità fono quelli ^ a cui 
appunto , per non elfere fiati ben 
(odi nella virtù , fia riufctto di 
abbattere , e di trionfare Cotefto 
formidabìl tiranno • 

Parleremo dunque de* Tuoi patl- 
nenti interiori in ordine all* ono- 
re , pofio che quelli furono più 
atroci di quanti altri dovette ujf- 
frire ; fe pure pofla dirli , chepa- 
tiife nell’ on.»re , cui gii 1’ aveva 
cosi gcncrofa nente melfo fotto de* 

t iiedi . Lungo farebbe il narrare 
e ignominie , gli fchcrnl p e gli 
ftrapazzi , che li fcaricarono Con- 
tro di lei nei tempo , in cui tan- 
to fu perfeguitata la fua Religio- 
re : e che lei appunto particolar- 
mente ferivano , come Capo, ed 
Autrice di elTa . Nè quelle era» 
no folamente perfecuzioni di per- 
fone volgari , e ordinarie ; che in 
tal cafo non avrebbe ragionevoi- 
mente dovuto provarne gran fen- 
tiuiento . Erano perfecuzioni di 
Suggerti , a riguardo ò della loro 
profeifione , o del loro carattere) 
gravi ) accreditati, e alfa! riguar- 
devoli ) alle attefiazioni de’ quali 
ò dovevafi dare tutta l’ immag'ma- 
bìle fede , ò fare certamente gra- 
vifiimo torto , le pienamente non 
fi credelfe . Tante , e cosi mali- 
gne furono le calunie fparfe contro 
la M. Terefa , contro i fuoi Reli. 
gioii ) e le fue Monache : unte 
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le imputazioni , che in loro difcrC» 
dito s’ inventarono , Che non fi per. 
donò da|li emoli a veruna di quel- 
le bfcenità , di cui potrebbe ac- 
cagionarli qualunque più vile infa. 
iùiffima Donna di mondo ; di for. 
te che lì arrivò per fino all’ eccef. 
fo di farla palTare nell’ opinione 
del Volgo per una sfrontata trop- 
po prodiga del Aio onore . Cor. ^ 
revano d’ una in altra mano le re. 
lazioni ; e dove quelle non giu. 
gnevano a farli leggere, giugneva- 
no a farli Udire le lingue , da cui 
formavafi di Cotefia cosi enorme 
menzogna una obbrobriofa fama 
nientemen che Comune» £ taleec- 
drofli , e Cosi Vergognofo il pub- 
blico fraCafib , che pei poco il Nun- 
zio A ppofiolico non ne refiò anch* 
elfo fiordito » Se non diè piena.» 
fede a 1 rapporti della maldicenza; 
non è però , che non ConcepilTo 
altifiimo sJegnO contro Terefa , a 
cui fe intimare rifolutamente, che 
li ritiralTe nel fuò Monìfiero delle 
Scalze di A'ìWa. : aggiungendole , 
che più non (òrtilfe di là a fare la 
vita di femmina rivoltofa, e vaga- 
bonda . Dimorava la Madre di que* 
giorni in Toledo , ed io , come 
quegli ) verfb di cui mofiraVaco. 
sì fpeciale parzialità , maneggiava 
la di lei Anima , oltre al rellante 
de* fuoi interelfi • Non pofio non 
attefiare la fomma coniblazionC , 
che mi recava il vederla , non^ 
ofianti cosi fenfibili angofee , tut- 
ta ferena , e allegra in fembianre. 
Superava ella con pazienza , anzi 
con ilarità la gravezza di quelli 
colpi , finche piacque ai Signore^ 
di accorrere alladifofa della fuafet, 

va 
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Ta , e alla rettitudine del Tuo Or, 
dÌDc , mettendo in calma le furie 
di cosi inìnaccìofà burrafca. 

Altra tribolar.ionc niente mino- 
re della palfata la afflilfe nei tem- 
po della Aia dimora in ToLdo . 

Giunta dunque cola , dopo aver 
terminata la Fondazione di Sivi. 
glia , arrabbiato il Demonio pe’l 
gnn bene , che da per tutto per 
opera di lei A faceva , infiammò 
gli animi di certi uni d’ implaca, 
bile invidia contro la nuova Rifor- 
>na . Lulingandofi colioro di po. 
tcrla ò abbattere , ò fé non altro 
almeno sfregiarla con alcun vergo- 
gnofo disdoro , fi diedero a fpar- 
gcre per tutta la Città, che quel- 
la M. Tercfa tanto acclamata per 
rutta Spagna a riguardo de’ Mo- 
nilterj che andava fondando , era 
una Donna vanarella , piena di fe 
medefima , e che ne’ fuoi viaggi 
veniva accompagnata da femmine 
del Aio medelìmo taglio , cortcg- 
giare da’ loro amanti . Diè in. 
nocentcmentc motivo a cotelia di- 
ceria cotanto ingiuriofa Lorenzo 
di Cepeda Fratello di Tercfa , che 
di quei giorni ritornato in Europa 
dall' Indie, volle accompagnatela 
Sorella da Siviglia a Toledo, con- 
ducendo pure reco una Aia Figli' 

Vola di eia non più che di otto 
*nni, la quale di predente vive Re- 
ligiofa in Avila col nouic .li Tcrc. 
tefa di Gesù, in memoria della San. 
ta fua Zia , Tanto folo ballò , per- 
che divulgatali in tutti que' con. 
torni la calunnia , negli animi de’ 
militi mal difpolli verfo la M. Te. 
refa trovaflc troppo felicemente^ 
piena la Fède , Ella f che non 
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poteva ignorare cotcfto coslllrepia 
tofo remore, tollerò il diferedito, 
che gliene veniva , con quella me- 
defima intrepidezza , con cui era 
palfata fopra di tanti altri . Se non 
che , dopo di alcun tempo confu- 
fi , e pentiti gl! autori di quefia 
orditura infamilfima, furono a chic, 
dere perdono a colei , che fapeva- 
no di avere cosi ingiù llamente ol- 
traggiato . E a ciò fare s’ indus- 
Arro cosi daddovero , che tal’ uno 
di elTì, per 1’ alta findcreA , che ne 
provava , diceva fovente , che non 
gii A farebbe tolta dall’ anima l* 
afflizione per fin che folTe vivuto . 
Di quella, e di mille altre avver. 
fità non fi prendeva la minor pena 
la S. Madre , come quella , che_. 
già aveva avvezzato troppo bene 
il corpo alle armi , lo feudo a i 
colpi , e il guflo alle tribolazioni . 

Di qucAe non le mancarono in 
gran copia per tutto il corfo della 
Aiavita. Il Signore sà ottimamente 
l’arte di fabbricare, e di addattare 
le pene ; ed in clTc appunto fuole 
egli riporre le amorevolezze mag- 
glori , che nella vita prefente a’ 
tuoi veri amici compatte ', volen- 
do , che a mifura dell’ avanzarli 
eglino nella fua amicizia, crefea.' 
no in elfi le carezze delle Aie Cro. 
ci . Che però , eH'cndo T crefa co- j 
si fina Aia amante : e niollrandolì 
COSI difpoAa a patire per amore di 
lui , egli lo Spofo fuD per cor- 
rìfpondcrle , non finiva mai di of. 
ferirle feniprc nuove occalìoni a mi- 
fura del di lei defiderio ; ond’ è , 
che in quelle fi andò ella guada- 
gnando dal principio della fua 
èoovcrfipQc fino gir vltimo de’ fuoi 

gior- 
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giorni jnaumtiabili le Corone , 
Da che il Signore comìn>.i > a dif 
peniarlc parziali i favori, fa tenu 
ca per invafata da alcuno Spirito 
del'.’ abìU'o ; ed elfa , a riguardo 
della fua grande umiltà , non lap 
fciò di temerlo . In appreflb poi , 
quanto più aumentavanfi in lei le 
flivinc mercedi, t.uitp più rinfor- 
zava contro di lei io lìrcpiro del- 
le detrazioni. Quelli chiama van- 
la Indemoniata : quegii Ipocrita ; 
altri illufa, e ingannata : altri men. 
zognera , e ingannatrice . Chi li 
dava ad atterrirla , dicendole , che 
infallibilmente hnitebbe i lupi gior- 
ni all’ Inquiiìzione : e cui ezian- 
dio fi fcandaiczzava di che (ì foife 
tanto ditferito il punirla , In ta. 
le infcliciilima guifa. veniva intac 
caco il Tuo credito , non foUmen- 
te nel fegreto delle cafe private , 
ma per fino nelle pubblicue piazze- 
delie Città leciò, che piùnc la_» 
doveva accorare, eziandio ne’ l'uir 
piti delle Chief.'jdove adducevan- 
fi , qual materia di pubblico am- 
maeltramento , quelli , che fpac. 
ciavaniì per errori palpabili, c ma. 
lizioli inganni della femmina illufa • 
Ad ogni modo però, quantun- 
que fi taccifcro fovente dai livore 
Cotelli rabbìolì sfoghi alla Tua prc- 
ienza ) c dì fila Sore la Donna Gio- 
vanna ; ella , non che mollrarne il 
piinore lirentìmento, eJ etlerìor- 
mente dinìmulava,e nel fuo ìnier- 
no nc godeva, Uopo cu' ebb'-r 
fondato il Convento dCllt' Scalza: 
in Medina del Cam^, infortì n»n 
so qual dilfcrcnza fopra certo arti 
colo di quella Fond^ione, fi ra- 
duno dai Deputati d| qqelLa Villa 
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una Giunta de’ più accreditati Ke« 
ligioli di elTa , tra’ quali interven. 
ne un Soggetto altrettanto dotto, 
che fpi rituale, qual’ era il Padre 
F'rà Pietro Fernandez Provinciale 
del Convento di San Domenico. 
Ivi pure trovofii un Religiofo di 
certo Ordine , che non accade no- 
minare; Uomo bensì autorevole, 
e in concetto di onorato , ma al» 
trettanto tirso ne’ Tuoi propri det» 
carni. All’ udire quelli, che trat. 
tavalì della mentovata Fondazio» 
ne, non dubitò dì efprìmerfi totlo 
in faccia a quel pubblico così ri, 
‘ guardevole in termini alfai ingiù» 

. riofi contro la M. Terefa, Dopo 
dì aver detto in dìferedito di lei 
quanto fuggerìvagli il fuo mal ta» 
j lento, glume a paragonarla con_» 
certa Maddalena della Croce,Don» 
na , che in que' tempi s’ erarenduta 
troppo celebre per tutta Spagna a 
rigudrdo delle perfidìlfinie lue iiieu. 
zogne,c della intelligenza, cho 
aveva col Demonio. Non poti 
a tale eccefso contenere il fuo ze. 
lo ili Padre Maellro Frà Pietro 
Fernandez. Trovandoli egli forni, 
to a dovizia dì notizie troppo evi- 
denti della rara virtù di Ferefa, 
giudicò di rintuzzare animofamen» 
te le calunnie, che contro il di lei 
onore fpargevanli , efponcndo a’> 
Confultori ciò , che per forte non 
erano mai giunti a fapere dello-, 
prodigiufa Tua vita . Indi prore. 
llolTi , che fe più fi proferiva pa- 
rola l'opra materia cosi ingiuriofa 
all' innocenza , farebbelì partito 
dalla Giunca, per non cHTere a par- 
te di quello fcanJalo. Non man. 
cò frattanto chi raccontane quan» 
JC to cr» 
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to ctt colà paflfato alia S> Madre, 
che di que' giorni diniora^^a nella 
Città di Alva in cafa di Tua Sorel- 
la. Èra accafo prefcnte ancor’ ef. 
fo il fuo CtinfcATore Padre Maodro 
Frà Domenico Banez , allori che 
le fu recata la nuova . All’ udir- 
la, tanfo fu da lungi dall' otfcn- 
derfene,che tutta umile , e fercna ; 
in volto rifporc ; ahi mifet^abili 
di me y eie n'iti fono bei! cono finititi 
Se coteflo Relì^ìofo mi conofeejje , 
pili Atri , e piti ^rjvi eofe potrebbe 
dire di me. E (i efprefse con tale 
ferietà, c cosi perfuafa di dire il 
vero , che chi i’ avelie udita fareb- 
belì dichiarato, non mcn che con» - 
fufo , attonito. Avvenne , chi> ' 
dopo di averle raccontata forni-' ^ 
gliante atroce mormorazione fatta 
contro di lei nella riferita Conful- 
ta , nel palla re ella da una in un’ 
altra llanza , urtalfe gagliardamcna 
te colia fronte nel ganghero d’ una 
porta , facendo nel teinpO medeiì- 
mo tale il fracaflb , fìcchè lì uditie ‘ 
nelle lianze contigue . TurbolB 
al roniore la Sorella Donna Gio- 
vanna : e alzatali ìli tutta fretta 
con animo di accorrere ad aiutar- 
la , quando giunfe alia di lei pre- 
fenza , vide che ridendo diceva : 

Ab I Soreila m'-t, pitele ben dire y 
che qnejla , che m } acctduta, fii 
unJ verj tribolnzione ; mentre t) | 
benijjìmo dovè mi dnle » Ctte/l' al- 
tra , che poco fi rjccontavtno ,«z/i | 

fjpret doue mi colpifca , perche ' 
Hin ne finto il dolóre i Accorfe art- 
ch' egli In naittinente il Padre Mi- 
eli ro Bitiez , che non poti non.< 
edifìcarfi dì quella grande tranquil- 
lità d' unà Donna , che non fapc. 
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va rifentirlì di colpo cosi feroce., 
con altro, che col ridervi fopra . 

E quello li era il gran cafo , che 
folova fare delle dicerie degli uo- 
mini : quella 1’ alta dima , che 
aveva per la folle vanirà dell’ono- 
re } mentre dal detto fin quà può 
ricaVarfi , che le li rendeva aflfai 
piU fenlibile, dirò cosi, la più leg- 
gera puntura d* una mofea , che> 
quanto potelfe mormorarli in isfrc'* 
gio del fuo buon nome . E crede- 
rei folTe' la ragione , perche , fìc- 
come per la gran luce , che fopra 
r Anima le feendeva dal Cielo , 
nulla dìmaVa fé delfa: ed era lon- 
tanilfima dal provare il minor fen- 
tlnfento di Vana gloria; cosi tam- 
poco le mormorazioni potevano ef- 
fere ballanti a cagionarle veruna 
pena . 

Giunti un giorno la S. Madre 
Terefa a certo luogo della Manchi 
chiamato la Puebla , fu a mettere 
piede a terra vicino alla Cniefa , 
con animo di afcoltare la MelTa , 
e di ricevere la Santidima Comu-» 
nione .• Certi uni , che trovavanli 
in Chiefa , e chi forfè nodriVano 
in petto un cuore pìuttollo mali- 
zìofo,che zelante, appena la vide- 
ro comparire , che formarono dì lei 
un’ opinione troppo oppoda al fuo 
merito; e tanto palfò innanzi co- 
teda loro inaligna perfuifione , che 
pinfarono folle bene farla arreda- 
re I Q.iando poi olfcrvarono,che 
s*^ era accollata a ricevere la Sa- 
gratiilrnà Giamunione , non può ri- 
dirli quanto he rimanelTero alta- 
aifcfnte fcandàiezzati . Si apprelTa- 
no‘ a lei ; cprcfala ìrt mezzo, vo- 
glìoa’ a tatti i patti fapere chi 

fia : 
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Cìz : d’ onde venga; e come abbia 
avuto ardire di comunicarfi ? Indi 
le aggiungono , che non uldircbbe 
rii U , fe prima non G folte meda 
in chiaro fa condotta della fua Vi- 
ta . All* udire propoGzioni cotan- 
to indegne Tefefa y anzi che dare 
ij minor contrahegno d* alterazio- 
ne ^ fì fè vedere allegriflima nel 
femliiante j fenza pprò dare a que- 
gli infoienti neppure una filUbà di 
rifpolia. Rinnovando quegli viep- 
più le loro iftanze , G alzò tale il 
tumulto a quella novità trà U gen- 
te ) Gechi quantunque corred’c il 
giorno titolare della Chiefa , c fc 
ne celcbralfc con gran foleiipità la 
fella , reftò per al quanto tempo 
fofpefa ogni cofa , finche fi delie 
a conofeere quella mala Donna > 
che aveva aviita la temerità di ac- 
codarli alla Sacra Menfa . .Cue fc 
di là a non guari non foffe ,acca- 
fo entrato in Chiefa il Padre fra 
Antonio di Gesù , Religiofo aitai 
noto in quella Tetta , farcobe paf- 
fato affai più oltre ilfracaffo. An- 
zi, benché egli fi dclfe a riferir^ 
molte informazioni favorevoli in 
tutto alla Santa, ciò nemmeno ba- 
llava a fedarc l’ inquietudine di 
colorò , che tutt’ ora erano fermi 
nella determinazione di volere, che 
quelle Donne foffeto di loro com- 
meipone accompagnate d^ uno di 
effi , per cosi afficurarfi de’ loro 
palli . A tante , e cosi ingiurio- 
ie impertinenze, .che furono ben_> 
molte , e tutte alluGve al yergo- 
gnofo fofpettoimpreffo dal Demvx- 
nio negli animi di .quegli zelanti 
indifereti , in altra guiU non ris- 
pofe Terefa , che col filenzio f 
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faceva di cllt: il cafo medefimo f 
J che fatto avrebbe , fe foffero Ha»- 
• te dette a qualunque altra, che a 
) lei - afiicurandoa chi fi maravigliar 
> va delia fua pazienza , .che in quél 
, frangente non fapeva rinvenire ^o« 

' .fa degna di effefe offerta al Signo, 
re . Anzi ali’ udire , che la Ma- 
dre ifabelia di Gesù proteffavafi 
di non poter (offrire , che tali ma- 
lignità»* invenuffero contro dì lei, 
tutta ferena in volto rifpofclc; 
Figlivola , non v’ ^ muficaa'mici 
orecchi cosi foave , come quella , 
in cui odo dirmìfi tali cofe ; ini- 
perocefii , fc ho a dire la verità y 
effi anno ragione .• E mentre non 
mi danno delle baffonatc , é per 
forte un gran male , che cosi par- 
lino contro rii me f 

In altra occafionc, per non ricu- 
fare la finezza della Principeffa di 
Eboli, fece in Carrozza il viaggio 
da Pallrana a Toledo. Giunta in 
quella Citrà, fu veduta da certo 
Prete , che già da qualche tempo 
era ufeito di fenno . Portatoli que- 
lli al Convento, c fatala chiamare, 
le diffe : voi fiere dunque ]a San- 
ta , che andate ingannando il Moa- 
’ do , c fate i yollr' viaggi in Car- 
rozza? Indi tali, e così enormi 
fpropofiti fi lafciò ufcìrc di bocca, 
che molto meno era badante a far- 
fi tenere per pazzo.- .La Santa-» 
però , a cui non era noto che foffe 
tale, udillo con mollre della mag- 
giore umiltà, fenza proferire 
accento in fua difcolpa , qual fe.> 
quegli aveffe mille ragioni di cosi 
. .offenderla. Trattando ella in ap- 
preffo con certo Servo di Dio, gli 
diffe ; No , non v* t , tolfonc que- 
k 2 fto 
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Ao Prete, chi mi dica i miei man.; 
oamenti. RcAò però cosi ammae- 
Araca da tale, per aicro rcufabiic 
accidente, che quantunque le protea 
Aalfero, cifere quell’ uomo privo 
di giudizio^ rimafe d’ ailora in poi 
COSI corrucciata colie Carrozze, 
che ancor quando le venivano ofa 
ferte da principali Dame , le ricca 
fava : nò era che mai fì arrendef- 

fe ad accettarle , fé non in circoa 
Aanze di eirerne prefo che a forza 
violentata • Mi, percne a coiei^ 
che già craiì rifolura di lafciare la 
vira , per cosi cfprimernil j nella 
pretensone di patire , non venilfe* 
ro meno le prcziofc Corone de’ 
patimenti i uno gliene prefentò il 
Signore, che per verità, fe fu da 
lei accettato come tutti gli altri 
della Tua vita, con uinìliiiima raf- 
fegnazione , non è però , che non 
le cagionalfe gravillìmo il fentU 
mento . 

Era Terefa j fopra ogni credere 

f ;rata;e ralc profell'avafi ver fo del 
uo Generale il Padre brà Gìame 
battilia Rolli da Ravenna • Il 
motivo di dichìararfcgli al fommo 
obbligata , fondavalì nella parzia- 
lità di bcnivolcnza , che quegli le 
aveva Tempre moli rato ; ma ezian- 
dio ne’ grandi favori , e conlìde- 
rabìli foccorfì , che io occailonc 
delle Tue Fondazioni aveva da lui 
ticevuto ^ Avvenne, che per or- 
dine ilei Vifitatore Appollolico, e 
Superiore di rutta atfarco la Re- 
ligione del Garmine , dovefle por- 
tarli Terefa a Siviglia, fenza rica. 
vare prima la 1 ceii/a del Genera- 
le, per fondare Conventi nell’ An- 
daluzia. Ciunfero tolb a Roma 
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. le nuove di quella rifoluzione con. 

* trarìa a* dettami del Generale : e_, 
infìememente con elfa gìonfero più- 
c più memoriali contenenti calun- 
nie contro la Fondatrice , cui tac- 
. ciavanò di mancamenti in tutto 
! conformi al mal talento di chi gli 
fcriveva i Non è da credere quan- 
to A alteralTe il Generale a cocc- 
fta notizia :c quanto alto c nccpif- 
fe lo fde^ro contro la Santa . Le 
fcriife im.iiantinentc una lettera..^ 
piena di limbrotti, nella quale, 
dopo di f. tic intendere, che in co- 
sì operare cra i giuocata la fua_^ 
grazia , le intimò , cae ufciile oall’ 
A'idaluZia , c li prendcti'e per Tua 
prigione uno dei tonvcnii di Moa 
nache Scalze da lei fondati in al- 
tra Provincia. Trovavalì ella la San- 
ta Madre In Siviglia, quando le_z 
fu elìbtta la lettera ; e febbene po- 
teva addurre in Tua difeoipa il co- 
mando del Vilitatore AppuAolico 
fuo legittimo Superiore; ad ogni 
modo nel punro medefiino , in cui 
ricevè la lettera , partillì , c venne 
a imprigionarli da fe (lelTa in Tole- 
do . Ne la prclfavano con vive.* 
inilanze , r con tenete fuppliche a 
fermarli di palTaggio in Caravaca, 
dove, alfine di fondare un. Moni- 
Acro, era già ogni cofa in pronto: 
e da elfa per lino eranfi deltinate 
le Keligiofe , che dovevano dar 
principio alla Fondazione . Ella 
però,ch:Ufo 1’ orecchio a qualun- 
que invito; profegui il Tuo viag- 
gio , per non conttavvenire in alcun 
modo agli ordini dell’ ubbidienza . 
Dimorò dunque più d’ un’ anno 
fcqucArata in Toledo ; ma tanto 
allegra per lo difJoro, che da qae. 

Ao 


Digi:L , Googk' 


LIBRO ITI. TÒMO 
ftò così obbrobrìofo carcere le ri* 
faltava, che il fìmiie contento non 
aveva rperimerftato ne* tanti ftenci 
de’fuoì palTati viaggi. Fu cale il 
fuo piacere all’ intendere, le calun- 
nie porcate con grave difcapicodel 
fao buon nome al Generale y che 
davalì a vedere per atFacto incapa- 
ce di contenerlo nel cuore 

lo però fono di opinione , che tra 
le fante « e cosi fenlibilr afflizioni , 
che (T fearica tono contro la M. Tc- 
tcfa,^oire fenza paragone la più atro- 
ce quella, che le convenne foffe* 
rire in Siviglia * L’ efsere riputata 
Ana maU Donna y una Unta , una 
fnenzogner^juna ipocrita, e (ìmilidV 
tal fatta impolure, le direi qudì un 
nulla /mercecclrì non v’ ha perfona 
così retta nella Tua condotta, che 
erpofl.1 non fia ò al'ccia'ieie degli 
ignoranti , ò al livore degli |nvi- 
diolì. Il maggior fOo difono, 
re fondavalì e nelle accuse, che 
contro di lei , e delle buone Tue 
Rcligiofc fi diedero al Sacro Tri- 
bunalc dell’ Inquifizionc : e nell’ -, 
efsere 1 delatori , non mica perfo- 
fie ftorditc, e prive di fenno; ma 
Soggetti in llìlma di fpificuali, 
e di dotti. Aggiungali di foprap- 
più , che fomigliantc obbiobriofo 
diferedito portava feco confeguen- 
ze troppo fatali alle fante inten- 
zioni della Madre Tcrcfa.' Che 
detto avr:bbono le Città, dove_» 
penfava introdurfe la fua Riforma, 
quando fi trovafsero informate dal- 
la pubblica fama ( la quale ove_, 
trattili d’ infamare I’ onore altrui , 
non pena molto a far’ udire ben., 
da lontano il frafiuono delle fuo 
•trombe) che la Fondatrice, c tut. 
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to infieme le così buoiìe Tue Mcr.t 
nache erano fiate denunziate al 
Sant’ Ufficio per fofpette di maÌ2 
vita f e fors’ anche dì pt^^ori det-' 
fami? Qual nrai: grave (macco non 
poteva temerfr ad una Religione , 
fe ne’ medefimr Tuoi principi, quan- 
do dovrebbcll pure conlìderare più 

10 fervóre, c fornita d’ ogni più 
feelta virtù, fi divolgafse per in- 
fetta di errori? Bcni.lie quelle, e 
più altre prudeiKÌIfMic riHcifioni fi- 
aggtrafscro nella mente afsai pct- 
fpicace di Terefa, tanto fu da lun- 
gi dal darli a conofeere per abbat- 
tuta dal loro pefo, che anzi cava.- 
Va da efse motivi di contentezza . 
Servono di riprova a quella verità 
le parole, clic in una fua lettera- 
fcrifse alla Madre Maria Battillo., 
Priora di Vagliadolid fu- Nipote y 
ed una delle prime. Rchgiofc, che 

11 aggregafsero al fuo Inilituto. 
Trattando dunque del molto, chd 
in tali clrcolianze dovette foficri- 
tc, dice zo%\ : Benedetto JÌ4 il Si-- 
gnore , che dtfwjrrà , thè da ogni 
eofa fi cavi de) bene. le, quanta 
a me , dal vedere tanti , e tanti ma.- 
It tutti in un gruppo^ Ae provata 
firaordinario il fi aere. Per par. 
larvi intorno alla mia perfma, vi 
dicOy avermi Iddio conceduta coti 
fegnalata grazia , che mi fembra- 
va 4 ' ejiere intndata dal diletto 4 
.Anzi , quantunque io mi meitejjf 
d’ tmiaazi agli occhi della confido- 
razione il grave danno , che a tut- 
ti i Conventi ne proverreuhe , dì 
non era baflante a turbarmi , per- 
che troppo era eccedente per al- 
tra pane il contento. Ella è una^ 
gran cojla la fi.urezza della Co- 

fcien. 
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fcienz,a^ e il nou Jentirnc rimorfo. 
Di prefinte Jih bene , benché non 
pioUo lo fin fiata per Io pajptio. 
Quefio fciloppo mi dà h vita» 
Oh qual’ anno mai ho dovuto paf- 
fare in quefia .Città I Anzi , allu- 
dendo ella a’ patinienti fopporrati 
in Siviglia^ foleva .dire , che ivi 
era ftata conofeiuta molto meglio 
che altrove: e che, le ilefsc In Tua 
mano, p 1’ ubbidienza non le co- 
mandafse altramente, godrebbe di 
non partirli 'giammai da quel Pae- 
fe. Ma conviene terminare que- 
llo Capitolo con alcuni fentimentl 
(critti da lei in una relazione, in 
cui diè a’ fuoi Confcfsori conto del 
dono conferitole dal Signore in or- ' 
dine alla virtù della pazienza, e al 
difprezzo del mondano onore. Lo 
che fervirà , ficcome di figillo a_. • 
.quello argomento, cosi di nuova 
materia di maraviglia a chiunque 
imbatterain a leggerlo .. Le fue pa- 
role fono le feguenti . In quelita 
co fi di mtrmoravione j che di me Ji 
fpargono , Je quali non fono coti po- 
che , nè di coti lesero mio pregiu- 
dizio , poffo dtre , che mi rieonofeo 
migliorata» JMon mi pare , che mi 


S. M. TERESA 
facciano maggiore impresone di quel.» 
I la , che fareJhono a ttna perfona jhr- 
t dita f e priva di fenno. Anzi fono 
inclinata a fupporre alcune volte, che 
abbi ano r/tgione: e che V abbiado qupm 
fi fempre . Coti poco è tl fentimentOf 
che mi cagionano , che non tò trovai 
’ re in ejfe cofa alcuna da offerire 
Dio , perche fperimento , fbe piatto- 
fio ne ricavi vantaggio P Anima mia : 
e che mi apportino del gran bene, 
E perche fovente vedo, che da al- 
cune perfine /ni fi ha compaflìone , è 
certijfìmo , che io me ,«c rido ^ Con- 
fiderà , che gli oltraggi ( parlo di 
'quelli di quefia vita) fino da ri- 
putarfi per dt tì poco momento , che 
' non trovo in effì alcun fentimento da 
tollerare . Mi figuro in fiamma di 
ejfere addormentata , e fognarmi ; 
riflettendo , che pofeia al defiarmi , 
farafp dileguata ogni cofa. E più 
innanzi foggiugne : Io non mi mo- 
ftrava dìtgufiata colle perfone, che 
parlavano male di me ; ma pinttofio 
parmifche acquifiajji un nuovo amo- 
re verfi di loro . Mon faprei ben 
dire come ciò in me fuccedefie ; fi 
bene , ejjere dono della mano .di 
pio- ■ 


CA- 
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\ 

*t)elU interiori granii ^nié pene tollerate dalld 

S. M di GESir V ' 


End diconfi Id infermiti, ' 
e i dolori y che nel cor- 
po patifconcr gli uomini , 
giuftì ; e pene errandio ^ 
fi dicono le ignominie ^ e gli af- ’ 
fronti , che fo^rono nell’ intcrio- 
re dell’ Anima. Perocché , fcbbc- 
ne nella condizione ^ e condotta j 
della lor vita fi portino i Santi I 
più che come uomini ^ Come An- | 
gioii ; ciò non oflaiite alla tìn h- ^ 
nc , perche vediti di quella mife- ! 
ra umanità , la quale i setiribild , ^ 
non è, che vadano liberi dalla ne- • 
ceifità di fentire. Quindi è, che la ^ 
loro natura ò predo, ò tardi :0 in i 
quella, Ò ih quella occafione^ no può 1 
elfa lafciar di dare alcun fogno , fé ; 
don altro nel fentimcnto di clic non ; 
Snatura dì Angiolo, ma di uomo, f 
Se noti che pene fono cotelle ^ 
che nell’opinione de’ Santi , anzi ' 
nella vera (lima della ragione, noit 
meritano quello nome , u: Voglian- 
fi paragonate colle intcriori pene^ 
Con cui (ì compiace Iddio di vili- 
tare I fuoi cari A nlci ^ Furono 
quelle nella S. M Tercfa di G:sù 
grandìlliiue , e miggiori fenzacoul. 
parazìone , di q tante dovette pa- 
tire in tutto il tempo della fua_- 
vita . 

Provò al principio della Tua con- 
yerfronC qua5 venti anni di dolo 
toii(Ti.ne aridità ^ Tenta che in tat- 


to quello gran' tempo' ricav'afle ap- 
pena Una piccola confolazione dal- 
la divina mano ,• Per quanto il 
Signore le fi modralfe nella fodan- 
za Padre amorofb ; nel tratto pe- 
rò fembrava portarli con elfo lei 
più affai che da aullero ; e ciò y 
perche lìnoda.que’ principi la an- 
dava come addeilrando all’ efcrci- 
zio della! pazienza: e avvezzando- 
nela i fare co.ne da berfaglio 
delle alHìzioni - Tali le pativa ìO 
quel tempo , che a detta di lei 
medelima , non vi farebbe llato tor- 
mento, tutto che eeeedìvp al font- 
mo,a cui non fi folfc olFerta, an- 
zi che metterli irt Orazione .■ 

In cafa d’ altri entra il Signore! 

[ dirò cosi J pet la porta degli 
fpirirUali diletti : nell’ anima di 
Tercfa gli piatane farli largo y 
aprirfi 1’ ingrello per la porta de' 
patimenti, 0 delle Croci - In tal 
modo fino d’ allora le dìé pegni di 
averla fcelta per cofe granii del 
fuo fcrVigio ; mtntre le faceva 
precorrere prono:lici delle molce^ 
pene da tollerarli da lei nel J.-cor- 
fo della Tua vita - E ^ a dir vero, 
il progrelTo,e il fine di elfe corri- 
fpofero troppo bene al prineipìo - 
Pofciache, quantunque , pallici i 
venti anni dt aridità , li de.fe il 
Signore a verfirc diluvij di mfe- 
rkordic fopra U di lei Ànima, ciò 

non 
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non dimano, qjc<le fu;oPO dalia' 
divina mano così bene contrappe- 
fate , che l' amare/.va delle tribo- 
lazioni riijfciya uguale ( feppurc a 
lei ftelTa non fembrava maggiore ) 
che tutto il dolce delle celclii de- 
lizie . Non v' ha dubbio , che_> 
dal tanto dubitare per più , e più 
anni , fé quegli , con cui trattava 
foiTe Iddio , ovvero il nemico di 
Dio : dal tanto paventare di elTe- 
re in pena delle graviflìme fuc col- 
pe , come ella diceva , ingannata: 
dalle tante ricerche , clamine, c di- 
cerìe , per cui correva dubbiofa 
nel concerto di tutti la fua fama , 
lì formò un come aggregato di tor- 
menti , che fcrìvanla fu'l più vivo 
dell’ anima • Che dovrò poi dire 
delle sì penofe defolazioni, in che 
tratto tratto Iddio lalafciava :c che 
la rendevano così c confufa, e atto- 
nita , c sbaloraita , e annientata, 
che , al dire di lei medelima, non 
s’ accorgeva in qual Legge vivef- 
fe : non intendeva le maiJìme de' 
libri di fpirito ; e per tino vede- 
vafi priva di difccrniraento a cc- 
nofeere quello , cne pur faceva ? 
La minore delle Tue angofee può 
dirli folle la carenza delle terrene, 
e celelU cunfolazioni ; mercecchi 
nell’ Anima erafele chiufoogni In- 
grclfo , per cui poteflTe penetrare 
ad alleggiamela alcun raggio dì lu- 
ce benefica , fc non fc foticad ag- 
gravarle più il fentimcnto Efeb- 
benc in quelle dolorofe circollan- 
ze non era' in ìftaco 1’ Anima fua 
di mollrare allegrezza ; non è pe- 
rò , che mediante 1’ amorevole J-- 
vino foccorfo , le mancalfcro le for- 
ze , quali ella cavava dalla mtdp. 
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lima fua grande fiaccitwsa , pcx 
ralTegnarfi nelle mani fantifltnio 
del Signore ; e per fiipplicarlo , 
che quando fofTe in fuo piacere di 
Tempre trattarla cosi fcveramcntc, 
ficompìaccITe di aihfictla a mante- 
nerglifi Tempre fedele e ad adem- 
piere In tutto i Tuoi divini voleri . 
E qui debbo rammemorare quella 
famofa viljonc , in cui fi vide at- 
torniata per ogni lato da gente ar- 
mata , che contro di lei infieriva : 
vilìone , in cui volle manifdiarlc 
il] Signore le tante , e così atro- 
ci petfecuzioqi , che a riguardo 
della fua vita interiore , doveva 
fopporrare dagli nomini . In quc. 
fio combactìmeiitu , che fu oltre 
modo crudele , imparò c apacirc, 
e a confidare nel f io Dio. Ta''- 
to abbiamo da lei niedcliiiia nelle 
feguenti parole : Mi manciù ugni 
cofa , o mio Signore ; ma fe voi 
non mi abbandonate, io non man- 
cherò a voi. Si armino contro di 
me tutti i Letterati : tutte le co- 
fe create mi pcifcguitino ; mi tor- 
mentino i Demoni ; quand’ io , p 
Signore, non venga lafciata da voi, 
già ho apprefo dalla fperienza, 
quale fia il vantaggio , che me- 
diante il voftro ajuco, riporta chi- 
unque confida in voi . 

Tra qiicfie interne afflizioni una 
mi conviene ponderare , che feb- 
bcQC nel concetto di chi non è in- 
formato del gran fuoco , che Id- 
dio fuole accendere nelle Anime 
rhe lo amano, palferà forfè peràf- 
fai tollerabile , provoifi da 'Tercfa 
per la più torroeniofa di tutte . 
Ecco in quali termini da lei fi de- 
iferiya , Altre fiate vengo inverti- 
ta da 


itero in. TOMO IT, 
ta da certi gagliardi impeti , o 
tutto infieme talmente mi difttug- 
go por Dio , Cile rimango incapa- 
ce di moderarmi. Parmi , che al- 
lora dia fu’l ftnire la vita jond’ *, 
che mi veggo alirctta a dar vóci , 
c a chiamare Dio ; lo che mi fuc- 
cede con non sò tjuai Tortai dirò 
cosi, di furore. Sono alcuna tiata 
cosi angofeiofe le ambafee , cho 
non mi è poflìbile darmi a federe. 

Mi fi fa provare quella pena , fen- 
za che io la proccuri ; e benché ta- 
le ella fia, non è, che l’ Animai 
per tutto il tempo della vita vo- 
lefiTe cllerne priva . l,e mie anlìc 
vanno tutte a finire in deliderarc 
di più non vivete ; ficcome in pet- 
fuadermi , che vivo , fenza poter 
oppormi a quello m.ilc , eh’ ella è 
per me la vita i poiché P unico 
rimedio, per ottener di vedere./ 
Dio, altro non è, che la morte j 
c quella non fi può incontrare da 
me. Quindi ne avviene, che r A- 
nima mia creda contentiiiimi tutti 
gli uomini del Mondo , toltane lei; 
c che , toltane lei , tatti trovino 
rimedio alle loro pene • Da tut. 
to ciò mi veggo così fortemente 
angudìata , cnc farebbe ìmpoifìbi- 
le liberarmi da quel tormento, 
quando il Signore non accorrcife a 
ripararlo con alcun ratto ni fpiri- 
to . Allora fi mette in calma ogni 
cosa : r Anima li rimane aifai 
tranquilla , e alcune volte appa- 
gata dal vedere in parte quello, che 
.Iclìdcra : altre , lenza vedere , 
dall’ intendere fegreti di colafsù . 

Cagionava maraviglia la genero, 
fa rifoluzione di patire qualunque 
angofeia le mandallc Iddio. Stu- 
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pìtane certa Religiofa , pregolla., 
confidentemente a dirle, cofiicfof- 
fe poiùmle, che fopportaife tante 
afflizioni ? Le rifpofe la Santa , 
parerle di avere dinanzi al cuora 
una tavola , contro la quale, fenza 
punto toccarlo , vibravanfi tutti 
i colpi , Era ancora folica dire, 
che fi rallegrava nelle Tue infermi- 
ti , perclie da lei conlìderavanfi , 
come amiche , che la aiutavano « 
prendere vendetta contro il filo 
corpo . Era grande U Tanta in. 
vidia, che aveva a que’ tanti ,ch« 
erano dati fatti degni dì fuiTcrica 
orribili patimenti per amore di 
Dio. Dimorando in Toledo, do- 
po di avere recitato una notte il 
Maturino de’ Santi Appolloli Pie. 
tro , e Paolo, ufei in anfie cotan. 
to accele , e tutto infieme in pian- 
to cosi ìnconfolabìlc , che pareva 
le volelfe fortire il cuore dal pet- 
to , e doverli morire a’ momenti. 
Nel tempo medefimo sfogava T in. 
terno infocato Tuo fentimento in ter. 
mini alfai chiari , da cui erprime. 
vafi un’ ardcntìllinio defiderio di 
elfere a parte della felicita di que’ 
due grandi Appolloli , che aveva, 
no data la vita per Dio • Un'an. 
no prima della Tua morte , men. 
tre un giorno trattava io con eli 
fo lei di alcuni aìTari della Tua Re. 
lìgione , e del Tuo fpìrito , trà più 
altre cofe mi dilfe , che per quan- 
to eccellivi folfcro i Tuoi deiiderj 
di trovarli una volta con Dìo ; 
ciò non per tanto, bramava vive- 
te , ad oggetto dì più patire per 
lui . E qui fu , dove fi did 
dichiararmi quell’ amorofa propolì- 
Z)oae della fpofa de' Cantici i 
L Fui, 
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Fulcite me floribut : flipate me mi- 
Ut , quii amore lan^ueo ; ( « ] 
parole , che quanto venivano in 
acconcio al Tuo propofito, altret- 
tanto a me fervirono di confu (io- 
iic • Profeguì pofeia » rpiegandofi 
meglio cosi : A che mai , o Spo- 
fa,tu chiedi lenitivi per vivere ? 
Mj qual più cara morte puoi tu bra- 
mare , che la morte di amore ì 
Tu ami, e fai che ti muori di amo- 
re ; e ranto e tanto deiideri vive- 
re f Così è ; perche fc defidero 
mantenere la vita , In delìdero per 
fervirlo più , e per più patire per 
lui . Una volta tra -le altre, co- 
me ella ilelTa mi riferì , vedendoli 
viva vìva bruciare da quella foa- 
vìlfimo incendio , dilfe al Signore; 
Come può mai , o mìo Dio , paf- 
farli la vita fenza di voi ? E co- 
me poi lì può vivete morendo ? 

E to'lo il Signore le rifpofe : Fi- 
gliuola , confìderando , che termi- 
nata quella vita , non mi potrai 
piu fervi re , ni più patire per me. 
Coir alleggianiento dunque di tal 
fatta 'fiori , e frutti , conferì Id- 
dìo virtù a Terefa , per fotferire * 
le tante fue pene , rendendole gra- 
devole la vira , perche vita infer- 
ma di amore , e vita violentata.» 
dalla lunga fperanza di andare in 
Cielo a godere dell’ amabile Tua 
prefenza « 

Corrifpondente a i tanti beni » 
che la S. Madre provava in fop. 
portare i paitìmenti , lì era il de- 
liderio di perfuadere , fé le folTe 
flato podibìle , a tutto il Mondo, 
elfcre inefplicabili i tefori , che 

( « ) Cani» z, a 5. 
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L nel patire Hanno nafeofti . Que- 
lla dottrina ù frequentilfìma nelli 
fuo librf , ne’ quali appena lì tro- 
va pagina , che non cfortì , non 
pure a foiTerire , ma eziandio a.» 
deliderare , e a chiedere inllante- 
mente nell’ Orazione al Signore i 
patimenti . E febbene animava fo- 
vente le fue Figliuole all’ eferci- 
zio di tutte le virtù , più in par. 
ticolare però ingcgnavali di affe- 
zionarle all’ amore delle tribola- 
zioni ; rapprefentando toro quan- 
to indecente cofa li folfe il tenerli 
sù d’altre vie differenti da quella, 
per cui fi era compiaciuto di cam- 
minare il loro celelle fpofo- Ag- 
glugneva di più , che qualunque 
Monaca non provalfc in fc Heli'a.» 
cotelli ardenti deliderj , non li re- 
putalTe per vera Monaca Scalza • 
Qual’ ora accorgevali , che la per- 
fona , con cui accafo trattava, fof- 
fe amica de’ patimenti , ne godeva 
oltre modo; parendole, cheavef- 
fe quella incontrato felicemente , 
dirò cosi , la vena della Santità , 
mentre fi avviava pe’l cammino del 
patire per Dìo . 

Il Signore, come infallibile Ma- 
Hro che egli t della verìrà , trop. 
po bene aveva fcolpita fomìgliante 
dottrina neH’ Anima della fua Ser- 
va Terefa , a cui trà più altre co. 
fé un giorno diHe cosi . Credi 
tu , o Figliuola , che Hia ripoflo 
il merito nel godere f No , noit. 
è ripoflo , fe non nell' operare , 
nel patire , e nell’ amare. Tu non 
avrai udito , che San Paolo folfe 
degnato più d’ una volta de’ cele- 
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fti godimenti; ma udito avrai bensì, 
che più volte pati . Tu pur ve- 
di , che tutta la mia vita è ricol. 
ma di patimenti ; laddove avrai 
imparato , che unicamente fui cir. 
condato di godimenti coU nel Ta,. 
borre . Nè dei perfuaderti , aual’ 
ora vedi, che mia Madre miitrin- 
geva trà le (uc braccia» che godeU 
fe • fenza punto di tormento, quel* 
le delizie . Pai punto inedcùmo , 
ir» cui le furono dette da Simeone 
quelle parole, le infufe nell Ani- 
nia il mio Padre Cclclle chiara lu- 
ce onde conofeere quanto dove- 
va col tempo patire . I grandi 
, Santi , che vilfero ne’ Deferti, co- 
me guidati che erano dalle direzi^ 
ni di Dio , praticavano aullerilh- 
nie penitenze ; ed oltre a ciò fo- 
tenevano fiere battaglie col De* 
monio , e contro fé itellì ; e per 
molto tempo trovavanfi privi p 
ogni fpitituale confolazione • Cre- 
dimi , o Figliuola , che dal mio 
Padre fi mandano maggiori le tri-, 
bolazioni a quell’ Anima , cui egli 
più ama ; e a queite corrifponde 
ancora il fuo amore verfo della-. 


II. C.IVirOLO KlII.^ 

medvuma . In che mai ti pofib 
io meglio moftrare il mio, che in 
volere a te Io fieifo , che per me 
già fedii ? Rimira quelle piaghe , 
e tutto infieme rifletti , che non 

{ pugneranno mai a tale i tuoi do- 
ori . Quello è H cammino della 
verità. In oltre mi diirc il Signo- 
re , che (bvente ruminaflì colla me- 
moria le parole dette gU a’ Tuoi 
Appofloli ; de il Scr®o 
fere da più del fuo Ugnare ( 4 ) E 
che troppo bene rimancirero ira-' 
prelfi nell’ Anima della Santa Ma- 
dre cotelli infegnamenti divini , 
può ricavarli dal detto fu qudlo' 
argomento fin’ ora . Ciò non di- 
meno , udiamo , coni’ ella con un* 

. dito mirabilinenre amorofo efpri» 
ma alcuni Tuoi fentìmenti in una 
diyota Cjnzoaa'. Fu ritrovata 

; |uella ìnlìeme coll’ altra polla di 
opra al Capitolo D.*cimo quarto 
dd Libro primo , nel Moniftero di 
Siviglia ; e perche contiene in ogni 
fuo accento un teforo , mi è pa- 
< ruto di farne parte a* Lettori , 
traduccndola con piu dì fcmplicità p 
che di eleganza nel nollro idioma • 


( 4 J Jomnn. H» b. ló» 
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Ucftra (oj f para vos nacl • 
Quc inandais hazcr de mi ì 

Magfifta-i , fuma Grandeza, 
Eterna Sabìduria , 

Bondad fuma 4 cl aima mia, 
Dios, un Ser , Poder, y Alteza^ 
Mirad la fuma vìleza 
De e:Va, que fé ofrece 4 >1. 
Vueitra fuy , &c. 


Vueftra foy , pues me criaftei».' 
VueOray puc9 me redimifieis: 
Vueitra, pues que me Tufritleiss 
Vuellra, pues que me llamaneis: 
Vuellra , pues que me confervalteis: 
Vueftra , pues no me perdi • 
Vueitra foy, &c> 


Vcìs aqu) mi Corazon^ 

Yo le pongo en vuedra palma ^ 
Mi euerpo , mi vida « y alma, 
Mis entranas, y aficion ; 

Luz , Efpofo , Redempcion , 
Pues por vuellra me ofrecla 
Vuellra foy, &c< 


Didme niuerle ^ dadme vida, 
Dau faiud,ò enfermedad , 
Hoara | ò desnonra me dad f 


Offra fono; e perche 
Nacqui per voi , mio Dro ; 
Per voffro amor, mio Ben, che far 
degg’ io? 

Che vi piace, Signor ,difpor di me? 
Suprema Maeffà/omma Grandezza, 
Eterna Sapienza : alta Bontade 
All* alma mia, e foavilhma dolcezza : 
Dio, unEifcre, un Potere, ed un’ 
Altezza , 

Rimirate, Signor, la gran viltade 
D’ un’ alma , die vi da quanto el> 
la ha in fé . 

Volita fono ; &c. 

Voftra fono , perche voi mi creafte: 
V offra, perche del Ciel la via mi 
apriffe» 

Volita ( oh quanto / ) porche mi 
foffcrillc : 

E voftra non farò, fe mlchiamaffe* 
E ancor voftra , perche mi confcr» 
valle: 

E perche il mio folle crior non 
mi perdi? 

Volita fono, &c. 

Ecco ripongo In voffre mani il 
cuore t 

Ma non balla « Perche tutto vi dia , 
Ecco il corpo, lavila, «l’alma 
mia : 

Le vifcerc , gli affetti , e ogni mio 
amore* 

Si , mia Luce, mio. Spofo , c Re* 
dentore « 

Ghe altro date vi può, chi ’l tilt* 
to diè ? 

Volita fono , 

O motta mi vogliate, ò pur in vltat 
■O falute mi diate , ò infermità: 
io VI piaccia onorata , od avvilita: 

O 
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Dadme guerra , ò paz cumplida , 
Flaqueza , ò fuerza à mi vida , 
Que à rodo dirè de si • 

Vueftra foy>&c. 


Dadme riqaera , ò pobreza , 
Confuelos , ò defconfuelos , 
Dadme aicgria , ò trilieza , 

Dadme iniìerno , ò dadme Clelos f 
Vida duicc, fol fin veios ^ 

Pues del tudo me rendi • 

Vedrà foy,&c. 


Si quereis, que me efiè holgando , 
Por amor me quicro holgar: 

5i me manddis trabajar , 

Morir quicro trabajando. 

Dczid donde, cumo, 6 quando , 
De> d , dulce amor, dczid. 

Vueftra foy, &c« 


Dadme Calvario , ò Tabor^ 
Defierto, ò tierra abundoTa, 

Sca Job cn el dolor f 
O' luan, que al pecho repofar 
Sca yu vina fruAuora , 

O’ cUeril t fi cuflopltt afiiì . 


Vuefira foy, pxra tos nacìa 


O guerra io provi , ò pur tranquiU 

lira : 

0 mi rendiate forte, ò intimorita^ 

Ch’ io ricufi da voi , cofa non v’ è. 

Voiira fono , &c. 

O’ tefori io goda y 6 pur mi manchi 

Al cuor la pace, all’ anima il con- 
tento 

O’ al corpo il vitto, ò il Tonno ai 
lumi fianchi: 

O' in gioia la mia vita i* meni , ò 
in ficnto 

O’ in Cielo io fia , ò pur laggiù in 
tormento , 

Già il fagrifizio dal mio cuor fi fè. 

Vofira fono, &c. 

Vi piace , amato Ben , che mi tal - 
legri ? 

Per vollro amor rallegrerommi , 
amando. 

Che tra pene, e martir* io Toffra 
gli egri 

Afflitti giorni mici ? Vivrò penando. 

Dove , dolce mio Amor , e come , 
c quando 

1 pegni vi darò della mia fè ? 

Vofira fono, &c. 

O* al Taborre mi guidi il vofiro 
amore , 

O’ al Calvario : al Ciardin’yò a in* 
fruttuofa 

Spiaggia : ò qual Giobbe involta 
entro al dolore: 

O’ qual Ciovan , che nel tuo feti 
ripofa : 

Vigna infeconda io fia, ò par frut- 
tuofa J 

Tutto accetto da voi , Signor ; 
perche . 

, Volila fono; e perche 

Nac- 
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Quc nundaìs hazer de mi ? 

y' 

r 


Nacqui per voi , mio Dio , 

Per voftro amor, mio Ben , .cho 
fardcgg’io? 

Che vi piace , Signor, .difpor di 

ime ? 


CAPÌTOLO 7>ZClMOfUJA%jro ; 


J)ella rara Truden^a , f della grande fincerith 
della S. M. TE%fSA dt GESlT , 


a Irci, cfTere nella vita fpi» 
rituale la Prudenza ap> 
punto )o ftelTo , che fo- 
no gli occhi nel corpo 
umano.. Potrei eziandio parago- 
narla ai condottiere d’ un Cocchio , 
il di cui ufficio lì è dì tener Tem- 
pre mai drecte in mano le redini ; 
p intento lo fguardo al cammino, 
per cui dee guidare i Oedrieri, 
Per la qual cola quel gran Padre 
della vita fpirituale Sant* Antonio 
P Abate in un congrclTo , che ten- 
ne con più aieri Padri dell’ Jiremo, 
ebbe ben ragione di alTegnare trà 
le virtù tutte il primo polio a que- 
lla , come a maefina , e a guida., 
di tutte , Il /Signore dunque , 
che di tante virtù aveva fornita la 
diletta Tua Serva Terefa , la vol- 
le ancora aflai ben provveduta di 
quella , affinché non li limanelTe 
al buio , p come privo di occhi 
tutto il bei compollo delle altre fue 
cosi prodigiofe yinù . 

Quanto folfe ammirabile la Pru- 
denza della Santa Madre, ben pr'- 
trà ricavarlo chiunque rivolga lo 
fguardo al numero , e alla pafe. 


zione delle fue opere , primiera, 
mente non può non lodarli , come 
oltre modo favia la Tua condotta 
nel tratto con Dio, nella frequen^ 
za delle citali , e nell’ cccelfo del- 
le divine rivelazioni . Ed ella è 
colà atfai notabile , che mai non 
delTe la minor mollra di fuperbia , 
ò di' vanità : cofa a pochi comune; 
pofciache , a riguardo della fom- 
ma nollra miferia , qual* ora lì veg- 
gono follevatc in alto le pcrfonc, 
malTimamente fc Heno Donne , di 
leggieri , come troppo deboli di 
capo, fvanìfee in loro la ragione, 
s’ infuperbifeono , e perdendo la-, 
villa degli occhi , incorrono mife- 
rabìlmcnte in precipltofe cadute* 
La S, M. Terefa , perche tenne.* 
fempre mai rivolti gli fguardi alla 
Tua viltà , fidandoli , mediante U 
virtù della Prudenza , nel conofei- 
nicnto di le medelìma , guidò con 
felicità la Aia pericolofa naviga, 
zione fino a toccare la ficurezza-* 
del porto . Colle medefime rego- 
te della Prudenza feppe mifurare 
le Aie azioni, per intendere le aiti 
.del nemico • Ifchivarnc le im- 

bofea- 


1 


I 
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bofcate, per fodenere gli incontri: 
iiccome per non credere ad o^ni 
qualunque rpirito « ni lafciarfi vin» 
cere dall’ ingannevole apparenza 
di bene , con cui fovence lì Tuoi 
mafcherare ia più viziofa malizia < 

Per la qual cofa j non e che li ar« 
rirchialTe mai a fidarli ni di si , ni 
di tutti : ni a fare > ni a crede< 
re , ni a fcegliere cofa veruna « 
quando non avelfe prima ricercato 
il parere di chi ne la potelfe in* 
iiruire . Perche dunque tutte le 
virtù li regolano colle mifure del- 
la Prudenza , come appunto rutti 
i Cieli col movimento del primo 
mobile ; necelTarianiente dobbia- 
mo conch' udore , che eifendo 'la- 
ta Terefa arricchita fuor di modo 
di tutte le altre virtù , dovelTt.» 
eziandio elferlo della più rara Pru- 
denza . 

E per verità doveva eflfere que- 
lla in lei più che umana y quando 
tutto che debole Oonna , povera, 
infermiccia, e priva totalmente di 
qualunque temporale umano foc- 
corfo , ebbe coraggio non pure d’ 
intraprendere , ma di condurre a 
fine la fua Riforma . Aggiungali 
il gran numero di MoniUcrj da lei 
fondati , e quello, che merita mag 
fiore rifleifione , privi di fondi 
ftabili , onde ricavare il necelTa- 
lio mantenimento delle fue Mona- 
che . Aggiungati in oltre , cho 
ciò in niun m^o poteva fperarli, 
fenza vincere difficoltà , atterrare 
contraili , e sofferire innumerabili 
oppoiizioni . Le convenne miti- 
gare altilfimi fdegni , temperare 
umori flravaganti , e poco a poco 
piegare, e condurre ai Tuo intente 


CAPITOLO XVT. 

1’ ollinazione delle altrui contrarle 
volontà . Che dirò poi di que* 
tanti fofpetti , che contro di lei 
fi formarono ? Che dei tanti pa- 
reri opponi alla rettitudine dello 
fue idee ? Che delle tante mormo- 
razioni contro l* illibatezza della 
fua fama , delle quali fece quel 
medelìmo conto , che fatto avreb- 
be de’ latrati d’ un cane ? In tal 
modo in fomma feppe ella regola- 
re le fue azioni , che giuda i pre- 
cetti della prudenza , accertò a 
fcegliere i mezzi , che ad ottenere 
fini cosi fublimi , indifpenfabiU 
mente erano necelfaii . Sopra tut- 
to però dee riconofeerlì una mani- 
fella riprova della fua celede Pru- 
denza nelle fue Conllituzioni , e 
nel modo di vita , che alfegnò a’ 
Tuoi Monillerj • Mercecchè , lìc- 
come dai perfetto lavoro dello 
pietre , e dalla proporzione delle 
parti d’ un Edificio lì difenpre 1’ 
arte , e il buon gudo dell’ Archi 
tetto ; così non potrà meglio 
d’ altronde dedurli la Prudenza di 
Terefa , che dalla perfezione de' 
fuoi Conventi . Quivi li vedo 
quello flelTo , che a gran pena è 
che li creda ; e vale a dire fomma 
mortificazione , e fomma allegrez- 
za ; preflb che continuo 1' elerci- 
zio dell’ Orazione : totale la di- 
menticanza delle cofe del Mondo : 
rifuluto il difprezzo dell’ onore ,e 
della (lima propria: fìncerillimo i* 
amore all’ umiltà , a* patimenti, 
ad abbiezioni , e a tutto ciò che 
concerne a virtù . Che però, per 
quanto cotello Jnllituto contenga 
in fe llraordinaria la penitenza, non 
per tanto in tal guifa ne temperò 

colla 


Digitized by Google 


88 riTA DELLA 

colla fua Prudenza la S. Madre i 
rigori , clic con mille difcreti al» 
leggiamentì , che vi, tramitchia , 
viene a fare 1’ ammirabile compo* 
Oo d’ una vita , non che tollera- 
bile , per fino foave » 

Ciò però , che più reca di ma- 
raviglia , fi è il colidcrare più che 
le regole morte , la vìva Pruden> 
za , con cui quella benedetta San. 
ta , benché Donna , e di ordina- 
rio abbattuta da acciacchi : ed oc- 
cupata d* ordinario in rilevantillì- 
mì affari , dirìgeva i Tuoi Moni, 
llerj . Al modo medefimo , che 
Tuoi tenere ò un Generale, ò un_. 
Provinciale nel governo de’ Con- 
venti ,ò della fua Religione , ò del- 
la fua Provincia , cui vilìta , efa. 
mina , infiruìfce , e galtiga ; go- 
vernava eziandio ellaleCafeda lei 
fondate . Di fatto non folamente 
comunicavanlì con elio lei tutti i 
negozi d’ alcuna importanza , che 
occorrevano alla giornata , per 
riportare da lei , come da Madre, 
e fondatrice , le più accertate ri- 
foluzioni ; ma in oltre, qual’ ora 

10 richiedeva il bUbgno , girava-, 
perfonalmente vifitando i Moniile- 
rj i nelle quali occafioni fapeva-. 
ben’ ella far fronte a chiunque vo- 
Jclfe angulfiare le Religioferc fJer- 
pare gli abufi , che pur troppo 
tal volta s’ ingegna d’ introdurre 

11 Demonio nella Cafa di Dio . 

A tal fine , come altrove dicem- 
mo, era fiata munita di tutta l’ au- 
torìtà necefiària , niente meno, che 
fe folte un Provinciale , per la di- 
rezione delle fue Monache . Crc- 
feiuti in apprellb di numero i Me- 
nificrj di frati Scalzi , crebbero 


S- M. TEEESA. 

ancora le fue follccitudini ,e 1 fag- 
gi della fua vigilanza , e della fua 
Prudenza • Pofciache , febbene,» 
per ellcre Donna, non poteva efer- 
cicare fopra di efiì alcuna autorità; 
non per tanto dirigevanfi nel re- 
fiante col fuo confi^io ; e andava, 
no di giorno in giorno aumentan. 
doli col fuo appoggio . E però 
la PrincipelTa Donna Giovanna , 
Sorella del Monarca Filippo 11. , 
che leprofelfava ccnerillìnio amore, 
in occafione dì darle albergo nel Mo- 
nifiero delle Scalze Reali di Santa 
Chiara fondato da lei in Madrid , 
di cui era Superiora , tra più al- 
tre cote le dilfe : Io non sò , ò 
M. Terefa , come polliate badare 
a’ tanti Conventi , quando quel fo> 
lo , che governo , m’ imbarazzo— 
più che troppo . 

Non è poi credibile quanto 
folte rara la fua Prudenza in ri- 
guardo alle fue Figliuole • Lo 
amava con tenerezza di Madre : e 
come tale era riamata da tutte . 
Stabilito quello iondamento della 
‘ fua favia condotta , fu cui poggia 
ficura tutta la macchina del go- 
verno, aveva , come fogliam di- 
re , in pugno i loro cuori , facen- 
do di loro quanto le era in gra- 
do , e quanto giudicava conve- 
niente pe l loro bene . Gelofifil- 
ma poi, che tollero provvedute di 
tutto il ncccd'ario ; proecurando 
a’ tutto fuo potere , che nulla lo* 
ro mancalfe , feoza però contrav- 
venire alla povertà della lor pro- 
felllone . Ma più in particolare 
mollravafi attcntifiima , perche foT- 
fero ben fcrvìcc le inferme , dicen- 
do , che anzi dovefle maucaic ai 
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fani il neccllario , che le delizio 
agli Infermi . Che fe tal volta 
permetteva il Signore, che per if- 
perienza della povertà delle fuo 
ferve , veniife loro meno alcuna 
cofa ; allora , ò fané , ò malate 
cne folfero , defiderava che fop- 
portalTero con fomma pazienza la 
loro penuria . Faceva loro vede- 
re in fomiglianti cafi , eh’ erano 
povere ; che dovevano vivere da< 
Romite ; c che il rammentare fo- 
ventc le infermità , c le indigenze > 
de j Santi abitatori delle Nitriere' 
delie Tcbaidi , avrcbbele animate 
all’ imitazione de’ loro efempi . 

All’ amore, che le Religiofe le 
portavano , accoppiavalì ancora.»' 
la riverenza , la quale veniva lo- 
ro inif illata :dalla evidente'Santità, 
e dalla rara Prudenza , che in lei 
conofeevano . Ed è fuor di dub- 
bio , che amandola quelle airaldi' 
nio , ed elfendo riamate altrettan- 
to , non avveniva giammai , che 
qual’ ora lì trovavano alla fua pre- 
lenza , ofalTero alzare da terra gli 
occhi per rimirarla . £ pure, per 
quanto mantenelfe ferio , e grave 
il fembiante con tutte , a tutte./' 
però moltravalì ferena ed allegra . 

Nel fuo parlare invcilivali tal vol- 
ta di aria alfa! fodenuta ; e fape- 
va cosi bene ponderare le fue ra- 
gioni , che fchierando dinanzi agli 
occhi della Monaca rea le defor. 
mità della fua colpa , otteneva di' 
confonderla , e ìnfìeme di lafciar- 
It delìderofa del fuo ravvedimento . 

£ pure , tutto che mortificata f 
p-ofetfavafi obbligata a chi ne la * 
• veva riptefa ; poiché non poteva 
hfeiar dj conolcere nello zelo di 


Il CAPITOLO XIV. 

Superiora attenta all’ adempimen- 
to de’ fuoi doveri , unite eziandio 
parole foavi , e vifccre amorofe 
di Madre . Alcune fiate dtllìmu- 
lava favìainente gli altrui difetti , 
fìngendo dì non cITerfene avvedu- 
ta . Per allora figuravafi di fare 
come guadagno in quella , che da 
ogn’ altro farebbelì tenuta in con- 
to di perdita. Attendeva però il' 
tempo opportuno, le occaficAii più 
proprie , le circodanze migliori , 
perche riufeiffe di profitto alla col- 
pevole la penitenza . Mercecchc, 
liccome non ogni dagione è atta 
a potare le viti , e a tagliare gli 
alberi ; così alcune vi fono , in^ 
cui non accade accodare al cuore 
del delinquente la falce della cor- 
rezione , quando non lì voglia la 
fua rovina . '£ per verità in tali 
cali convertirebbefì troppo fgrazia- 
tamente in veleno 1’ antidoto ; per- 
che quello dedb , che porgerebbe- 
li qual'elifirc di falute,' operereb- 
be ne’ fuoi elTetti da beveraggio 
di morte . Se non' che pochi pcc 
verità erano i mancamenti , a cui 
inducelfcli dar paifata ; da che , 
giuda le qualità della terra in.» 
cui doveva fpargere la fementi del- 
la correzione, portavafi nell’ arte 
del coltivarla . Adoperava con., 
alcune ( e quedo era il fuo piùor'< 
dìnario coltume ) tratti di amore: 
moli re di rigore con' altre. 
Allo feoprire i difetti , mortifica- 
va le ree ; ma tutto ìnfieme pre- 
tendeva provarle a mìfura della.» 
necellìtà-, che in ciafeuna feorgeva. 
Guai/, cne $’ incontralTe in alcuna; 
pertinace , e caparbia ! La fgrida- 
va fe veramente , e minaccia vaia.» 

M per 
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Mr fino di prigionia , e di altri 
lomigiianti elircmi caftiehi . E in 
cali clrcoftanze imitava la condotta 
di pento ccrufico , che non cura 
tutte le piaghe allo fieflb modo ; 
ma a quelle applica ì lenitivi del 
balfamo ; e a quelle il rigore del 
coltello ( e del fuoco . 

fu notata Tercfa,che non rimi, 
ralle mai di buon’occhio cert’ una 
delle Tue Religiofe , a cui in ogni 
incontro facevalì vedere , anti Che 
grave, ruvida nel fembiante# Un* 
altra , che già da gran tempo fen’ 
era accorta , le dille.' Donde mal 
avviene , ò Madre , che cosi au. 
fiera v’ abbia Tempre a provaro 
quella Sorella ? Io sò pure , eh* è 
un’ottima ferva del Signore: esb 
in oltre, che molto vi ama . Rif. 
pofe la Santa , aver’ anch’ elTa il 
concetto raedelimo della bontà di 
quella Religìofa ; ma , ciò non_. 
ofiante , fe lì voleva afpirare dad- 
dovero al Tuo fpirituale profitto , 
doverfi guidare per tal cammino* 
Altre volte fi dava a correggere a 
ciafeuna in particolare i Tuoi pìc- 
coli mancamenti ; lo che facevafi 
da lei con fìncere dimollrazìoni di 
amore . Quanto provavanla pierò- 
fa le umili ,ele ubbidienti; altret- 
tanto le dìAnvolte , e le libere U 
. fperimentavano , non che rigorofa, 
I terrìbile. Avvedevafì troppo bene, 
che certa indecente libertà ditrat- 
' to tra le perfone confegratefi a Dio, 
era troppo contraria alle riferbo 
della callìtà , ficcome alia conten- 
tezza della vita claufiraie. Che 
fi', terminata la riprenlione , ve- 
deiJe umiltà , e conoscimento del 
prop rio fallo nella riprefa , tolto 
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I cangiava feena /perche cangiava Tu 
dolci le parole , e in anioiofo il 
fembiante . 

Ne’ princìpi del Tuo governo co- 
minciò con notabile fevcrità / fe..* 
fé non che fu’l finirlo, ammacltrata 
dalla fperienza , fi moderò, com’ ella 
medelima fcrive , in gran parte. 
Sappiate dunque [ così in una Tua 
lettera alla Madre Mirìa Battilìa ] 
Tappiate , che non fon più quella, 
che già fui in governate . Ogni 
cofa cammina con amore • Non., 
faprei dire , fe ciò proceda , per- 
che non mi danno occafione da^ 
operare altramente : ò perche io 
fia giunta ad intendere , che in tal 
modo meglio fi ottiene t’ intento • 

Qual' ora ammetteva Novizie 
ne’ Tuoi Conventi , più le preme- 
va , che fofl*ero fornite di talenti, 
che ricche di dote . Soleva dire, 
che per nìun* interefle di Mondo, 
nè per verun’ altro riguardo fi do- 
veva ricevere alcuna Giovine , !n- 
cui non concorreflero tutte le quali- 
tà , che dalle Confiituzioni richìe- 
doolì* Non accadeva poi fpcrare, 
che alcuna folTe accettata , quan- 
do il fuo difetto fufle, ò nella ca< 
pacità , ò nel naturale ; poiché 
quelle erano le due condizioni , che 
principalmente defiderava • Era..* 
attenta al fommo in non ricevere 
alcuna , che folfe in concetto di 
malinconica ; perfuadendofi , che 
oltre a non poterli accomodare a 
un’ InUituto di tanta orazione , e 
dì cosi rigorofo raccoglimento, fa- 
rebbe riulcita notabilmente gravo- 
fa a tutta la Comunità. Quantum 
que colle Religiofe Tue Figliuole lì 
portali'cda vera Madie, proccuran- 

du di 
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do di provvederle di tutto il ne. 
celTario , per così dilatare loro 
Il cuore; non era però, che pun. 
to fecondalfe 1* impeto del loro 
umore, c de* loro capricci» Quin- 
di , anzi che permettere, che ulcif» 
fero colle loro difordinate voglie, 
voleva che foflTcro caligate , fic. 
che al fìfchio della verga del rigo, 
re fi rifcotcllerojdiveniii'cr piùlag- 
Ec , e imparatfero a vivere giuda 
1 doveri del loro dato , £ , co- 

me tanto aveva a cuore la perfet- 
ta ofTervanza del Tuo Indituto , 
non accadeva , che alcuna fi arri- 
fchìail'e a contravvenire alle Rego- 
le , che da eflb li alTegnano ; peroc» 
che ò fana ò infermicela che folTo 
la Keligiofa ; ò graauata nel Con- 
vento , ò Dama principale del Se- 
colo , non permetteva impunite le 
trargrclTionU ' 

Modrava particolare affeziono 
per quelle , cne feorgeva dotate di 
buon' intendimento ; e , toltane la 
vocazione di Uio,ntun* altra qua. 
lità incontrava più di quella tut» 
to il Tuo genio , Anzi, quantun. 
que le Giovani , che cliicdcvano 
r abito , doveffero aggregarli al 
grado di laiche , poco conto face» 
va ella dell’ orazione , e della di. 
vozlone , che avevano praticato nel 
fecolo , quando loro mancalfe co. 
tedo talento , che nella Tua dima 
doveva piantateli fondamento del- 
la lor perfezione » Accadde , che 
da certa Perfona affai autorevole 
le fi efaltall'e con fomnie lodi l' O. 
razione , e la Santità d' una zi- 
fella propoda pc’l fuo Convento / 
ma riipole la S> Madre ; Quanto 
alla divozione , qui il Signoro 
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gliela darà ; quanto poi all’Ora, 
zìone, ù proccuiera qui d’ infe. 
gnargliela. Anzi avviene tal voi- 
ta , che convenga faticare intorno 
a quelle, che folevano nel fecolo 
far Orazione , affinché li fpordino 
di quello , che colà impararono ; 
ma fc non avranno buona capaci, 
tà , qui non troveranno chi loro ' 
la dia . Oltre a quedo , fé la Mo.^ 
naca i divota , e buona ferva di 
Dio , ma priva d* iniendimento , 
ella non è buona, che per fefola; 
laddove , quand’ io la trovo for- 
nita di fenno , la trovo eziandio 
atta a govenure le altre , e a im« 
piegarfi negli uffici del Monidero . 
Sono ancora foggette ad altro no^ 
tabile male quelle, che anno poca 
teda e vale a dire, che non (ìac. 
corgono de’ difetti , che alla gior> 
naca comettono ; 'anzi nemmeno 
giungono e conofcerli , quantun* 
que ui efli fieno da altre avverti, 
tc» Giudicano fenapre mai di ac* 
nettare nelle loro azioni -, ni v’ ha 
chi ottenga dalle cocciute , che^ 
cangino di parere , e fi dirigano 
coir altrui , Tutti quedi fono fen. 
timenti della Santa Madre • 

Per quanto fodero in concetto 
dì Sante alcune delle Tue Religìo. 
fé , non le eleggeva per Priore , 
quando unita alla perfezione delle 
loro azioni non avefle ancora feo- 
perta notabile la prudenza , e ì* 
efemplarità . Sovente ripeteva lo- 
ro , che il fine principale, per cui 
loro fi addoflava 1’ impiego di Pre- 
tate, era , perche a tutto loro po> 
tere promovelfero 1’ olicrvanza del- 
la Regola : e invigilafsero fopra le 
trafgreHìoni dell’ Inftituto; e non 
M 2» già 
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già perche ogn’ una di loro toglief* 
se , aggiugnclfe , ò cambiallc la., 
menonrta cofa di Tuo capric* 
ciò. Raccomandava eziandio con 
gran calore alle fuddìce, che non 
aveflcro difficoltà di avvifarc Io 
Priore *de’ loro particolari difetti ; 
nel qual cafo non dovclfero min- 
care alle attenzioni dell’ umiltà, e 
del rifpctto. Che fc quelle ino. 
UrafTero di ricevere in niaia parte 
r avvifo, offerilfera al Signore., 
quella nsala corrifpondciua ; poi. 
che Sua Divina Maeftà darebbe lo- 
ro a fuo tempo il guiderdone . 

Le configliava ancora, che ò in., 
tempo della vifita , ò pure , quando 
JI bifogno lo richicdclfe, fuori di 
efla (vclalfcro a i Superiori i man- 
camenti notati da elle nella Prela- 
ta. Riflcteflcro però, doverli pro- 
cedere in quello feoprimento con 
grande carità, c con, pari pruden- 
za ; e che 1’ operare cosi , era af- 
fai necelfario, non pure a conferva- 
re, ma anche ad accrcfcere ne’ 
Conventi la perfezione . Che fo 
alcune delle Rcligiofe fi ritirafiero 
da quello caritatevole ufficio, giu- 
dicandolo, non che per indecente, 
alfa! bafso , e da vergognarfene , fa- 
pefseto , che cotefla loro opinione 
pizzicherebbe di (ciocca ferapliciti. 
Diceva ancora , riputare imponìbile, 
che efercitaffe bene il fuo impiego 
quella Priora, la quale non gudejje, 
fbe i fuoi difetti fojfero palefi al 
Superiore, Pofdacbe piuuoflo do. 
ve va quindi ritrarre motivi a inef. 
plicabile fùo contento ; perche , è le 
anioni , di cui l' accu fa vano erano 
buone, ò cattive. Se buone, noii^ 
aveva ragione di nafconderle a chi 
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occupa le veci di Dio: fe cattive, 
era di dovere, eh’ ejìa ne venijfe 
in cogHtzitne : e che fi (apejjero dal 
Prelato , per correggerle . Somma- 
mente defiderava, che i Prelati de. 
ponefsero dall' ufficio le Priore , 
rollo che le fcorgefsero prive di 
talenti per fodcnerlo , giuila le in- 
tenzioni dell' Inllituto . E in ciò 
avrcbbeli voluti cosi genero!! , de- 
che non permettefsero ,che la Prio- 
ra inabile durafse più d’ un’ anno 
nel fuo governo . Ecco la fua ra- 
gione. Se in folo un’anno può la 
fuddetra recare graviffimo pregiu- 
dizio ; mantenendoli per tutti e tré, 
e permettendo rilafsazioni ,dillrug- 
era il Monillcro. Intorno a que- 
o punto cosi cfenziale non vor- 
rei , che fi avefse punto di com- 
palÉone ; imperocché in un’ Ordi- 
ne, dove fi prafefsa tanta perfe- 
zione: e dove sì Uretre fono le ob- 
bligazioni di vivere con umiltà , 
niuna delle Religiofe può offen- 
derli, perche le fi tolga dal Supe. 
riore 1’ impiego. Che fe mai per 
ciò fi chiamafse dilgullata ,da que- 
llo llefso fuo difgullo fi darà a co. 
nofeere , che non è atta per tal di- 
gnità. Che non é di dovere ap- 
poggiare la direzione, e il gover- 
no di anime, che cosi feriamente 
s’ incamminano alla perfezione , a., 
quella Religiofa cosi imperfetta, 
che Uà Tulle pretenfioni di cfsere 
Superiora . 

Chi pretendefse però raccontar 
per minuto tutti i tratti di pru- 
denza , che ò infegnò colle Tue pa- 
role, ò lafciò regiilratl nelle fuo 
Opere, e in altre carte , che trova- 
ronfi dopo la fua morte, igipegne. 

rebbelì 
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rebbefì a ma! non finire la narra» 
*ione. Per la qual cofa accenne- 
qui unicamenre alcuni de’ moU 
**fiìrni cali particolari , che fu tal 
ProDofito potrebbono addurfi. Al 
91131’ effetro conviene r.Mimentare 
la onidenre condotta y Che renne, 
allorché, a difpetto di tutte lo 
Monache colà nel Convento dell’ 
Incarnavlone di Avita fu dal Vili* 
tatore Fri Pietro Feminde/, eletta 
all’ impiego di Priora . La rice- 
verono in quella guifa appunto, 
che poteva temerfi da Donne , co- 
me elleno fupponevano , troppo in- 
giuriofimente irritate. Oltre a_. 
moflrarle nel bieco de’ loro fem- 
bianti , che non fapevano digeri- 
re quella violenza, sfogarono in_. 
parole, non che rifentite , fuor di 
modo ofFenfìve, tutto il mal talcn. 
to,che le invafava. E qui fu, do- 
ve niente meno, che in qualunque 
altro feabrofo frangente de i tanti, 
per cui nel decorfo di fua vita le 
convenne palfare, diè a vedere il 
raffinamento della fua rara Pruden- 
za . Nel primo d feorfp, che fe_» 
alle Religiofe , Teppe così beno 
colla fua umiltà farli largo ne’ lo- 
ro cuori , cosicché ciò fol tanto ba- 
ftò, perche in apprelTo poco le co- 
ftaffe il guadagnare le loro volon- 
tà , e affatto impadronirli de’ loro 
affetti. Il vero fi è , che quelle, 
che poc’ anzi le fi erano dichiara- 
te nemiche fino a difegnarc di met. 
ferie addolfo le mani , in poco d’o- 
ra fi videro così cangiate in tutt’ 
altre, che non faziavanfi dì rende- 
re grazie affertuolHTinie al Signore, 
perche loro avclfc dato tal Supe- 
riora , e tal Madre . £ merita al- 
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cuna particolare riflelfione il gran 
numero delle Religiofe abitanti a_. 
quel tempo nel Moniftero ; men- 
tre, come abbiamo dalle notizie^ 
di allora , erano poco meno ch«_» 
cento. Aggiungali ,chc da tutte lì 
profeifava i.i Regola mitigata. Oltre 
a che, come fuole pur troppo tal vol- 
ta avvenire , non mancavano ivi vifi- 
tc de’ Secolari , converfazioni di 
ozìofi , e pili altri inconvenienti, 
che ergevano pronto, c rifoluto il 
I rimedio. Ciò non ofiante, riduf- 
fe ella tutte le Monache a tale of- 
• fcrvanza delle loro Conlìituzioni , 
e a così efemplare perfezione di 
vira, che in pochìlllmo di tempo 
fembravano pcofelfarc 1’ IniVituto 
di Scalze. Nè può non recar ma- 
raviglia, che Teppe così bene in- 
trodurre , piantare , e radicare le 
colìumanzc proprie del loro fiato, 
che fino a’ tempi prefenti fc no 
feorge la durevolezza nel fervore 
delle Religiofe. Rimafero quefte 
a tal fegno ruddisfatte della pru- 
dente fua direzione, quanto am- 
maefirate dalla fua celcfie dottrina. 
E che folfero linccri quelli loro 
fentiment! , lo diedero maniTcfia- 
mente a vedere , volendola di nuo> 
vo eletta al governo . Tale fi fii 
in quello cafo 1’ impegno de’ loro 
defiderj , che fembrò divenuto paf- 
fione . Per quanto fi opponefse a 
quella nuova elezione il Provincia- 
le, di propria loro autorità le con- 
ferirono di nuovo il governo . Nè 
di ciò fol tanto contente , fi preval- 
fero in oltre dell’ autorevole me- 
diazione di alcuni Grandi di Spa- 
gna: ni vi furono indullrie , cht_» 
non tentafsero prcfso al Cunfiglio 
. • , Reale , 


i 
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Reale, per venire a lutti i patti a 
capo del loro difcgno» 

Non è poi , che porta crprimer. 
fi con parole la Tua dertrezza in 
proccurare lo fpiritualc profitto di 
coloro, con cui trattava. Sapeva 
l’arte di cTaminare |* indole, cdi 
firoprire l’ inclinazione d* ognuno } 
e conofcìutane la particolare ne- 
ceflìtà , tollerarlo finattantocbo 
fi vcdcfTe a tiro di fare il colpo * 

Si dava però a indirizzamelo fag> 
giamente appunto per quelli mez- 
ai , per cui meglio potcUc avviar- 
fi al fine , che più gli conveniva. 
Avvegnaché dotata di tale ac- 
corgimento, molte fiate però fem- 
brava iron mifurare cosi minuta- 
mente le cole colle r^ole della-, 
ragione , che fovente fono corte , 
per lo più incerte , c Tempre atìai 
limitate , Pifprezzava le cofe ai 
quella terra , e qucj , che diconfi 
riguardi di Mondo, licchc meli» in 
non cale tutti gli umani mezzi , 
depofitava tutta fc ftclTa nelle brac- 
cia del divino lU'* Spofo,a cui ri. 
metteva tutte lo Tue cure, le fue 
follecitudini , c Ic direzioni del 
filo operare } ond’ è, che lafciao* 
dofi condurre dalla luce di quella 
infallibile Cinofura , incamminava 
le cofe in modo artai ditferente da 
uello , cIh; feaibrava ricniederfi 
all’ umano debole raziocinio ; e 
cosi metteva felicemente in ficuro 
gli accerti , E crederci folle , per. 
che quel movimento , ò impulfp 
divino , che ne la guidava , era 
fuperiore ad ogni umana ragione, 
Da i fuccefli venivano accre- 
ditati i Tuoi prudenti configli : 
c fi rendeva manìferto ad ogn’ uno 
oqanto fodero fiate ben pefate le 
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file eiezioni , Quindi afliggcvafl 
oltre modo qual’ ora imbaticvafi 
a trattare con alcune perfone dub- 
biofe, timide , irrifolute , e trop- 
po in tal guifa attaccate alla ra- 
gion naturale , che nè confidano 
punto , ne punto fperano in Dio, 
come fuole avvenire a chi fi lafcia 
inorridire dal ceffo della penitcn. 
za ; ò a chi non fa metter mano 
a opere grandi del divino fervigio, 
Qiicila bella martìma firegillradal. 
la S. Madre collo fpirito medefi- 
mo , e colla medefima verità , con 
cui ci lafciò fcrìtte tante altre . 
Ecco le file, parole . Qpelle per- 
fone , che nella mia opinione paf- 
fano per troppo minute in efam» 
nate , e fcandagliare il fondo del- 
le cofe • per pur vedere , fe lt_. 
poffano fare giuda le regole della 
ragione , parmi , che mi diano pe. 
na ; e parmi , che nii sforzino a 
chiamare Dio , e 1 Santi , i quali 
pure feppero imprendere quelle me- 
defime cofe , da cui noi ci lafcia- 
mo sbigottire. Nè dico giò,pcr. 
che io lia buona da nulla ; ma per. 
che m> pare , che iddìo aiuti colo, 
ro , che per amor fuo fi arrischia* 
no a molto : e che mai non man- 
chi a chi in lui foto colloca la fua 
fiducia . Anzi vorrei trovare chi 
mi ajutalTe a credere Tempre cosi ; 
C a non prendermi veruna folleci- 
tudinc nè di c>ù , d> che. debbo no- 
drirmi : nè di ciò, di che mi debbo 
vefiire i ma unicamente a laleiar- 
ne tutto il pcniieto al Signore . 

Sebbene la M, Tercfa era fiata 
dotata di quella fapienza celellf « 
non è però , che fi dirpenfaiTe di 
foggettarc il fuo al parere de’ Tuoi 

mag- 
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maggiori # Confiderava , che^ gli 
interiori ajuti della grazia , e i lu- 
ni , e i favori divini non efcludo» 
no i foccorfi efterlori della Chlefa; 
uando il medelimo Spirito SantOy 
a cui i detti favori procedono , 
muove y inclina y e vuole , che fi 
fottopongano a coloro y che ncila 
fua Chicfa fono fiati collocati afo> 
flenere le veci di Dio . Che però 
non fi renderà meritevole di tali 
grazie chiunque non voleflc umiU 
mente Ibggettarfi a quelli ; mentre 
tale lì è l'ordine infiituito da Dìo 
nella fua Chiefa. Sapeva maravi- 
gliofamente accoppiare a cotello 
cosi fingolare Tuo intendimento la 
vera fit npiicità di colomba per cui 
non è y che polTa credèrlì quanta 
abbominalfe tutto ciò , che putif- 
fe di doppiezza y d’ 1 poeti fia ; ò di 
finzione . E perche fommamente 
era amica della verità y e dclla_i 
fchiettezza » non poteva foffrire y 
che nel tratto fi afFettafll-ro artifi- 
i) . Voleva, che nel mudo di par- 
lare delle fua Monache fi delfc a 
vedere una religiofa femplicìtà y 
in cui fi conofcelfe il gufio del fa- 
vellar dà Romiti , c non già il fa- 
pore de’ motti , de’ faii , e de’ 
complimenti mondani . Racco, 
mandava con gran calore alle fue 
Figliuole , che in quefio partico- 
lare fi pregìaiTeto , anzi che di Col- 
te, d’ ignoranti , e di rozze. Se 
qualcuna delle pretendenti dell’ 
abito le fetiveva : e accorgevafi , 
che nella lettera vi folfe alcun’ ar- 
tifizio affettato , ò alcuna propo- 
fizione confinante coll’ artifizio, fo- 
Icva dire : no, non fa per noi co- 
teda Donna, che la fa fare cosi 


CAVITOLO X/Pt 95 
bene da dottoreflà . È benche_« 
avvcdutilfima ella fi folfe , era al 
tempo medefimo fommamente fio- 
cera, aperta di Cuore, e lontana da 
mafeherare con apparenze oppofie 
al vero i fuoi dettami . Tanto di 
le! alfeverarono i fuoi Confelfoti, 
e quali tutti i tanti altri tefiimo- 
nj , che per lungo tempo ebbero la 
forte e di Conofcerla, e di trat- 
tarla - 

Di quà nafeeva , che fe alcuna 
delle fue Religiofe narrava tal vol- 
ta un cafo i guai , che nemmeno 
per ifcherzo fi facelfe lecito di cam- 
biare una circoildnza , ò di difeo^ 
fiarfi dal vero in non più , che fo:. 
la una fillaba- La Igridava eoa., 
tale fevetità , come (e folfe cadu- 
ta in alcun graviifimo mancamen- 
to ; dicendole , elfere nel fuo con- 
cetto predo che imponibile , che la 

f ierfona , da cui fi prendevano tali 
ibertà, fofife per giugnere alla per- 
fezione • Praticava la fincerità me- 
defima in rendere minuto conto a* 
fuoi Superiori di quanto pafsava-. 
nell’ Anima Aia , e di quanto Aic- 
cedeva ne’ Tuoi Monillerj. Se oc- 
correva trattare con altre perfone 
di quello, che pafsava nei Con- 
vento , faceva il Aio racconto con 
ammirabile fchiettezza , fenza oc- 
cultare la menoma circollanza , e 
fenza alterare veruna parola; di 
forte che alcune volte le Aie Mo- 
nache all* udirla parlare con tanto 
di chiarezza , ne rimanevano mor- 
tificate. Per tal ragione, qual* 
ora giudicavano, che gli elicmi non 
fofsero informati delle cofe acca- 
dute dentro alla loro Claufura , 
febivavano di trovarli prefenti a i 

difeor- 
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, dlfcorfì della Santa Madre, per non 
riportare rofsorc della fua nicdelì- 
ma fincerità . Che fe tal volta av- 
veniva trovarli le Tue Figliuole 
prefcntl , ed efsa interrogatane , 
Icoprifsc il vero , che da quelle fa- 
rebbefi pur voluto celato , le con- 
folava col dire, che non li pren. 
dcfscro veruna pena ; pofciachc 
giammai gli affari, tutto che afsai 
ardui , non avevano ricevuio vc- 
lun pregiudizio dalla Icniplice 
fchiettczza di chi li trattava . E 
di fatto per manifella fpericnza vc- 
deva(i,che con quello Tuo cosi lin- 
eerò procedere il tutto le riufeiva 
a feconda delle Aie brame. 

Tale in fomma,ccosi fermo era 
il fuo impegno a favore della veri- 
tà , che anzi che permettere una_» 
leggiera bugia, tutto che in ordi- 
ne ad ottimo fine, avrebbe rinun- 
ziat© alla felice riufeita di tutti i 
fuoi cosi gravi importanti inaneg. 

f i . Tanto fc ella vedere nella 
ondazioDc di Burgos, dove le ‘ 
conveniva folferire indicibili pati- 
nienti inoccalione di ottenere dall’ 
^reivefeovo la facoltà di fondare 
il Convento . Le perfonc , da cui 
veniva promofsa quella Fondazio- 
ne, le fuggerivano un mezzo al- 
trettanto facile che efficace, per 
venire a capo delle Tue idee jfe 
non che, al accorgerli ella, che 
y interveniva non sò quale pallia- 
ta menzogna , quantunque non do- 
vefse quella ufcire a lei di bocca : 
c ne la adìcurafsero i Confefsori, 
che poteva ben’ operar fenza fcru- 
polo , non vi fu arte capace di far- 
la fmontare dalla rifoluzione , in 
' cui lì era fifsata di attenerli alla 
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■ pura indubitabile verità. Rirp-fe 
però loro in quelli termini. In 
niuna maniera obbligheremo piu 
noi il Signore a dar mano a quella 
Fondazione , che moArandoci per 
amor fuo tifo luti di non dire una 
fola bugia , colla quale potremmo 
per altro confeguire il noftro in- 
tento • Kimafero a quella rifpo- 
fta tutti coloro, che le avevano 
il partito , non faprcì ben 
dire fe più confu(ì,òpii]i edificati. 

Né folamente abborrìva la bugia; 
ma ancora lì dava a conofeere per 
afsai lontana da quei termini , che 
pofsono fpìegarlì in più d’ una lì. 
gnificazionc ; e che comunemente fi 
chiamano termini equivoci • A dir 
brieve, tutto ciò, che difeordava 
dalla femplicità , dalla fchiettezza, 
e dal veto, difeordava Uncot dal 
fuo fpirito. E tanto «gli è ciò 
fuor di dubbio , che dovendo incer- 
ta occalionc fcrivere una lettera-, 
fopra alcuni affari di grave impor- 
tanza, come accorta eh’ era, con- 
fiderò , che a condurli a buon ter- 
mine, altro non richiedevafi , che 
concepire i fentiinenti della lette- 
ra con alcun poco di raggiro , cho 
piuttollo lì rìArignefse nella dìlfi- 
niulazione, che pafsafse ad infingi- 
mento. Tanto più confermavalì 
nel fuo penlìero giudicato da lei 
e lecito e prudente , quanto 
perfuadevali ,chequindi il negozio, 
dì cui li trattava, ridonderebbe a-, 
fomma gloria di Dìo : c quindi ef- 
fa non farebbefi feoAata da quella 
fincerità , che fi era prefìfsa di pra- 
ticare nelle Tue azioni. Indotta 
dunque da quello cosi pfeato fuo 
raziocinio , diilefe la lettera , e fe- 

ccla 
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cela avete al mcffo , che la dove- 
va portare» Appena però fu que- 
gli partito y che riandando colla 
nflcllionc il ripiego, a cui lì era ap- 
pigliata , non è da credere quanto 
Mc rinianerse e afflitta, a mottiiica- 
ta. Le pareva di aver,. mancato a 
quell* aurea &mplicità,per cui mei» 
7.0 tante aveva ricevuto le finezze 
da Dio ; e che cosi opeiando dava 
moftre di fperare dalle fae arti quel 
riufeimento felice , che unicamente 
doveva attendere dal Signore» H 
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z ta!e giunfe r agitazione del Tuo 
, fplrlto, che due ore dopo la mez» 
za notte fpedl ordine , che ripor- 
; talfero indietro la lettera» Avu« 
i tala in fuo potere , immanrinente 
la lacerò.’ e un’ altra ne rcriire,ia 
cui dalla chiarezza de* termini fi 
j poteife ricavare la (inceriti delle^ 
fuc intenzioni, Difpofe poi il Si* 
gnore, forfè in grazia di quella co. 
ti gelofa premura di dire il ve. 
ro, che 1’ affate riufeifTe con tutta 
la più defiderahUc profperità , 
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Si rtferifeom alcuni A'wijtt che la S. A/» 
Tcrefa folciva dare in ordine alla 
Vita S ^rituale. 


i 


RefTo che inanmerabili fo- 
no eli avvili , che illuflra- 
ta da luce cclefle lalbiò 
fcritti nelle Tue opere la 
&nta Madre : e tutti coti giovevo- 
li a chi s’ incammina per la via^ 
dello fpirito, come evidentemente 
n è potuto conofeere dalia fperien- 
za. Ma, perche più particolar- 
mente ne Fcgillrò affai in compen- 
dio alcuni pochi , tutti addattati a 
perfone fpirituali , mi i paruto be- 
ne di addurgli in quello luogo , co- 
me appartenenti alla fua fopruma- 
na Prudenza. Dice dunque cosi. 

La terra, che non i coltivata, per 
quanto (ia fertile, produrrà bron. 
chi , e fpine . Dite lo (Icifo dell’ in» 
tei letto dell* uomo . 


Parlar bene di tutte le eofb fpi* 
rituali , (iccome de’ Sacerdoti , de* 
Religiofi , e di que’ , che profeffa. 
no vita eremitica . 

Trovandofi in compagnia di mol. 
ti , parlate poco ; e non mai alter- 
cate molto , particolarmente quan. 
do le cofe , di che 6 tratta , ùeno 
di poco rilievo. 

Parlate a tutti con giovialità , 
ma moderata . 

Non vi beffiate di cofa veruna. 

Non riprendiate giammai alcuno, 
(im74 avere la dovuta attenzione 
alla diferetezza, operando in quel 
tempo flcflb con umiltà, e confufio. 
ne propria, 

Addattatevi al genio di colui , 
con cui trattate ; facendovi ve*. 

N dcre 



Digitized by Google 




« « 


•à 


98 yrTA della S. M. TERESA. 

dere allegra coll’ allegro f e col ma-» ■ i difetti , 0 le ripugnanze , affinché 
lirconico malinconica, (n fomma I quegli vi fuggerifea il configlio per 
accomodarli a tutti , per guada* I vincerle. 

gnarli tutti I Non dovete ni trattenervi fuori 

Non parlate mal, fe prima non I delta Cella, ni ufeire da elfa fen* 
abbiate ben penfato a quello, cho I za motivo; e all’ ufeirne chiedere» 
dovete parlare: e fe prima noni’ I te grazia a Dio, per non otfen- 
abbiate ^accomandato al Signore, I derlo. 

affinché vi ajuti a ttondire cola di I Non vi prenderete la libertà ni 
fuo difguffo. I dì mangiare, nè di bere fuori del* 

Non difcolparvi mai, fe non fe I le ore folite; e allora renderete a 
forfè quaiuto Irate affluita da ragio* I Dio molti 'ringraziamenti* 
ne multo probabile . I ’ Farete rutre le cofe , ftgurando- 

Non direte ma; cola volita, che I vi di vedere realmente Sua Divi- 
da meritevole di lode: ò Ila appar- I na Maeftà ; petruadendovi , che per 
tenente al fapcrc, t> alle yirtd., à I mezzo dì quella Tanta induilrìa 1’ 
al legnaggio, fe non quando polTa I Anima fa confiderabili i guadagni, 
fperarli alcun vantaggio rpirirua- I Non udirete dire giammai, nè 
le, A nzr allora cìb dovrà farfi I giammai direte male dL chi che tìa- 
con tutta umiltà, riflettendo, che I li, toltone di voi medelìma . Che 
quei fono doni della mano di Dio • I fe proverete foddisfazione di que- 
Non cfaggerlatc mai molto le co- I ilo uatile fentimento , farà fegno, 
fe ;ma bensì cfponctecon modera- I che vi andate avanzando nella via 
zìone il vollro (entimcnto • I dello fpirito. 

fn tutte le vollreconvcrrazioni, I Qualunque opera, a cui fhèctei, 
e in tutti i vollri difcorfi dover<LZ I rete la mano, fìa da voi indiiizza* 
Tempre inferire alcuni punti di fpi< I ta al Signore coll’ offerirgliela ; ò 
rito , Si fchiveranno in tal modo I pure fupplicatelo , che quella ri. 
parole' oziofe, e mormorazioni. I dondi in fuo onore , e in Aratòria. 

Non atreveriate giammai col^ I Qual’ ora liete allegra ; tion vi 
veruna , di cui prima non ne ab- I ffite conofeere tale col rifo fmode- 
biate avuta certezza, I rato , ma con un’ umile, 'modella , 

Non v’innoltriatemai a volerda- I affabile, ed efempiare giovialità, 
re in ogni cofa il vollro parere; I Vi dovete Tempre figurare di ef- 
fe pure non vi venga richìetlo > b I Icre ferva di tutti : e in ■ tutti do- 
per carità dobbiate voi darlo. I vere confiderare Nollro Signor Ge- 
. Qjiando tal’ uno parlalfe dico- I sù Grillo. In tal modo porterete 
re fpirìcuali , dovrclle udirlo con_ I riverente rifpctto a tutti , : ‘ 
umiltà, e come difcepola, pren- I Siate Tempre apparècchiatà all* 
dendo in vollro vantaggio tutto ciò I efecuziene dell’ ubbidienza , come 
di buono, che quegli dicelTe. I fe il comando intimato dal Priore, 
Al Superiore , e al Confeffbro 1 ò da qualunque altro Prelato,» 
fvclerete tutte k vollre tentazioni, | fpiccailv da Cesà Grillo . 

In 
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■ In qualunque opera , e ad ogn’ 
ora efaminatc la voftra cofeienza ; 
e conofeiuti i voftri mancaincntt , 
proccurate col favore divino 1’ e- 
i< .rr.dazione . Per quello cammino ' 
vi avanzerete a 'divenire perfetta. ' 
Non vi perdiate io conlìderarc 
gli altrui difetti; confidente piut. 
tolio i difetti voliti ^ e le altrui 
virtù. I 

Mantenete fempre in voi vivi i 
deliderj di patire in ogni cofa^ c 
in ogni occalìone , per amore di 
Crilio Gcfu’. 

. Farete ogni giorno cinquanta.. < 
isbblazioni di voi licITa al Signo- 
re ; ma in ciò fare portatevi con.. I 
grande fervore , e delìderlo di pia- j 
cere a Dio . . i i . ' 

Terrete prefente all’ immagina- ' 
zione per tuttf la giornata quello , 
che avrete meditato la piattina. 
iGollocate in quello efercizio la 
anaggior diligenza., pcrche<vi può , 
produrre inatlimabile bene. * j 
Fate grancafo de’ fentimenti fug- i 
igcritivì dal Signore,; e. 'mettete in t 
•opera i delìder) , etù; vi avrà coO' i 
ferito nell’ Orazione. . ! 

State Tempre lontana , quanto • 
mal vi farà poflibile , dalle fingola- 
rità ; elTendochc d’indi proviene 
grave pregiudicio alia Comunità i 
•Keligic^.. ' I 

Leggete fovente' le Regole ,e le I 
altre ordinazioni della Religione ; > 
•c fiate xfatta nel ollcrvarle. ; 

In tutte le create cole confidd* i 
Itatela Provvidenza, eia Sapienza . 

• di Dìo, eia tuttp dategli tributo ^ 
di lode, ‘ • 4 

i Dillaccate da tutte le colte il 
cuore : cercate Dio ^ e lo troverete . 


>C APITOLO. XV. 99 
Non diate mai ellerìormente mo» 
(Ire di quella divozione , che fa- 
pete dinon avere nell’ interno /po- 
trete però occultare l'indivozjone. 

Non dovete , fenza grave ncccf- 
fità , palcfare I’ intcriore divozio< 
ne. Il mio fccreto fi dia in me. 
Così dicevano San'francefco , e.» 
San Bernardo. ■ ‘ 

O’ bene , ò male condizionato 
che Ila il cibo , non vi lamentate 
mai ; e ricordatevi del Fiele , e dell' 
Aceto di Gesù Cridp . 

In tempo della menfa non parlate 
con altre : ne alzate gli occhi a ci. ' 
mirare veruna . Confiderateinquel 
tempo la menfa del Ciclo : e il 
cibo di ella y che è Iddio ; c gli 
Angioli che fono i commenfali. 
Alzate dunque gli occhi a quella 
menfa , deiidcrando di federe un 
giorno in elTa ancor voi. 

Alla prefenza del Supcriore , in 
cui fi dee rimirare Gesù Grillo, non 
dovete mari parlare , fe non quel- 
lo , che giudicherete ncceflàrio , e 
ciò con fotnma riverenza . 

- .Non facciate mai cofa alcuna, 
che da voi non potfa farli alla pie- 
fenza di tutti. 

• Non facciate mai il confrontod' 
una perfona coll’ altra ; perche que- 
Ila pafla per cofa odiofa . 

Quando verrete da alcuno cor- 
retta , accettate la rìprenlione con 
umiltà intcriore , ed dlerìorc ; e 
-raccomandate a Dìo la perfona, da 
cui vi è fatta . 

Quando un Supcriore v* inglugne 
nn comando ^ non replichiate ef- 

• fervi fiato ingiunto un' oppo'to da 
altro Superiore ; piuttollo giudi- 
cherete , che ameadue poflbnn a- 

N 2 . vere 
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ircrtf rette le intenzioni i e però) 
efcguirete quanto quegli vi ordina* 
in quelle cofe | che punto non 
vi appartengono ^ ò perche nulla 
Vi giovano j ò perche nulla vi nuo* 
cono i non vi niollriate curiofa 6 
iìa in parlarne « ò In volerle ra(>ere . 

Abbiate fenoprc dinanzi agli oc* 
chi la vita patfata , o la tiepidez* 

Za prcfcnte ^ per piangerlo s ficco* 
tne il tempo, che vi nitfcrifce T an* 
dare id Cielo , per vivere con ti- 
ntore * fi Tappiate, che quindi ri- 
caverete una forgente di grandi 
beni . 

Fate Tempre quello » che viverti 
fuggctito da quei di Cafa , quan- 
do però non v* iniinuafiero alcun 
conuglio contrario all’ ubbidienza; 

« loro rifponderete con altrettanto 
di piacevolezza , che di umiltà . 

Non richiederete cofa veruna 
particolare ò fìa intorno al vit- 
to , ò fia intorno ai vcfiito ,quan* 
do non vi obblìgalTe un fommo bi- | 
fogno * 

Giammai lafcerete di nmiliarvi, • 
« mortificarvi fino alla morte , e 
in tutte le cofe • 

Fate offerta di tutte te volito 
azioni all’ Eterno Padre , unen- 
dole co* meriti infiniti del Tuo di- . 
vino Figliuolo Grillo Gesù . 

Portatevi verfo di tutti con_< ! 
nanfuctudine , e con voi medefi- • 
ma con rigore < 

Nelle foiennità de i Santi medi- 
terete le loro virtù ; e preghere- 
te il Signore a concedervi la gra- 
zia d’ imitarle . 

Siate quanto mai potete aecu- j 
rata in faro 1’ efame dì vofira Co- ‘ 
(cieoza alla fera* 
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Nel giorno, in cai ricevete la^ 
Santìffima Comunione , per materia 
dell* Orazione delia mattina cun- 
fìderate, che quantunque cosi uiife» 
rabile , dovete ricevere il Signoic : 
e per materia dell’ Orazione delia 
notte , confìderate che I’ avete ri- 
cevuto • 

Trovandovi in impiego d! Supe. 
riora , non riprenderete gianiinai 
veruno Con collera , ma attende- 
rete , cne quella fia già pallata . 
In tal modo farà profìcua la cor- 
lezione . 

Proccurate di far acquHlo delia., 
perfezione , e della divozione; c 
le metterete in opera in tutte le cofe. 

Efeicitatevi alfa! nei timo re di 
Dio, da cui r Anima fi fente com- 
pungere , e umiliare . 

Confidente conit prcflo fi can- 
giano le perfone : e quanto poco 
dobbiam fidarci di loro ; e però 
tencteveia bene con Dio, che non 
i foggetto a mutazione . 

Proccurate di comunicare gli io- 
terefTì dell’ Anima voilra con un 
Confeffore , óltre a fpiritaale , an- 
cora dotto ;.t fiate a quanto que. 
gli vi fuggerìrà • 

Ogni voiu che vi accodate alia 
SagratìfCma Comunione , chiede- 
te a Dio alcun dono In grazia del- 
la grande mifericordia ufata con., 
voi venendo nella vodra povera 
Anima • 

Benché da voi fi rìconofeano mol- 
ti Sant' per vollri Avvocati, prò- 
fediate particolare divozione a Saa 
Giufeppe , il quale ottiene molto 
da Dio . 

Nel tempo di malinconia , e di 
uibaziooe nop tialafcutc le buo- 
ne 
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ne opere di Orazione , e di Peni* i 
lenza , che eravate folita pratica- 
re ; poiché dovete iì|urarvi « che 
il Demonio fì dà ad inquietarvi , 
affinché le abbandoniate • Anzi fa- 
te alcuna cofj di più del folito^e 
vedrete , come tolto vi favorirà il 
Signore • 

Non comunichiate nè le voli re 
tencaiioni y nè ì voitri difetti col- 
le meno perfette di Cafa -, perche ' 
cosi operando , oltre a recare pre- ' 
giudizio a voi ilelfa y lo rechere- 
te ancora ad altre ; ma piuttollo ' 
tratrare di tali macerie colle per- 
fooe più ffurituali , 
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Ricordatevi , che non avete che 
un’ Anima foia : che non dovete 
morire che foto una volta : che_« 
non avete più che una vita , e que« 
(la breve , e quella voftra propri- 
a > che non v’ ha , che una fola 
gloria , e quella eterna : ed avver- 
rà , che non vi curiate di molto 
cofe . 

Il voUro deikterìo lìa di vedere 
Dio : il voftro timore di poterlo 
perdere : il voHro dolore di non 
goderlo .• il voltro godimento di 
tutto ciò , che può a lui condur- 
vi ; e m tal modo vivrete eoa Com- 
ma pace . 


CATITOLO VECIMOSESTO. 

Velia fablime foyrumana Oratone comunicata 
dal Signore alla S. Af. TE%ESA : 
e della fua fomma efficacia freffo 
a VIO - 


U cosi eccelfo , e cost fu- 
ptfrtore all’ ordinario il 
modo tenuto dalla S- M. 
forefa nell’ OraziotTe ,• 
'Che per quanto io ne gìiidicoy ap- 
pena vi larebbe al giorno d’ oggi 
lopra la terra chi n arrHchialFe a 
deicriverlu quaitd’ etfa la nzede- 
fima Santa non folTe data la pri- 
ma a narrarlo; polche la fpiegazio- 
ne di quelle intcriori ammirabili 
cofe viene unioamentc riferbara al- 
la fpcrtenzadi coloro, eh’ ebbero la 
bell» loite di provarlo ; onde non 


^ ha dh( meglio di (oro ne poda-- 
fomminidrar Te notizie . Se non che, 
per non mancare io queda pariti 
àll’ cf^iZìone d’ una virtù , cho 
ferve di mezzo : e che, per cosi di- 
re ^ è il canale y per cui d’ ordina- 
rio comunica il Signore a i Giudi 
le fue mirericordic y addurrò qui 
colla poffibile brevità alcune di 
quelle tante, che mediante l’ Ora- 
zione y ricevè da Dio la M« Tcre- 
fa - Accennerò dunque quelle ,dl 
cui efTa la Santa fa menzione ne* 
fuoì libri ; poiché a>’ avanzo ad at- 

tclla- 
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iT«ftarc con tutta la c«-tc^a, che 
•può «vicrfi MI quella vita , ohe 'fu- 
rono da lei.fpcriincntau:, L» (Icf- 
~fa verità viene confefl'itut da quat- 
tordici fuoi Confcffoci , SoggMti 
tutti de’ più dotti , e accreditaci 
-di Spagna , quali ne* FrocelTi del. 
Ja Tua Canonizzazione depongono , ; 
come cofa affai certa , quanto la 
_S. Madre Jafeiò rcgiilrato nelle Tue 
opere . Oltre a* fuoi Confelforj, 
potrei dire, clfere preifo che inno- , 
nierabili le perfone , che avendo 
riputate per Ììcuriflìme le notizie , . 
che io fono qui per efpurre , ap. ! 

f provarono il fuo fpirito , c i fuoi 1 
ibri, come più dlfTufamente può ve- 
derli fg’l principiodi quella Storia 
A nzi , benché riceveflc da Dio pip 
altre fpecialilfime finezze , c per 
forte maggiori di quelle, cheferif- 
fe nella fga vita ; fe le conferì ' 
co' fuoi Direttori ; non .è però , j 
che fi arrifchiafle a manifiellarlc . ’i 
Può dirli , che le ommettelTe a ri- 
guardo della fua profonda umiltà; 
ina può altresì fupporfi , che non 
giudicalfe di palelarle , così confi/- 
gliata dalla avvedutezza della fua 
4>ruden*a . E Ja ragione fi i , com’ 
ella deda accennò ( 4 ) porche le 
.luara^/iglie «rano cosi eccedenti , 

. e fupef ioti ad ogni umana credeo' 

■ aa, che agevoimcnte farebbefi mef- 
fa in dubbio la-Joip verità - Qu'O* 
di quella «ila ^ cofa , a tuio prp- ' 
.dcre , cosi.eccnUa , ,cbe Q footrae i 
dalla ^iurìfdiZ'ÌAB dólfcaliaro ; poi- - 
- che fe xantìi .-furono , ae così rari ,i ; 
rioni, che peit louljnc de'iliioi Xion- 
feUbri, dovette palefare nelli fuoi 
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libri ; quali poi dovran’ efletc que* 
tanti , che { ù ] lafciò di fcrive- 
XC4 fe a{q>umn dice dia ,che lafciò 
.ài Icriverii , perche forfè farebbe/ 
mancata in alcuni ò la capaciti 
per intenderli : ò la fede per ripu- 
tarli pofifibiii . 

I principali favorì, che colla fua 
Orazione ricciè dalla divina Libe- 
ralità, furono efimie, ed eroiche 
virtù dì Carità verfo Dio, di vi- 
vitlìma tede, di Speranza , c Fidu- 
cia fermìllima ,di profonda Umiltà, 
di Pazienza incomparabile, di ge- 
ncroC» fortezza , di più che umana 
Prudenza, edi più altre, dì cui ab- 
biamo parlato fin’ ora, e ci verrà 
in acconcio di parlare più avanti. 
Le ipifcfJcordie ufate con elfo lei 
dai Signore in dotarla di tante co- 
si fcelte virtù, e in grado così per- 
fetto , furono frutlP di quella Ora- 
zione, in cui mai non lì faziava di 
chiederle. E, a dir vero, la giii- 
ilizia crjlllana , e tutto il colmo 
della Santità i foflanzialmente ri- 
pollo nella perfezione della Carità, 
e del recante delle virtù . 

Di più altre adornò il Signore 
d’ Anima di Tcrefa , le qu^ll quan- 
tunque non poll'ano appallarli la^ 
follanza della perfezione ; conten- 
.gono però in fe fielfe alcuni , co- 
me indici, che la moQrano, e la_. 
additano prelcnte,.e dìiuotanu; nel 
JSoggetto, che le polfiede. 
rocchè non è colìume di .Dio il 
difpenfare fomiglianti grazie, fe non 
alle anime molto, a lui care, come 
è avvenuto particolarmente a’ San- 
ici dì prima sfera. Balla fconcre 


•(a) yita Capi 4’jt IjiiJem 
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le loro vite, per incontrarli a ogni | perPona ,dice cosi. Sono già qira*' 
tratto collo (guardo in innumera- I rant' anni , da che quefta Monaca 
bili di tal fatta parr.iali te(ori,di 1^ prefe l’abito; e fino dal prin.o di 
cui d’ ordinario arricchifce le ani> I detti anni cominciò a medirare (a 


me, che It danno daddovero ad 
amarlo , e ad amarlo con totale 
dilintereirc , e con (incera rettitu- 
dine d’ intenzione . Con quelle-» 
tratta il degnevoli (limo Signore, 
per cosi dire , alla conlìdentc : e_* 
appunto come un’ amico fuol trat- 
tare coll’ altro ; da che ad e(fe fco- 
pre i Tuoi arcani, rivela le Tue ve- 
rità, e parla in (oavi benignilTiml 
termini . Quefle in fomma tal voi. 
ta fj compiace di attrarre a fé : e 
mentre ancora vivono quella mife- 
rabile vita , conduce lafsù a piglia- 
re alcun piccolo faggio della mrte 
fclicilfìma, che le attende. Ma_» 
dad favori fomiglianti difpenfati da 
Dio nella Orazione alla S. M. Te- 
re(h,già ne parlammo abbaflanza.. 
in parecchi Capitoli del Libro pri- 
mo." Che però toccheremo unica- 
mente qui alla sfuggita la fcicnza 
c'I conofcimento delle verità , che 
Iddio le Infufe nell’ Anima: e tut- 
to- inlieme la fubiime dottrina, di 
cui ci arricchì co* fuoi Libri . 

• Tratteremo dunque in primo luo- 
go del principio , eh’ ebbe la fua 
Orazione , ricavandone le notizie 
da una relazione fatta da lei me- 
delima , alfine d’ informare uno de’ 
fttoi Confclìbri . Quella cl farà co- 
rtofeere cort quale, e quanto tifolu. 
to coraggio perfcrcTafle nell’ Ora- 
zione ;e quanto generofamente di- 
fmterelTata praticalTe quello Tanto 
cfercizio , donde le rifultò in ap. 
prcifo ogni- bene, - Parlando dun- 
que di fc mcuclìma , ma in terza 


) Palfione di Crido ''Joftro Signore,. 
J confidcrando in alcuni tempi del 
' giorno quei IVIilleri , lìccomc an- 
cora i propri peccati ; lenza però 
mai figurarli cofa veruna fopranna- 
■ turale ma puramente (correndo 
col penlicro per cofe create : ò per 
cofe , da cui ricavava quanto prc- 
‘ Ilo il tutto finifce. Avvenivale_r 
, ancora , che dal rimirare le Crea- 
ture fi facelTc a formare un’ alto 
1 concetto della grandezza di Dio, o 
I del fommo amore , che ha per noi- 
; Da tutto ciò ella acquillava fem- 
prc maggior deliderio di fervlrlo ; 

, polche non vi lii mai indotra dal 
I timore, che le faceva poca forza J 
' c Tempre rperimenrava in tali oc- 
) calìoni ardente brama , che folTe io- 
dato, e che li aumcntalfe la fua_- 
’ fanriliìma gloria. A quello (ìne^ 
indirizzava le Tue preghiere , fenza 
penfare a farne alcuna per fc llef- 
fa ; imperocché le pareva impor. 
carie poco il dover patire io Pur- 
gatorio , purché in alctin modo , an. 
cor che piccolo , egli rimanefle fem- 
pre più glorificato. Spefe ella in 
j quello elcrcizio preflb a ventidue 
’ anni , ne’ quali fofferì indicibili art- 
. dità ; nè mai le pafiò nemmeno pet 
J la mente 11 penfiero di bramare aU 
tra cofa. Si reputava ella per co. 
' *i vile^ e mifcrabtie, che parevale 
I d’ elTerc indegna di (blo penfare a 
I Dio: e che le fiiceva Sua Divina-. 
* Maeftà un gran favore ',permetren. 
dole , che li IlelTe alla fua augulla 
prefcDza, rcclModo le Tue- Orazio- 
ni , 
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ni, c leggendo alcun libro divoro. 
Pafrati quelli princip} , le comuni- 
cò il Signore una Or.i7.ione affatto 
foprannaturale; e vale a dire una 
cosi continua prefenza di Dio, che 
qualunque volta gli (ì voleva rac- 
coinancUre, le pareva di trovarli 
dinanzi al Tuo divino coTpetto. In- 
di acquiltò un’ interno raccogli, 
mento , per cui mezzo fi ritiravo., 
dvntro di fé ; e ciò per tal modo, 
c!)e parcvale di elTere fornica colà 
nell’ Anima Tua di altre nuove pò- 
lenze, fenza però perdere i fenti- 
njenti efleriori . Da quello racco- 
glimento le procedeva quella pace 
Interiore , confillcnte in certa divi- 
na influenza , che difeende fopra 
r Aniina,llruggendola tutta in te- 
nerezze verfo il Tuo Dio . 

I.a elevò polcia il .Signore ad 
una Orazione alTai fiiblìmc, e di 
cui ella parla diffufamente nello 
fue opere. Quella viene cfprelTa 
da i Santi con molti , e vari nomi; 
c febbene la fogliono appellaro 
Traaformazione deli’Anima in Dio; 
non i però , che tutti infienie pof- 
fano cfprinierci la parte minore del- 
le delizie , che in ella vengono ver- 
late dal Cielo full’ Anima» Q;ue. 
gli però, che a mio credere meglio 
dichiarolla d’ ogn’ altro, fi fu I’ 
Ajipollolo ed Evangclilla San Gio. 
vanni, da cui nella Tua Apocaliife 
le fi dà il nome di Manna nafeo- 
Ha . ( e ) 

Dopo quella coti eccelCa Ora- 
ziorte, cominciò a provare grandi,, 
c violenti i trafporrl dell’ a'norc di 
Dio , che andarono a terminare in 


(a) Apot. z. t 17» 
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rapimenti di fpiriro; di modo che 
■ qualunque volta fi metreva in Ora- 
zione, perdendo i rentimcnti, per- 
• deva ancora, per cosi dire, di vi- 
lla fé (Iclfa . F. qui fu, dove fi dià 
il Signore a manifctlarle più la fua 
prefenza con vifioni immaginarie, 
intelletruali , e tal volta ancora 
corporee di Grido Noflro Reden- 
tore : ora d i parecchi Santi : ed ora 
dell’ auguflo Midero della Santif 
fima Trinità. In quede occafioni 
le fi rivelavano verità occulte, e 
divini fegreti , e le fi ufavano dai 
Divino Spofo tutte le maggiori fi- 
nezze della fua degnazione. Coll* 
efercizio dunque cosi codante dell* 
Orazione, e coll’ ajuto delle virtù 
efercitate ne’ tanti patimenti, che 
l’avevano già raffinata , giunfe que. 
da bell’ Anima a una cosi intima, 
abituale , e continua unione con.. 
Dio, che il gran bene, che ne’ prin- 
cipi le fi dìipenfava talfato , e co- 
me a forfi,con tutbazione e aliena- 
zione de’ fentimenti , pofeia le fi 
I concedè liberalmente , e fenza taf- 
I fa . Perocché per lo fpazio di pref. 
fo a vent’ anni fu fatta degna di 
quedo grado di Orazione , per cui 
mezzo ogni fua potenza godeva 
a certo modo in quella tetra , per 
quanto n’ era capace , di quel be- 
ne , che lafsù in Ciclo poHcggono 
i Beati; ò per meglio dire, trova- 
vafi come ne’ confini di quella Glo- 
ria , che quantunq^ue non folle né 
confiimata , né petfetta , era però 
felicità cominciata . 

Ma quale fu nella fublimità la 
Orazione di Tcrcfa , tale fù anco- 
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ra nella efficacia . Sembrava , che 
giungefTea violentare lo ficlTo Dio; 
tant’ t vero , che da Lui otteneva 
qualunque grazia gli dimandava . 
Le aveva proaielfo il Signore di 
efaudire ogni Tua fupplica , ficche 
mai da lui non fi dipartilTc , fenza 
riportarne, a feconda de’ Tuoi de» 
fiderj il referìtto . Tanto clla^ 
ferire ne’ feguenti termini , [ d ] 
Mentre io una volta importunava 
colie mie preghiere il Signore , per- 
che a certa perfona,a cui mi prò- 
felfava obbligata , concedelTe la vi. 
(la , che g'à quali del tutto ave- 
va perduta ; per quanto mj fen- 
tilfi tocca dalla compallìone di co- 
lei , temeva però, che per cagio- 
ne de’ miei peccati non fareboefi 
degnato di udirmi . Mi compar' 
ve , come altre fiate : c fi dii a 
inoltrarmi la pia» della mano fi. 
niltra , dalla quale cava . 'a colla., 
delira un gran chiodo , da cui 
era trafitta ; e parevami , che in 
una coi chiodo fi IterpalTe la viva 
carne , Non v’ ha dubbio , che 
mi fentiva trapaffare il cuore a tal 
villa ; ma egli tolto mi dilfe,non 
dover io dubitare ; perche chi fpa- 
fimo tale aveva tollerato per amor 
mìo , molto più avrebbe fatto in 
mio riguardo guanto gli dimandaf- 
fi . Promettermi , che non gli avrei 
dimandata cofa , che non mi ac- 
cordatfe. Saper elfo , che da me 
non gli fi farebbono fatte preghie, 
re , che non folfcro indirizzate al- 
la fua gloria ; e che per tanto mi 
concederebbe quello , di che pre- 
fentcmentc lo fupplicava . L ri. 
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flcttcfil bene , che ancor quando 
io non lo fervi va , aveva efaudu 
te le mìe iltanze , concedendomi 
più dì quello , che io aveva fapu- 
to richiedergli ; che però quanta 
più farebbe quello lo gli dimandas- 
ti , mentre fapeva di elfere amata 
da me ? £ che di tutto dò non 
doveflì avere il minor dubbio . 

Fondandoli dunque Tcrcfa in que- 
lla divina parola , rimirava le gra- 
zie , per CUI ricorreva al Signore , 
come infallibili , e come dovutele 
niente meno , che di ragione . Per 
, ciò è f che nel modo del chiedere 
portavafi ad imitazione de’ Beati 
comprenfori ; mentre qual’ ora por- 
geva fupplichc,lc quali non dove, 
vano elfere efaudire, appena potè- 
va alzare verfo di Dio nè le mani, 
nè il cuore, mancandole e il co- 
raggio, e la pcrfevcranza . L’op- 
polto provava quando era in pia. 
cere del Signore dì udirla , c di i 

confolarnela ; pofcìache le infonde- 
va rollo nel cuore un vivo defide- 
rio di che Sua Divina Macflù le.^ 
concedelTe la grazia, che era per di- 
mandargli , ficcome un gran fervo- 
re per dimandargliela. 

Furono molti t cali , ne* quali 
manìfellò chiaramente il Signore../ 
quanto prclfo a lui folfcro polTen. 
ti 1« Orazioni della fua Serva Te- 
refa . Per niczzp di elfc operò an- 
qor vivente cofe alfai prodigìofe.* 
e liberò da molte infermità corpo- 
rali i febbene m maggior numero 
furono le Anime , che cavò dal pec. 
cato. Di quella verità di cui pofs’ 
io fare lineerà tcllìmonianza, iafetò 


(a ) Vtts Cai, 3 ^' 
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jregirtrata la ntcnloria itcllc Tue ojje. 
re , dove, dopo d'r aver racconta^ 
to.al quante miferìcordie conferii 
tele mediante 1’ Orazione dalla di-> 
vina liberalità j fegue a dire così 
( if ) Quanto al liberare il Signore 
anime da' grarr peccati : e quanto 
al condurne altre a maggior pcrfe^ 
zione a riguardo delle arie fuppifw 
clic i quella H cola avvenuta molte 
volte. Quanto poi allo fprigionarf 
re Anime dal Purgatorio, e all' 
operare altre cole alfa! fegnalate, 

f iolTo dire, elTcre tante di numero 
e grazie Compartitemi dal Signo- 
re , che quando io votelTi riferirle, 
troppo mi lìancherd , e troppo an^. 
cora lìancherebbelì chi le IcggelTc ^ 
Tutto ciò' è avvenuto più frequen- 
temente a prò delle Anime, che> 
de' Corpi . E quella ella è Aata 
cofa cosi rilaputa , che v' ha quan- 
tit4 di tellimoni , che ne polfonO 
far degna fede. Tollo, in quel 
. medefimo iffante mi fenitiva agìta<< 
re da grave fcrupolo / poiché, 
quantunque non potellì Io dubita- 
re , che principalmente il Signore 
mi efaudifle per fua fola bontà;; 
non per tanto ooo poteva lafciar 


S. M. TERESA. 
di credere, che lo facelTc ancora 
in grazia della mia Orazione . Ma 
fono oramai tanti i cali , c cosi no- 
ti ad altre perfonc, che il credere 
quello, che fuppongo,piU non mi 
cagiona alcuna pena. Di qua io 
ricavo motivi di lodare Sua Divi- 
na Madia ^ e tutto inlieme dì con- 
fondermi ; poiché vengo con ciò a - 
conofcere, c he fcmptc più fi accre. 
fcono I miei debiti Ve^o Dio : e 
fecondo il mio parete, fi avviva^ 
fcmpre più in me il delìderio dt 
fcrvirio; ficcomc fcrriprc in me ere-» 
fee 1’ amore Verfo di lui * 

Chi bramalTe più precife le noti^ 
zie circa 1’ Orazione della S. Ma-» 
dre, porrà, oltre a quanto dicciU'^ 
mo nel primo libro di quella Sco- 
ria, appagare i fuoÌ dofidcrì, leg- 

? :endo 2 libri ferirti da lei, da’ qua?« 

I rimarrà pienamente informato. 

In tanto mi avvanzerò per ora ai 
trattare dell' ammirabile luce, che 
per mezzo della contertiplazione ri- 
cevi dal Signore. Ne fanno fede 
indubitabile il dono di Profezia ^ 
la Scienza infufa , e le tante opere, 
in cui ci lafciò tefori della fua ce-> 
lofio dottrina « 


( « ) Vit* 6\* 
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to^ 


T)el dono fublimìjjìmo 'di Trofe^ia concedutp 
da pio 0 Ìla S. M- Tereja, 



A difpoflo il Signore , che 
duri in ogni tempo nella 
Tua Chieu lo rpirito di 
Profezia; poiphe quando 
fi voglia ben’ efaminare quella ve- 
rità y verrà a conchiudern , non pf- 
fere mal mancata alcun’ anima, 
che con tale divino fpirito riveli 
le cofe , di fui non abbiamo noti- 
zia, ò perche troppo lontane da-i> 
noi , per la diftanza del luogo ; i) 
perche da fuccedere ne’ tempi fu- 
turi. (Quindi , affinché fomiglian- 
te prodigiofilfimo dono in quell’ 
ultima età non veniflTc meno, de- 
enolfi il Signore di comunicarlo af- 
ftequentemente, oltre a più al- 
tre anime piante , ancora fon par- 
zialità di degnazione alla S. 
Tetefa di Gesù , Poffo addurre-» 
per mallevadori di quella mia af- 
fetzionc que’ tanti, p così autore- 
voli tellinionj, che ne fanno fede 
ne’ Procclfi della fua Canonizza- 
zione» Tanto eziandio viene feria- 
mente provato dal P^dre Francefeo 
di l^ibera nel libro , che così ac- 
curatamente fcriflp della Vita della 
Santa Madre . Pel medeljmo fpn- 
timcnto fono il Vefeovo di Soricn- 
to , che nel libro da luì compollo 
della vera c falfa Profezia, affer- 
ma , come affatto indubitabile que- 


K 


ila veriti : ficcome |I Vefeovo di 
Avila Don Alvaro di Mendoza, 
fiato per moiri anni Prelato , e fin» 

S olarmente divoto della Santa Map 
re. £ra egli cosi perfuafo di que- 
lla evidenza , che fpleya dire ; quan-; 
do la Madre Jerefa dica una pofa p 
benché fia imponìbile, fuccederà» 
Sebbene , per confermazione del 
fuo fpirito prpfetko baficrà db* 
che diremo in appreffo , allora che 
tratteremo del dono, che- dicefi. 
della diferezione degli fpiriti , di 
cui attefia San Grcgoria,ch’è una. 
fpecie particolare , e primaria di 
profezia » ( « ) 

‘ pi quella prerogativa della no-- 
fira Santa potrò io parlare franca*, 
mente , come ho fatto fin ora di* 
più altre ; perche in tutto il gran 
tempo , che per mia gran forte y 
maneggiai gli intereflì dell’ anima.» 
fua, m’ avvidi in più e più incon- 
tri della verità , che qui è mìa in- < 
tenzione di efporrc . Primiera- 
mente poffo affeverare di aver toc- 
cato con mano , come evidenza.» 
affatto palpabile, eh’ ella intende- 
va la mia interiore dirpofizione ^ e 
penetrava lo flato delP anima mia^, 
non pure mentre era prefente a 
lei , ma ancora quando mi trova- 
va lontano. O’ Volle che trattaf- 


(«) Crrg. Homtl, i. in Eitcth» 
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fc meca a bocca, ò psr via clilct. 
cere, mi accorgeva affai bene, clic 
In circolanze di provar io racco- 

Ì ;limento , c divowone , le paro- 
c che mi diceva , c le lettere che 
mi fcriveva , oltre ad etfcrc aliai 

{ troll ite , contenevano ancora mìl- 
c rpìrìtuali fentimentt, e mille af< 
lètti di divotì^ma Orazione, lad- 
dove qual‘ ora io era dnlratto, 
«erto , che fperimentava nel di 
lei tratto una Itraordinaria feria.» 
Acriliti di parole ; di forte che 
i fuoi fentimenti mi lafciavano 
oltre modo confufo ; e,fenza fa- 
per io come ciò av venule, mìfer- 
vivano di freno , per farmi ri- 
entrare in me ftelfo. A talegiun» 
fe quella mia cosi frequente fpe- 
rienza , che quali mi ufei di boc- 
ca , che ancor io , flante l’indubita- 
bile mia certezza , giuniì a diveni- 
re Profeta . Imperocché qualun- 
<jue volta ò mi portava a parlarle: 
ò riceveva alcuna Tua lettera, ba- 
llava che ritiettcITi alla prefento 
difpofizione dell’ anima mia , per 
indovinare ò la maniera del fuo 
difeorfo ,ò i termini della fua rif- 
polla • Che però una volta tri! 
le altre le diflì : io tremo , ò Ma- 
dre f quando debbo parlare con.» 
voi , parendomi , che date informa- 
ta del mio interno . Per quello 
motivo , qual’ ora mi veggo ob- 
bligato a portarnaida voi , mi vien 
voglia di confcITaraii , prima di 
comparire alla vollra prefenza • 

Mi udì ella , e forridendo , fem» 
brò a me confeifalfc con modello 
fanto lilenzio quello , che non ofa- 
va negar colla bocca • in altra.»- 
occafioae iudovioò certa mia affli- 
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Zlone ; c per mezzo della fua.» 
Compagna la Madre Anna di San 
Bartolomeo mi fe intendere quan- 
to doveva durarmi, il che appun- 
tino lì avverò , come aveva pre- 
detto < Dimorando ella in Toledo, 
ricevè lettera , in cui veniva avvi- 
fata del grave imminente pericolo, 
in cui trovavall la fua Riforma, U 
quale, fecondo tutte le umane ap. 
parenze, era minacciata dì rimane- 
re quanto prima dillrutta . _ Ella.^ 
però , fenza punto perdere 1’ ordì- 
naria fua imperturbabile tranquiU 
lità, raccoltali alcun poco in fe^ 
(Iclfa, e rivolta dopo alcuni momen- 
ti al Padre Mariano , ed a me , die 
eramo prefenti : Patiremo trava- 

{ ;Iì [ diffe ] ma non disfaraifi la Re. 
igione» Appena ebbe ella profe- 
rite quelle parole, che mi vidi li- 
bero da ogni timore; imperocché, 
flante la lunga TpeTÌenza, che ave. 
va della verità di fue propolizioni, 
per me era lo ftelfo il dire la Ma- 
dre Terefa una cofa, e il perfua. 
dermi di vederla co’ miei occhi già 
fatta . 

Se non che , per quanto le co- 
fe tutte , die accaddero a me , em- 
piii altre, che inteii da varj fogget- 
ti, fieno altrettante evidenti dimo- 
Il razioni del di lei fpirito profeti- 
co I molto maggior credito debbo 
io dare a quello, che con tanta.* 
fchiettezza , e fincerità ci lafdò el- 
la rcgillrato ne’ fuoi libri, che a 
quello (lelTo , dì che tante fiate eb- 
bi cosi irrefragabile la certezza . 
Mercecché , prevenuto che io era 
dall’ alto concetto della di lei San- 
tità, poteva agevolmente sbaglia- 
re, Ma, che un’ auiima cosi aman- 
te di 
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te di Dio, così illuminata da* di- 
vini rplendori , ò s’ ingannafle, ò 
ci volclfe ingannare, ella non è co- 
fa , che nemmeno polTa immaginar. 

(1 , fen?.a fare graviflìma ingiuria 
alla di lei Santità ; tanto più mcn. 
tre trova''a(ì a villa di parecchi 
fuoi ConfciTori , e di più altre pcr- 
/bn: non men riguardevoli per la 
Santità, che accreditate per la let- 
teratura, prelTo alle quali, prima 
che avvenilTe il rucceflo , lo annun- 
ziava colla Tua predizione ; all’ op- 
poflo di que’ tanti , che dopo d' a. 
ver veduto 1’ avvenimento , fi In- 
fingano dì averlo indovinato , qual' 
ora poffono accennarlo col dito • 

£ qui è da notare, che tutte lo 
vifioni , e le rivelazioni tutte , che 
abbiamo narrato ne* Capìtoli ante- 
cedenti, debbonfi dire con tutta 
verità, e proprietà di termini ma- 
teria di Profezia ; pofciache , co- 
me comiKiemente affermano i Dot- 
tori ( e ) confine la Profezia in fa- 
pere, e in incendere le cofe, di 
cui naturalmente non fi può avere 
notizia , e die feoprìrfi non pofTo- 
po , fé non per in(linto,e rivela* 
zìon.* divina -, ò tali cofe poi fieno 
paifate , ò future , ò pure ancora 
prefenti ; come farebbe il conofee- 
re i penficri occulti del cuore, ed 
altri arcani foprannaturali,e nafeo- 
Ai. Polla la foda verità di quella 
dottrina, non v’ ha dubbio, che_» 
oltre alle Vifioni da noi riferite di 
Ibpra, quelle ancora, che dalli.» 
Santa (Ì raccontano nel fuo libro , 
appartengono allo fpirito di Profe- 
zia . Con tutto ciò, peraddatta- 
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re il mio al comune, e più volgat 
fentimento , accennerò qui le cof^ 
che predlfTe, prima cIk fuccedeU 
fero » 

Su’l princìpio della Tua conver- 
I fione le prime parole, che le dìf- 
, fe 11 Signore , furono quelle: Non 
voglio , che tu tP ora in avvenire 
I fin converp con gli uomini , ma ben- 
ri con ^li Angioli . Si adempì 
quanto tl Signore le aveva promef- 
ì, lo ; elfendo già noto , che da quel 
punto cangiò in tal modo la vita, 
ticchè la fua converfazione qra.» 
preffo che di continuo ne’ Cieli , 
tal volta con gli Angioli , e tal 
volta co’l medefimo Dio . Prima 
che fi fondalTe il Monìllero di Avi- 
la , le aveva comandato 11 Signo- 
re , che mettefle in opera tutte le 
fue forze , dandole parola , che fi 
farebbe fondato : e ordinandole d* 
intitolarlo col nome di San Ciu- 
feppe . Quelle , c più altre pre- 
cife particmaricà , che in apprelTo 
fuccedettero , erano fiate prima.» 
feoperte da lei a’ fuoi ConfciTori . 
Le avvenoc quali lo llcfib in tutte 
le altre fondazioni de’ Tuoi Con- 
venti ;mcrcccchè prima che turti, 
ò quali tutti fi fondaficro , già 
nelle fue Kiveiazioni aveva rice- 
vuto ficuri pegni da Dìo , di che 
fi farebbon fondati » Anzi fomi- 
glianti infallibili promelTc erano 
quelle , ebe la animavano , crcn- 
devanla coraggiofa contro i tanti 
contraili , eh’ era in necefiita d’ in- 
vellire , di follenere , c di abbat- 
tere ; liccome contro i tanti pati- 
menti , che le conveniva rofferire. 


(a)0> 2. a» f- 171. art, D, Greg. bomil, x. in Ezccb. 
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Che j ad elTcrc fucceduto altra- 
inentc , mancandole (jperanze co» 
tanto certe y non $ò (c fuflefì rin- 
venuto rulla terra alcun foggctto,' 
tutto che ardito , e invincibile , 
che avefTe potuto durare per tan- 
ti anni in mezzo a così continui 
travagli . 

Ne’ principi pure della Tua vita 
fpirituale , allora quando la agita- 
vano gagliardi timori di elTere in- 
gannata y le comparvero i Santi 
Appoftoli Pietro, c Paplo nel gior- 
no medefìmo della lor Feda : ed 
aflìcuraronla , che il Demonio non 
avrebbe avuto forza di prevalere.» 
contro di lei » )1 tutto in fatti fi 
avverò ; da che ricevendo da P<o 
e così firaordinarie , e cosi fre- 

5 |ucnti leimercedi, giammai non rìu- 
ci al maligno di farle predere per 
vera alcuna delle Aie illufioni. 

Seppe la morte del Santo Padre 
Frà Pietro di Alcantara^ un’anno 
prima che quegli pairafse a vita mi' 
gliore i come ella AcÀa racconta 
con qucAe parole : U»' anno prima 
che morijfc , efiendo e^li lontano , 
ni comparve ; e intefi y che dove- 
va morire ; anx,i mentre fi trovava 
alcune leghe lontano di quà , io glie- 
ne diedi /’ avvi/ò : Quando po- 

feia Jpirò y mi fi fe vedere , e mi 
diffe di andarfene all' eterno rifo fo • 
Io non lo credei ; ma pure lo dijfì a 
varie perfine : e di là a otto giorni 
ricevemmo nuova , che era morto : 
à per meglio dire , che aveva comin- 
ciato a viver per fempre . 

Le rivelò ancora alcune volte il 
Signore, che Donna Maria di Ce- 
peda , fua Sorella , doveva man- 
care di morte repentina • Ciudi- 
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cò di manlfcfiare quella notizia 
Aio Coiofeirorc ; indi, dimandata , e 
.ottenuta da lui la permìfiione , por» 
tolA a un Villaggio, dove la Sorel- 
la dimorava ; e fenza feoprire i| 
gran fegreto , fi diè bellamente a 
inAnuarle , che fi confelTairc fre- 
quentemente , ripetendole fpelTo y 
che conveniva folfe apparecchiata, 
eiTcndo incerta 1’ ora , in cui la_^ 
voIelTe chiamare il Signore a ren- 
dere conto delle Aie azioni . Mo- 
rì Donna Maria di morte fubìta- 
nea al capo di quattro anni ; e fp 
veduta da Tercla , dopo pochi gior- 
ni , ufeire dal Purgatorio . Scri- 
ve ella di certo Soggetto della fua 
Religione le parole feguenti . Va* 
altro Frate della nofira Religione , 
ma affai buon frate , era grave • 
mente infermo ; ed afcoltando io I 4 
Meffa , fui firpreCa da notabile r ac • 
cogli men'o di fpirfto , fn cui vidi , 
che quegli era morto , e che falivq 
al Cielo y fenx>a paffare pe'l Purga- 
torio . fdorì il detfo Religiofo in^ 
quella ora medefima , fn cui io /* 
aveva ve Auto , come poi Ceppi » 
Un padre della Compagnia di Ge- 
sù , Rettore d’ un Collegio , e fuo 
Confeffore , era afflittiUimo per 
non fo quale difgrazia . informa- 
tane la S. Madre , gli predific più 
altre, che gli fovradavano . Scri- 
ve ella il fatto così Mentre un 
giorno afcoltava io la Santa Meffuy 
all' aliare dell' OJlia , vidi Crijlo 
Kojlro Signore in Croce , Mi d'f- 
fe alcune parole di conforto y con or- 
dine y fbe gliele nportaff ; ficco- 
me altre , colle quali preventiva- 
mente lo awifava di età , che era 
per accadergli ; mettendogli nel tenu 

po 
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pò meJe/ìmo dinanzi alla confiderà- 
zinne quanto aveva patito per lui : 
e eh' ejfo puri fi apparecchi affé a pa- 
tire , Rtcevé quegli da tale noti- 
zia molta con/òlaztonc f e grandt_t 
coraggio i e iti appreffo tutto fi è 
avverato ^ come me /' aveva detto 
il Signore t 

Vide eziandio le grandi prodet- 
it i che ne' tempi futuri doveva - 
Ilo fare alcune Famiglltf rcligtofcin 
Servigio di Santa Chiefa ( 4 ) La- 
feio qui di riferire la Rivelazione 
famoia ^ in chi da Dio fu aflictl* 
fata ^ che a’i fuoi giorni avrebbe 
Ceduto affai aUntentato 1* Ordine 
della Vergine riformato da lei f 
perche già ne parlammo a Aio luo- 
go . Non' poffo però difpcnfarmi 
dall’ aggiugnerne un’ altra affai 
prodigiofa t che da le] fi efpone 
cosi i Tacendo io Orazione un' al* 
tra volta dinanzi al SantiJJÌmo Sa* 
^amento , mi comparve un Santa , 
la di cui -Religione ì fiata alquan- 
to /caduta é Aveva trd le mani ■ 
uri mffa volume ^ e nell' aprirlo 
mi diffi , che leggeffi certi cor atte» 
ti affai grandi , C intelUgihili > qua* 
ti dicevano così : He* tempi futuri 
fiorirà quefla Retigione ^ e dard al- 
ta Chiefa molti tMartiri * tn altra 
ùccafione recitando iO tl Matmino 
tiel Coro f fi fecero diaanzi a »<o 
/eì f ò fette Soletti t che mi pare* 
vano della Religione medefima t 
DalP avere fpade nelle mani , mi 
dò a credere ^ che debbono difen* 
dere la Fede , Pofeiaebe « mentre 
tm* altra volta mi tratteneva iti-* 
Orazione ^ fui rapita in ifpirito > e 
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mi fembrava ai eff‘, e in una vajhi 
Campagna t dove molti erano quelli^ 
che fi azzuffavano tra di loro ; 
quelli ^be appartenevano a quefia Re» 
ligione y combattevano con indteibi» 
le animofitd * I loro fembianti campa* 
rivano non meno che avvenenti y in* 
fiamìnuti . Molti erano quelli , che 
cadevano a terra debellati ^ ficco* 
me molti quelli ycbe rimanevano uc» 
cifi 4 Mi fembrava , che quefiiu. 
battaglia fi deffe da loro contro gli 
Eretici . Quivi la S* M< « giudi- 
cò d) tacere ^ e don fonza parti- 
colare favio riguardo « il nomo 
della Aia Religione 4 Io però sò, 
intenderA da lei la nuova Rifor- 
ma da lei fondata : verità ancora 
faputa da alcune Compagne della 
S. M# tutt’ ora viventi * 

Più altre cofe le furono rivelate 
dai Signore ) di cu] fono fparfi in 
più e più ioghi i fuoi libri . Tutte 
puntualmente fi adempirono nel 
tempo da lei predetto , come da.» 
lei abbiamo nelle parole, che fe- 
guono i Intorno alle cofe riferite^ 
da me toccanti alle Profezie di 
qUefia Cafa : ficcarne a più altre , ebo 
della fieffa , poffo dire, 
ebe tutte fi fono avverate } il che è 
avvenuto di alcune , tri anni prima 
che fi fapeffero : di altre più y e di 
altre meno * Me le rivelava il Si» 
gnore y e fempre io le /belava al 
Confeffore: e con Utenza di quefio, 
ne faceva parte a certa vedova ami» 
ta mia , come gid bo detto . Ho po» 
ftia intefo , che da quefia fono fiato 
manifefiatt ad altre perfont y /«_, 
quali fanno , che non etico bugia . 
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Non permettg mai Iddio , che in vc~ 
runa cofa , i molto meno in quejlt^ 
cotanto gravi y io dica y fi non la^ 
fura verità. Lo (lelTo wicnc da Jei 
confermato in certa relazione fcrit- 
ta di fua mano, in cui dice cosi. 
Cofa alcuna non mi è fucceduta nell’ 
Orazione , cbe non V abbia veduta 
effettuata , benché ne avejjì ricevute 
più anni prima la noiiziia. Sono 
fante quelle , che vedo , e che inten- 
do in ordine alla grandezza di Dio: 
e in ordine alla condotta , che ha te- 
nuto in effe y che appena alcuna vol- 
ta mi metto a penfurvi fipray cbi.^ 
non mi venga meno V intendimento. 
Più altre Krofe?!: delia S. M» Te- 
refi furono affai faniofe y delie qua.' 
•ii noterò alcune poche, cU- rU 
mafero fcritte da lei in certe cane 
fciolte ritrovateli dopo della fu l# 
fDjrtc ; ficcone parecchie altre, 
che per relazione indubitata mi fo- 
no giunte a notiz a . 

Più di venti ami prima che fuc» 
cedeflTe là morte Uel Rè Don Se- 
baìiano di Portogallo , e di que’ 
taiKi Nobili fuoi Valfalll, che pe- ^ 
rirono miferabiimente in Aifrica , • 
vide la Santa, che un àngiolo con 
in mano una Spada infanguinata (ì 
aggirava fopra quel Regno. Qjan- 
do pofeia, dopo i detti venti anni 
(i fparfe cola tanto fangue, provò 
Tercfa Incfplicabile l’ aftiizione,- e 
luentre piangeva inconfolabìle la^ 
perdita di un Rr, e di tanta gen- 
te fuddita della Chiefa, le dille il 
Signore i Se io li trovai apparec- 
ebiatiy per condurgli a mcy di eòe 
ti prendi tu pena ì 

1,0 iteifo Angiolo fu da lei ve- 
duta colia fpaua nuda, e tinta di 
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fangue fopra il Regno di Francia ; 
c allora fu , che il Signore le fc in- 
tendere di elferc sdegnato contro 
quella Monarchia ;onde poi profe- 
tizzò gli errori , che in materia di 
Religione la dovevano contamina- 
re. Tutto ciò viene atfermato dal 
Padre Macftro Fra Pietro Ybahez, 
che a que’ tempi era fuo Confcf- 
fore , in una relazione compolla 
da lui fopra la vita di Santa Tcre- 
fa. In Segovia le rivelò il Signo- 
re per mezzo di Sant’ Alberto la 
fcparazione de i Rcligiofi della Ri- 
forma da quelli della Profcliionc,^ 
più miu ; notizia, che Tei anni 
prima dì avverarfi , fu da lei co- 
municata al Padre Maellro fri 
, Diego di Yanguez. C^iattr’ anni 
prima, che tcrmìnaifcro le tante,> 
pcrfecuzioni fcatenamlì contro la 
Religione degli Scalzi , le fu ino- 
(Irato un Mare aifai vallo, e alte- 
rato dalle tciupdle ; c nel tempo 
medciirao fu avvertita dal Signore, 
che, fìccome già gli Rgizi erano 
lUti ìngojati dal Mare allora che 
infeguivano 1 Figliuoli d’ ifraello ; 
onde i| Popolo «li Dio pafsó libe- 
ro , e fi trovò di U a falvamcnto; 
nella guifa medefima ‘appunto ri- 
marrebbe ficuro il Tuo Ordine : fic- 
conie vinti , e naufraghi quelli , che 
lo perfeguitavano . 

Nella penofa Fondazione del 
Moniltero di Siviglia , dove ( come 
a fuo luogo raccontammo ) li vide 
oppreifa da incfplicabili tribolazio- 
ni , le dilfe il Signore , affine di 
confolarla infieme colle fue Mona- 
che , che quantunque convcnitfe 
loro foiterire moiri mali; ciq npn 
dimeno la verità non farebbe refia- 

ta fy- 
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^ fepolta fra le tenebre . Tanto 
raccontò ella mcdefìma in quelle 
compaflìoncvoli circolianze al Pa- 
dre Frli Girolamo della Madre di 
Dio ) che a gran ragione fé ne nio- 
Arava afflittiHìnio. Fondando il 
primo Monìftero di Avila ^ li tro- 
vava in grave penuria di mezzi 
ununi} per proieguire la Fonda- 
zione. Rifolvette però dì fpedire 
alla Città di Toro un Giovine ,ctie 
a nome Tuo chiedere a cerca Da- 
ma alcun poco danaro da cooti- 
nvare la Fabbrica del Convento* 
Torto elle fu fatto dalla pia Signo- 
ra colà in Toro lo tborfo al Mcf- 
faggio, la Santa dimorante in Avi- 
la dille : Il Janaro gid i in ficu. 

ro : Il Giovine J^eJito a salt ejfet. 
so V ha di giti in fuo poserei per- 
ebe nella tate camera gliel' anno 
eonSato. Confrontateli poi tutto 

S ue'lc così precife minute circo* 
anze, trovolfi, clfetc date tutto 
vctilfime. Agollino di Ahmnada 
Fratello di Tercfa, paifato all' In. 
die, aveva ottenuto cola il Gover- 
no di certo Luogo , Ricevi que- 
lli tra le altre lettere della SoreU 
la , una in cui lo efortava a ro to 
rinunziare 1’ impiego, e a partire 
da quel Villaggio , quando non., 
volclfe perdere in una la vita,o 
P Anima. Era conceputa la lette- 
ra in termini oltre ogni credere fc, 
rj , da cui gli lì afleverava per co. 

•ì evidente il pericolo, che quan. 
tunque ricavane ogni anno il prò. 
vento di più di dicci mila Ducati, 
torto determinò di abbandonarlo* 

E buon per lui ; polene tra pochif. 
limi giorni venne quel Luogo io.» 
potere de’ ncmicj , da’ quali fu ud* 
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cifo il Governatore fucceduto à 
Don Agollino, infieme con tutti 
que’ miferabili abitanti. 

Piofetìzzò la S* M. Terefa la fu» 
morte , otto anni prima che feguif- 
fe; ficcome quella di più altre.# 
perfone, tutto che afsai lontane..^ 
dal luogo, in cui erta dimorava. 
Seppe eziandìo quella di quaranta 
tra Padri , e Fratelli della Compa- 
gnia di Gesù, che mentre naviga- 
vano alle Mìrtìoni del Braille, fu- 
rono fommerfi in Mare dagli Ere- 
tici Olandelì. Trovavalì trà que- 
lli Religiofi un parente della S. M- 
Tercfa , la quale , torto che furono 
uccili , palesò al Padre Baldartarro 
Alvarez fuo Cunfslfore di averli 
veduto volarfene al Cielo con li.* 
capo Corone dì Martiri . Venne 
in apprelTo a Spagna la nuova deli* 
avventurata lor force , che fervi 
d’ autentica , per accreditare U 
Profezia . Benché il Padre M«c* 
Uro Frà Pietro Ybanez folfc pana- 
to a miglior vita indillanza diben 
cento e dieci miglia, immantinen- 
te fu rivelata a Terefa la di lai 
morte : e che era entrato a poiref* 
fo dell’ eterna gloria , fenza paf* 
fare pe’l Purgatorio. Ne fece fu- 
bito Tercfa la relazione ad un fuo 
Confeifore dell’ Ordine mudefimo 
di San Domenico , nomato il Pa- 
dre Maetlro Frà Garzia di Tole- 
do , toccando tanto minutamente 
le cìrcortanze tutte , come fé (1 fof- 
fc trovata prcfentc . Informoffi il 
detto Religiofo, cconfertò, corrU 
fpondere jn tutto il fiiccelTo allo 
notizie date dalla S. Madre • 

Ebbe contezza della morte d| 
molte Rclìgiofc del fuo Prdjne ^ 
p pian- 
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mancate io altri Maniflerj lon.ta< 
ni ; e pri.ni che giiingslTero 
nuove , già rifapevanfi dalla bóc- 
ca della M> Tcrcfa. Abitando que- 
lla in Salamanca y recitava ungior. 
no il Matucino inlìeme con Uon- 
fia Quìteria di Avila, Monaca del 
Convento dell’ inearaaaione . 
quando ecco che d’ iniprovvifo o 
limane per alcun pa:o eilatica • 
Appena di là a non molto lì fa 
fiavuta da quella repentina fofpen 
lione f che Oonna Quìteria lì die 
inlUn temente a pregarla , le volef- 
(e feoprire il motivo di quella « 
che a lei pareva una novità • Rif* 
j»ofe la Santa ; i mirto Dm Fra»- 
C€fc9 it Gutmvt , tl qiufe tri i.m 
C uv-tlierc Sacerdite , ‘t!fài 
» molto timorato di Dto , Si (ep. 
pc pufeia a Tuo tempo y ellere^ 
morto appunto in quell’ ora , che 
- J’ aveva detto Terefa . Trattene- 
vali un’ altra volta in Segovia in 
compagnia di tutte le fue Religio- 
fe , quando dal Signore le fu pale< 
fata la morte di Don Lorenzo di 
Gepeda Tuo Fratello • Altcrolli da 
prima alcun poco; e fenza profe- 
>ire una (ìllaba, (1 fu al Coro, af- 
fine di raccomandare al Signore la 
di lui Anima . Appena cralì prò* 
Arata in Orazione, ctie lì compiac- 
que il Signore di alHcurarla , che 
già Lorenzo era uicito dal Purga- 
corio . Accorteli le Relìgiofe di 
quella improvvifa mutazione della 
loro Midre, e temendo alcun gra. 
ve difadro, la fupplicarono a non 
voler loro celare la cagione di 
quel cosi infolito cangiamento di 
volto, che dinotava alcuna dìfgra- 
7ii feaUbile all* ani ino ; Le cotn» 
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piacque Terefa, raccontando loro 
per minuto quanto era palfato , 

Indi fcrilfe una lettera al Tuo Ni« 
potè , Figliuolo del defunto Don 
Lorenzo , ordinandogli quello y 
che doveva efeguì,re in n^ancaqza-f 
del Padre - (^atj nel tempo me- 
dclìmo y in cui giunfe la lettera 
delia Santa al Giovine Nipote , 
quedi fpediva un metro , per dar- 
1-j parte di quanto era avvenuto • 

Ad .un Rcligiofo Scalzo dell’ 
Ordine di Sao Francefeo diife in., 
aria profetica , che ti apparecchiaf- 
fe per certa tribolazione , che gii 
era imminente . Predilfe ad altro 
Religiofo Calzato del Tuo Ordine, 
che farebbe Frate Scalzo : e che 
con tale abito avrebbe convcrtito 
un’ Aniaia . A due fue Nipoti 
Giovinette alfa! bizzarre , e per- 
dute dietro alle mondane vaniti 
profetizzò , che farebbono date 
amaielfc tra le Monache fcalze r 
Donna Beatrice di Ovallc era co- 
si lontana dal renderli Religiufa y 
quanto divertita ae’ paSatempi del- 
la Gioventù. Vedendola affai pptn- 
pofanaentc veflita, le foicva dire 
Terefa : Orrà Beatrice , camminata 
pure per dove vi piace ; elee all/t^ 
perfine dovrete ventre qud a ren- 
dervi Mmjca Scalna . Non può 
metterli in dubbio , che G vcrifi- 
calTe la predizione ; mentre al di 
d’ oggi Donna Beatrice efercìta L* 
ufifìcio di Priora nei MoniAero di 
Ocana . 

Diife ancora francamente , che 
verrebbe giorno, in cui per tutta la 
Chiefa G celebrerebbe generalmen- 
te la FeAa della Prefeacazion e dcL- 
la SaotUIiuia Vergine . 
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Un Aio Confeflbre , di cui nel 
libro primo di qucAa Storia ap- 
portammo certa prelilTa relazione, 
trattando dello Spirito di Profezìa 
icoperco da lui nella S. M> Tere- 
fa , A fpicga in quelli termini » 

Mi ba detto molle ctfe future ffpet^ 
tanti al profitto delle Anime , che 
unicamente potevano faperfi da DiOf 
e thè parevano affatto impojpbili < 

Jn tutte bo ritrovata evtdentijjìma 
iaveritd. Lo tlelTo attedino mol- 
te Rcligiofe , c afsai perfone feco. 
kri , le quali depofero negli arti 
della Canonizzazione , che con^ 
gli occhi deli' Anima econofeeva, e 
pcn travi il loro intcriore, appun- 
to come l’ederiorc con quei del 
corpo. Trattando j Sacri Dotto- 
ri del dono della Profezia , dico- 
no, e'servi in efsa parecchi gradi, 
giuda H magaiore, ò il minor lu- 
me , con CUI Iddio illudfa il Pro- < 
fera . E di fatto voglion’ cfsi , 
che la deflìdìma verità ad alcuni 
A fveli in fogno ; ad altri , men- 
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tre vegliano, per mezzo d’ imnnu 
gini corporee , c ofeure , Agura* 
ceA nella loro fantaAa ; ad altri 
ancora per via di parole pure , 
fchìctte , e intelligibili. Quiodk 
Accome il medelìmo volto viene dif- 
ferentemente rapprefentatoda’ dif- 
ferenti fpeccbj, giuda la maggiore, 
ò minore lor perfezione ; cosi Id- 
dio feopre à varj foggetti le fuc 
verità, dìfponendo che non a tutti 
A manifedino colla deflfa chiarezza- 
Da ciò ricavano i Santi , che que- 
gli debba riputarA per più etnioca- 
te Profeta , a cui Iddio più chia- 
ramente , c per mezzi più ÀenG- 
bilì,c più dilicati rivela i più oc- 
culti fublimi fegrcti , come d’ or- 
dinario avveniva alla nodra Santa, 
Nè crederei , potcrA mettere io-, 
dubbio la verità dì queda propoA- 
zione da chi feorra il contenuto 
nel libro primo di qued’ opera -, 
Accome la doria , che ella la Sad^ 
ta fcriife della fua Vira • 


CATITOLO VKCIMO OTTAVO, 

La S, M. TEfS^SA ottenne da "Dìo fc'ten%ct if$~ 
fufa i oucC è , che fcriffe parecchi libri pieni 
di celejif dottrine . . 


g+vj» Entre trattiamo degli am- 
comunicati 
dal Signore per mezzo 
dell’ Orazione alla fua_, 
ferva diletta Tercfa , giudico tut- 
to al cafo di' a^ldurre qui alcuna 


notizia deli* alto conofcimento,ch« 
ricevè dello più mideriofe divine 
cofe , Nè intendo , che ciò uni- 
camente avvenilTc per mezzo di ri- 
velazioni , ò di altre illudrazìonì, 
di cui Iddio favoridf la di lei an'tk 
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■la / pofciache , per quanto lìeno 
quelli favori oltre nioòo confiderà» 
bili f anno però la qualità di par* 
feggiert t nè Ila in mano di chi il 
ticcva il prcvalerrcne come , e qua» 
lunauc volta gli piace . Ella è 
quella una pioggia difcefa dal Cie* 
Jo: pioggia non permanente, per* 
-che cade folamente in quel tempo, 
« in quelle circoilanze , in cui è 
In grado al Signoredi vcrfarla full* 
j^nima • Non è già tale la Sclera» 
sa, di cui imprendoqul a favella* 
re. Scienza divina, non acquilla* 
Ca con illudio umano ; ma inipa* 
rata nella fcuola del cielo ; dove 
ia medefìma Increata Sapienza , e 
Yale a dire il medelìmo Iddio n'è 
amicamente II Madiro . Quella 
ii chiami comunemente Teologia 
iègrera , c millica / perocché con- 
iiile in una vera notizia de’ Mille* 
rj profondi , e degli occulti arca* 
ni di Dio: e che elfcndo tale, non 
é che polfa impararli a forza di 
fpecolazioni d’ ingegno ; mcntro 
egli è io Spirito Santo, che la in* 
fonde ne' cuori di que’ foggetti, cui 
egli fceglie per Maellri , e Dotto* 
Xi in materia di fpirito * Di que* 
fta Sapienza parlava già i’ Appof. 
Colo , quando diceva di predicare 
$ma miperio/U Sapienza : Sapienza^ 
uafc»jìa a i favi del Mondo ; a lui 
fer'j rivelata dallo Spirito Santo . 

Non può recarli in vérun dub- 
bio , che folTe tnfufa da Dio affai 
abbondantemente cotella celclie Sa- 
ienza alla M. Terefa di Cesò • 
mpcrciocché, quantunque ^ prni» 
cipio ella folTe molto rozza , 
incapace , non folamente a favel* 
Mie di cofe fpirìtuali » ma pei fino 
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ad intenderle ; con tutto ciò rice* 
vò in brevilTimo tempo dal Signor 
re tanta luce , e inceli igenza cosi 
profonda delle cofe foprannaturali, 
che eminenti Teologi in molti an- 
ni di lludio non avrebbono potuto 
ottenere I* uguale . E ciò tante 
egli è vero , che oltre a niaravi* - 
gliarlì Terefa di quello cambia- 
mento di fe medefima cotanto tira- 
no, ne (lupivano altamente ezian- 
dio i fuoi ConfelTori , come quel- 
li , che non per ancora feopriva* 
no i divini dife^ni in volere quell* 
Anima cosi arru:chita • /mperoc* 
che avendola dcllinata per Maellrs 
di Spirito , non era fuor di dove- 
re , che le li faceife provare cosi 
liberale , non folamente in elevar* 
la alla penetrazione de' Miller) na* 
fcolli , c al conofcimcnto di altif* 
lime verità ; ma di più ( lo che_a 
per forte doveva conliderarlì come 
dono più raro ) la fornilfe di ua 
prodigìofo iute , e di una propri* 
età dì parole tutto addattate a di- 
chiarare cofe , che dante la loto 
profondità , fono cotanto ailrufe. 
Soleva però dire il Padre Macflro 
Frà Garzia di Toledo ; quegli che 
pofeia fu eletto dal fuo Ordine 
, per CommelTario Generale dell’ In- 
die , che così bene la S* M. Te- 
refa in materia dì Orazione , e di 
perfezione di fpirito era Macllra , 
come Io fono in altre facoltà qu^ 
dotti Sedetti , che le profclTano* 
Da quella Scienza rifultava in M 
r intendere a maraviglia molti pal^ 
li diUicili della Sacra Scrittura; di 
modo che alcuni Letterati , dopo 
di elferli abboccati con eflb lei , 
protsilavuo di capiit varie pr»> 
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poflr.tdni delle facre pagine , il dU 
cui fentimento non erano mai giiln> 
tl a penetrare per 1’ innanzi . 

• Fu cosi repentina in lei cotella 
intelligenza, che ccm* ella mede» 
ilma fcrive, fenibrava a’ iiioi Con» 
feiror! , averle il Signore conferito 
in breviffimo tempo quelle cogni» 
cloni , che appena fi concedono ad 
feltri in quaranta anni di Orazio* 

Bc , e di tratto di fpirito . Sebbe» 
ne, più che da altro, può ricavar» 
fi da* Tuoi libri , eflerli degnato i( 
Signore di comunicarle quello do» 
no di foprumana Sapienza per mez- 
zo deir Orazione. 

Oltre a’ molti fogli fciolti , in 
cui fi fcorgono documenti affai pro- 
fittevoli di fpirito ; e che furono 
con tutta cfattczza , e fedeltà rac» 
colti nel Tuo libro dal Padre Fran- 
ccfco di Ribera, fcrilTe cinque li- 
bri la Santa Madre. Si contiene 
nel primo una (incera Relazioni^ 
della Tua Vita. Sò che alcuni igna 
tanti , gente poco pratica del cam- 
mino (^rituale, fi fono fcandalez» 
tati , tacciando la Santa dì poco 
umile, perche, oltre a raccontare 
le fegnaiate mercedi del Cielo , fi 
faccia a narrare ancora le tant<L-. 
Tue virtùofilfime azioni. Dovreb* 
bono però rificttere, che effendo 
ella cosi buona , e trovandofi 
ifiretta dall’ altrui comando a di- 
re la verità, per quanto 9 ’ indu- 
(Iriaflé di mamfedarc i (uoi man- 
camenti , non poteva non accenna- 
re nel tempo medefimo le fue vir. 
tù ; e che mentre doveva efporre 
le Rivclazimn divine con infieme 

S |li effetti cagionati nelP Anima-, 
ufe da quelle , noa poteva oataict» 
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tcre la notìzia delle fue opere buo» 
ne. L* efferfi indotta a ciò la S. 
Madre fu precifa , forzofa , indif» 
penfabìlc necefiìtà, a cui in tal ma» 
niera fi vide obbligata , che chi ben 
la confideri , per quanto impegna» 
tó egli fia nella fua paffione , farà 
aflrctco a confelTare per rettilfinua 
la di lei condotta . t qui convie» 
ne rammentare , che a riguardo 
delle flraordinarìe finezze, che ti» 
ceveva tutto dì dal Signore, co. 
me prudente e tutto infieme umi- 
lilfima eh’ ella era , non fi fidava , 
che potefsero venirle da Dio. Dall* 
altra parte, benché dottiffimi fof» 
fero i Tuoi ConfclTori : e feorgrife- 
ro in lei tutti i contraffegni dello 
fpirito dì Dio ; tenevano per fot 
perca la cosi rara parzialità de’ fa- 
vori i ond’ è , che per tal motivo 
rofpendevano le dccifioni del loro 
giudizio. Alfine però dì accerta- 
re in un negozio della maggiore 
importanza , quale fi era quello , 
concorfero in una determinazione, 
che non può non lodarli per la pili 
pefata di quante potefsero imma- 
ginare. Sopra tutti il Tuo Confef» 
(ore attuale , che era a que’ tea>» 
pi il Padre Maefiro Frà Garzia di 
Toledo , lìccomc un’ Inquilltore , 
che allora pafsò per Avila , la con- 
figliarono a dillendere in carta con 
tutta la pofsibile chiarezza un nu- 
nuto cfattHsimo conto di quanto 
r era occorfo nella fua vita : e che 
lo fpedilfe al Padre Maefiro Gio- 
vanni di Avila ; uomo celebre itu» 
tutta 1’ Andaluzia {>cr la grande 
fperienza in ogni materia di fpin- 
to. Che quando quelli avelfe cfa- 
aiflfeU b Relazione , efia non fi 

dipaC» 
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diparcifle punto dal feguire quan> 
to le avrebbe fuggcrìto ; perocché, 
cITcndo così confuiuato nella difcre» 
7.ionc degli rpiriti, avrebbe faputo 
fenza fallo conofcerc , fc H Aio fi 
dovclfe tener per fofpctto . 

Qucfto , c non altro fi fu il fi- 
ne, che la Madre Tercfa fi prcfilfe 
in Ifcrivcre la Tua vita , fenza che 
inai per allora le palTalIe per l^m- 
Biaginazione , che il libro dovefie 
eficre efamìnato da altri, che dal 
folo Maeftro Avila , e dal Aio Con- 
feflbre. Anzi perfuadevafi ella in 
Vincibilnientc, che quello folfc fe» 
greto in gran parte toccante al Sa» 
gramento della Confcfsione ; e pc- 
iC> fi dichiara dì non concedere li* 
penza di maniléfiare a chi phe fia* 
A , le non i primi Capitoli , ne’ 
quali racconta i fuoi mancamenti, 
e le primiere Aie vanità; efigendo 
filcnzio ne’ favori che Iddio le dif- 
p-nfà. Tale dunque ebbe ella l’ in- 
cento; fe non che aliai differente 
r aveva Iddio , che per quello 
mezzo pretendeva cfporrc alla lu- 
ce del Mondo i grandi preziofi te* 
fon, che in quell’ Anima fanti-, 
aveva depofitato. Il certo fi è > 
Che non fi rollo s’ intefe la finezza 
del Aio fpirito ,e fi videro gli fplen* 
dori di quella Tua celellc dottrina, 
da cui ne farebbe provenuto uiu. 
gran vantaggio alla Chiefa , cho 
poco a poco andaronfi fpargendo 
qua e là le notizie ; e fenza cho 
ella nemmeno lo fofpettalfc , fi ca- 
varono molte copie della Aia Vita^ 
Zlopo alcun tempo le ordinarono i 
fuoi Confelfori , che vi aggiugnef- 
fe tutti i maneggi fatti per la fon- 
dazione del Convento di San Qiu- 
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Teppe di Avila ; eflendo che la Re* 
lazionc trafnicfia al mentovato Pa- 
dre Macllro Giovanni di Avila , 
per elferc fiata niclfa in carta pri- 
ma di tali fuccclfi , riufeiva trop- 
po fuccinta. Dopo di avere co- 
municato coi Padre Maefiro Frà 
Domenico Banez li detto libro , fu 
configliata dallo fieffo a metterlo 
nelle mani de’ Signori Inquifitorì , 
i quali , ricevuto che l’ ebbero da 
quelle del Maefiro Banez , fpefero 
più anni in cfaminarlo accurata- 
mente, perche tale fi era il dcfidc- 
rio della M. Tercfa, Appena pck 
rò fu quefia pafiata a miglior vita, 
che non trovando il Sacro Tribu- 
I naie dell’ Inquifizionc, fc non dtt- 
I tarai rettiflìmi , c dottrina affatto 
celellc in quell’ Opera, qualifica- 
ronla colle loro approbazioni , fic- 
chc rollo fu data al pubblico colle 
fiampe , 

Quei per tanto , che in quella 
parte fi fanno lecito di condannare 
la S. M. Tercfa , rifletter dov reb- 
bono , che di quali tutte le glorio- 
fe azioni de’ Santi ci é giunta la^ 
notizia non d’ altronde , che dalla 
loro medclima bocca, £ p ù in 
particolare da cfsì appunto imme- 
diatamente fappiamo cotefii doni 
prodigìofi di Vifioni, di Rivelazio. 
ni, e di tante altre loro interiori 
occultifsirae prerogative ; perocché 
né di quelle furono tefiimonj di vi. 
fia gli Scrittori , che nelle loro 
Opere le rcgillrarono ; nè trovofsi 
prefente, quando avvennero, que* 
gli , che in pubblico le cfaltò , 
Non palfa dunque altra differenza 
veruna tra que’ Santi, c la M, Te- 
rcfa, fc non una aliai accidentale ; 

mà 
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mà pure Indirpenfabìle a lei nelle 
circo(ianze, in cui (ì trovava. Se 
quelli palefarono colle parole i fa. 
vori conferiti loro Ha Dio , la S. 
M. Tercfa palesò i Tuoi colla pen. 
(la . E fé quelli s’ iiidulfcro a ma. 
nifeftare il loro interno , perfua. 
Hendofi di non aver altro fine , che 
di proccurarc , che folfe lodato Id- 
dio ; quela fi manifellò in iferitto, 
per prccifa obblìgaiione ingiuntale 
da’ fuoi ConfelTori . Oltre a che 
pierita fpecialc confidcrazione la_^ 
necefsirà , in cui vedevaii di ope. 
rare cosi , fc voleva mettere in pa. 
ce le agitazioni de’ fuoi timori , 
conofeendo col lume deli’ altrui 
approvazione la rettitudine del fuo 
cammino. Finalmente , come dif» 
fi di fopra, quantunque feriveifo 
ella di fuo pugno quel libro, non 
fu mai Tua intenzione , non dirò 

! [ià , che fi rendclfe pubblico col- 
e (lampe, ma che nemmeno ufeif- 
fe dalle mani dei due fuddetti Re. 
viforì, a cui lo diè ad efaminare. 

Che febbene aveflfe fcritto la fua 
vita la S. M. Terefa fenza elferne 
afiretta dà tanti titoli di obbliga- 
tìoni -, non sò però vedere , come 
alcun’ uomo prudente pofTa giufta- 
oiente , fe non ifcandalezzarfi , per 
lo meno oifenderfi ; e come ciò fol 
tanto badi per punto feemare pref. 
fo alla fua liima il credito merita- 
to dalla di lei Santità . Sappiamo 
pure, che molti Santi, fenza che 
VI avelfe chi gli inducelTe ò col 
configlio , ò col comando , fcrilfe- 
IO fomiglianti cofe di fe medefimi. 
San Paolo era Santo, e Santo de’ 
Maggiori , che illudrino la Chiefa 
di Dio 1 e pure qual’ o» gli vie* 
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ne Torto la penna I’ opportunità d! 
dar gloria a Dio , non v’ ha nè pa- 
timento, nè perfiteuzione tollerata 
da lui , che non racconti ; anzi in 
chiare note efpofe le tante, e si prò- 
digiofe Tue Rivelazioni. Era San- 
to un Girolamo ; e pure poco me- 
no che ad ogni tratto rende palcfi 
alla pollerità nelle Tue Opere i Tuoi 
efempj . Non era meno Santo di 
lui il gran Padre Agoftino ; ed an- 
ch’ elfo altro non pretende nel li- 
bro delle Tue Confellìoni, che nar- 
rar la fua vita. E non è già , che 
folamente efponga la parte, che in 
quella conduife di peccatore, quan- 
do leggiam deferirta eziandio quel- 
la, che pofeia menò già Santo, od 
in cui parzialilfime ricevè da Dio 
le finezze . E chiunque leggerà gli 
ferirti di Sa'n Giovanni Climaco, 
di San Bernardo, e di San Bona- 
ventura, Santi altrettanto che umi- 
li , cauti, c riferbati, avvedralTì , 
che in più luoghi fi lafciano cadet 
dalla penna notizie delle Rivela- 
zioni , c di più altre mifericordicf 
che da Dio riceverono . Che 
quello adì a incolpare di manca- 
mento, chepolTo dire, (è non che 
ne furono rei anch’ eflì molti San- 
ti Padri dell’ Eremo, i quali, fif. 
fando le loro intenzioni nella glo- 
ria di Dio, e nel profitto di chiun- 
que colà portavafi a vifitarli , non 
dubitavano di narrare il tenore,» 
della Tanta lor vita , Tenza diflìmu- 
lare le Interne, e più nobili loro 
virtù ? Quanto poi ci è giunto a_- 
notizia d’un gran Santo dell* Or- 
dine del GlorioTo San Domenico, 
chiamato frà Enrico SuTone, nit- , 
to fi ricava dalia Tua viu, feruta 

il lui 
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da lui medelìmo ad inftanza d* una 
Dama Tua penitente . Lo fteflb fe> 
cero , oltre a Santa Geltrude , tan> 
te altre perfone Sante, che quan. 
do volemmo numerarle, per tal gui. 
fa ci occuperebbono , ficche et man- 
cherebbe in quella Storia anzi il 
luogo , che 1* argomento . 

Debbo però'coafelTare , non ef- 
fere quello un* aquillo da tentarli 
da tutti , ma folo da i Santi -, mer- 
cecchè , fìccome chi non è tale , s* 
invanifee , e li perde allora cho 
racconta le proprie eccellenze : 
per lo contrario ii vero umile u 
confonde , li abbalTa, li annienui 
c quanto più fi vedo favorito da 
Dìo , tanto più 11 riconofee ob- 
bligato alla corrifpondenza . Di 
forte che quello llelfo, che ad al- 
tri ferve dt motivo per efaltarfi , 
viene da lui riconofeiuto , qual pe- 
fantilCnia carica , che ne lo oppri- 
me , c ne lo abbatte fino a tocca- 
to il profondo , come può agevol- 
mente feorgerfi nel libro di que- 
lla Santa. Non può per tanto ne- 
garli, elTere fpeciale provvidenza 
di Dio, che alcuni Santi abbiano 
lafciate fcritte le relazioni delle lo- 
ro opere virtuofe, c di più altre, 
mirabili particolarità appartenenti 
alla loro vita, affinché attigneù'ero 
1 poderi la verità dalla Tua vera-, 
forgente . Pofciache , qual’ ora ci 
li tramanda per via di molti con- 
dotti, come avviene ogni qual’ vol- 
ta fi moltiplicano le copie , bene 
rpelTo giugne, fé non intorbidata, 
almeno men pura alle nodre mani. 

Per la qual colli le notizie , diedi 
fe ftefli ci fcriifero alcuni Santi, 
fono incoaipaiabilmcate più degne 
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di fede di quelle , che a collo del- 
ie loro indullrie raccolfero gli Sto- 
rici delle lor gella. In fomma, ft 
chi mi narra la fua vita , è rico- 
Dofeiuto per Santo , io non poflb 
giullamente metterla in dubbio , 
per quanto mi fembrl maravigliofa* 

Ciò però, che giammai non fi 
piangerà abballanza da me , fi 
che la S. Madre non ifcrìvelTe le 
mifericordie ,di che ne* Tuoi ven- 
ti ultimi anni la favori coti a dovi, 
zia il Signore; e pure lò ben’ io, 
che ci avrebbe potuto arricchire-- 
di altifiìme pellegrine notizie. Che 
fe i doni deferitti da lei dopo tri 
anni, da che aveva cominciato ii 
Signore a mollrarfele cosi parziale, 
furono cosi ccceffivi, che dovrem 
dire de ì tanti , che in appreilò ri- 
cevè ; mentre per si lungo tempo, 
erali Tempre p'ù ogni giorno per- 
fezionata ? Crederci però , clTere^ 
Hate cosi fopruraane cotefie fu?-, 
interne delizie, ficchè per giudi 
riguardi non convenilfe comunicar- 
le. Mercccchè negli ultimi anni, 
dante I’ intima unione del Tuo fpi» 
rito conDio , erafi tanto abituata 
nelle cofe fpìrìtiiali, che quali più 
non viveva di quà ; e ciò folamen- 
te nell* ederiore . E di fatto de- 
ceva dì non voler trattare fopra-» 
fomigliance argomento , porcile le 
verrebbe meno il tempo da difeo- 
rervi fopra . 

Il mentovato Libro della Vita 
della S. M. Terefa fi terminò di 
feri vere nel mefe di Giugno dell* 
anno i^ói> come apparifee da-. 
una fua lettera annoda fu i fine-, 
dell' Opera . Poco in appredo , 
correndo il medefimo anqo , per 

coman- 
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«ooundo del ftto Confeflore io di- 
tife in Capitoli , aggiiMigendovI di 
più la Fondazione ntta in Arila 
dd Convento di San Giufeppe. 

- Il fecondo Libros’ intitola Carnnù- 
M ii perftxJottf . Lo fcriffe Tere* 
là , mentre attualmente efeteitava 
r impiego di Priora in San Gin- 
teppe di Avita .* e lo (criBe ad in- 
Jlanxa del Padre Macftro Fri Do- 
menico Banez Tuo Confeflbre, per- 
che fcrvilTe di direzione alle Aio 
Religiofe . Avvenne ciò nell’ an- 
no immediato all’ antecedente , in 
cui aveva ferino il primo. Men- 
tre ancora viveva , fu mandato al. 
le (lampe , non già da lei , ma da 
tHonfig. Don Teotonio di Ver- . 
ganza , Arcivefeovo di Evora . 

• fi terzo contiene le FondaC'W 
degli altri Aioi MoniUer) , comin- 
ciando da quello di Medina , c_/ 
terminando nell’ ultimo , che fu 
audio di Burgos . Lo ferllfe in^ 
Salamanca nell’ Anno i)7J- per 
comando del Padre Madiro Giro- 
lamo di Ripalda della Compagnia 
di Gesù , che a quel tempo la con- 
feifava. Eq lantjnque non avcBè 
fin’ allora fondato più di fette Mo. 
Filler) , ciò non oliante andava.. 
agg'Ugnendo gli altri , ebe di ma- 
no in mano fonda .a. 

; Il quarto intitolato Cmflello i». 
tenore , ovvero M^hJiìhi , fu da 
lei fcritto in foledo d’ ordine del 
Dottore Veiazquez fuo Confdfo- 
rc , che com^ detto abbiamo y fu 
in apprelfo elevato al Vefeovato 
di Ol'ina , c di là all’ Arcivefeo- 
V ido di .Santiago . Provò la .San- 
•ea in quel tempo (Iraordinarj gli 
«ccefli nell* Otazioiie -: c trovava- 
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fi cosi aflbrta in Dio, che indic- 
ci , ò In dodici giorni non fu ca- 
pace di feri vere neppure una let- 
tera . Rellò in apprcSb abbattu- 
ta di forze, e deiràlc fuor di mo- 
do di capo , come ella nello fleffo 
libro racconta . Cominciò 
0(Mta nel giorno delia Santiwma 
Trinità In Toledo , correndo P an- 
no IJ 77 * , e tcrminolla in AvilaP 
anno mcdclimo nella vigilia dell* 
Appoftolo Sant’ Andrea , cioè cin- 
que anni prima della fua morte . 
In detto libro non potrà non if- 
eorgcrc il lectore quanto ammira- 
bile contengali la dottrina : e eoa 

S uanto di pul'teeza , e niaellà di 
ile , c eltìarezza di efempi con- 
duca poco a poco un’ Anima, dirò 
cosi , dalle molTe di fe medefima, 
c la faccia falìre d’ «no in altro 
grado , fino al fuo medefimo cen- 
tro, dove colloca la feteima Man- 
fione , ò (ia il Palazzo del Rè del- 
la Gloria . 

Ctunpofc il quinto Libro ftfr» 
i Camiti di Saioinone ; e. vi fu in- 
dotta , com’ ella IldTa protcQa , 
da intimazione di foggetti , a cui 
era obbligata a predate ubbidien- 
za. Di quella Òpera non c* i re- 
dato altro avanzo , che un pìcco- 
lo quinterno di pochi fogli i pe- 
rocché , avendolo fcritto per ub- 
bidire cziaodio,ò lo lacero , ò lo 
dìè al fuoco . Il vero fi è , che 
certo Aio ConfclTore , Anza aver- 
lo mai letto , modiò di Icanda- 
lezzarfi , che una Donna ofalTo 
impiegate la penna In materie co- 
sì divine, e tutto inficmc così ge. 
lofe : e coniandone , che lo bru- 
«iadè , come di fatte ella fece . 

Q, U 


Digitized by Googl 


m • VirA DELLA y. M. TERESA 


La piccala pwtr , che corre atrer- i 
DO iKiinpata ^ era (tota fcg/etamcir« 
te traicriccB da4ic fuc Monache ; « 
queft» ft è- fa ragione , per cui ftr 
lottratra ali’ incendio dai rellance 
dell’ Crpcra,- 

Tutti gli accennati libri /urono< 
compotli dalla Madre per rive- 
laeionc di Dio. Qscfta però noh 
irebbe tiara badante a indurrei*;, 
poiché non era che mai fi gtiidaf- 
fe colla fola rivelazione y fe unito' 
a que la non' vi ibife concorfo ait' 
cora l** ordine d^ funi Direttori.- 
Nel Prologo dei prima libro y in-- 
cui narra la fua Vira , dice cosi . 
Io faccio qneHa RelaùiHC , perche 
$ miei Coofejfnri tori cnnut'iiuno i r 
$ò siuora t dbe da più' giorni addie- 
tro la vuole if Signore ; febbene io- 
Jh* ora' non bo fupato arrifebiarmi 
Quanto al libro delle Fondazioni^- 
rKerifce' ella nelle Addizioni della 
fila vita y che il Signore crpteiTa^ 
niente le ingiunfc di (criverlo- . 

FeT libro' deUc' Manfioni U Signo*- 
K le fuggerh la materia , il mero;, 
do C' per fino II titolo' . Ed ed 
fendo che' coniponelTe tali libri per 
impulfo' divino , pare volclTc Id- 
dio far intendere , ch*^ egli n* era 
P autore . I-nperocchì la manie- 
n , con cui elifa gli feri ve , rio- 
fila evidentemente > che non elTen- 
do ella y che puro Uromento di 
kit , fe alcuna cola vr mette di Tuo, 
altto non ò , che la mano, e la^ 
penna . Più fiate avvenne , che^ 
mentre fi flava feri vendo quelle lue 
Opere , fi rimanellc ellatica r e ri* 
meilafi pofcia ne' Tenti menti , ero- 
valle fcritte alcune cofe <T un ca- 
nttcK tutto fitnìle al Tuo , iqa 


non già di Tuo pugno . Nell’ atW 
to di Icrivere compariva notabiU 
mence iuininora Del volto ; lem- 
brando, che il gran lume dell’ ani» 
ma fi tra&fendclle alcun' poco an. 
cora nel corpo . In tal guiTalm.. 
mergevafi allora io Dio , che, per 
quanto folTc grande lo llrepito , 
che tal volta fi faceva nella Tu-u*. 
Colla Bon che punto llurbarfi » 
neiumeno fe ne accorgeva . Com- 
poneva eziandio quando affedia- 
vania le occupazioni , e le folle- 
citudini di tanti Monillerj dipen- 
denti dalle -direzioni del Tuo go- 
verno' fenz» difitcnTarfi nè dal 
Cero,, nè dalle altre funiioni del. 
la -Comunità; a cui a tutti ì patti 
voleva trovarli prefente . Notof- 
fi ia- lei una prudlgìofa velociti 
nello fcrivere ; ma enemaraviglia,. 
fe la fua penna raiTomìgliava nella 
velocità la lii^ua del Reale Profe- 
ta , quale ebbe a dire Lingua me* 
eal'amut firibf velheinr finbentis ? 
Sembrava avere una come arcifi» 
clale forma nel fuo iatcHetro , 4* 
onde ufeivano' eoa! bene niifurat* 
le parole ,- e Improntati 1 fentU 
menti , giuda 11 blf<^o , che iai 
tanti fo^l che fcriife, non fi fa^ 
che giamnui fi arredali: a pen* 
fare quello dovelTc Uendere in -cat- 
ta . Cosi abbondante era la copi» 
de’ concetti , che dall» fpirito 1« 
fi fuggerivano alia mente , c dall» 
mante alla pensa , che fe fiata fof. 
fe fornita di molte mani , tutte_/ 
avrebbele melTe in opera, (laacan- 
dolc , lenza che mai le manca A 
la materia . 

Dell’ uno , e dell* altro di que. 
Ili due pgttcati di» ftefia ce nc 

fede 
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teÌ9- Che prinueraoienlcnoa pcn» ■ lefle fignihcjTey che Iddio glUap- 
fatTea craello che doveva feri vere ^ jmrfentava alla laente uno che 

le attelta nel fìae delia- Au Vica^ direi originale , In cui-doverre il 

colle parole lègtienci : Ut fbn$ profeta intendere i concetti da^eC. 

0 rrtfcbtaut>»- meture in- ariwee^ prinaere colla- pennaw Lo ftellb y 

ftefi t m» feoHcertéU*' licita ; he»» a lokx credere , dooevar fuecedero 

tht dm di *»» mvtrt fpefa> all? A-niroa- di Terefa « come cluai. 
ém t\tle'^‘U(en4* mi mug^ore folle-» famente fi naoUèlla dalle- loctkfi'*- 
tìtmirne ^Jii maggior tempo dt qmrh . me fu© Scrii tunr. Pafciadir negli 
io, (b' i Jlahrnectjfjrto mjjiae ih ' Or'tgÌBali icnttf di Aia nnno non 
firiverla» Ha proeturoto dt efporra- fi- ritrova' neppore ana parola-, che 
tutto ^llo , fbe mi è Meaìuto , fia> Ihita: àr^ fMiiceUata > 0 uraratai»^ 
eolia fx^bile orr/rw-; mm altrettam- A' correttali, lo <rfis maitercbhiL.»- 
to alla buona . In altro luogo aoU- qualche, forra di nuravir^a,^r.in^ 
le- Aie- Opere dice COSI , Qbquan» do ben’ anche le Aie Scritture fof* 
tmeofi mt fi affatÙMO alla. wMte. fero lavoro arrìficiofo di- Ihnopa* 
qujlitmjmt volta comtnfio © trattari U elfero per^ il tuttofcrittoauiah 

dt quello eririitta i c mon per Hata- no , e in argomento cori fubliine^ 

tot) malamcmie ho fapmo impiegar. , c di ftile alfattoi corrente , para ai 

m in ejjo ì' Volejfe pare Iddio me fieno tutte circoiìan^ chef 

ehi potejr io ferivere eoa molte ma*- , concorrano a firuure uno da’ piOt 

miyjìccbemtlteco 'e non mtji par- ' ftrepitolì loiracolr , che fi nartm®* 

tijTero dal penficro\ mentre vado- et-, d-;ila Santa ; tìccoTie la- ou^gioro 

dxjlenitrai altre. In Iccomlo luo. , telliinonianr.a della luce, e fapiio»* 
PO efpriaiiin tal gulfa quanto fuf. ‘ t.a infufale dallo Spiriro Oivin:»» 
fa felice in dichiarare i luoi lenti. ' Mcrcaccù*,ciiando carriiii qo ,che 
menti, Qutnio il Signore tonjeri. da principio ella foifa ignorante , 
fee rpirtto , Jì ef^ongoaa le eofa eoa- rotta , e prctlb Che incapace , no» 
nnigtare fadhtà y e ajjdi meglio ► cna di dichiarare , ma perfino d’ 
Pa^nb come dt avere dtnanxù agli < incendere le materre fpiriiuaU , o 
tabi un' efi iplari , da citi vo ta- . nii.Hchc, ficconie niente curiofadl 
vaado il lavoro . Che Ce lo fpiri- faparie ; dobbiam’ a ragione con» 

to- tntncsy lo Ct^ivere dt que/te eofe chiudere , che la fapienza comi»- 

i'prejjo a poco lo JìijJ'J , -ve irai- nicatale da Dio tanto piu rilplea» 

tare ua lingn ig^io ajjai varoaro{^a) da, quanto ella più‘ tr.>vavab lon* 
Abbiamo nclle'sacic carte u /efem- tana dall* averne anche i foli prin» 
pio di quello prodigio in òcremi* c>pj< Ma di quella verità ne fa me»> 
a , di cui dilfc il l’roleta 8aruc- zionc nella fua vita in queftitern»inU 

co , che qual’ ora fcrivava , fera- Scorfero parecchi anai , Cenza ehe tO 

brava ricopiare i concetti da un al- punto mtendejjì delle molte tofe,ebe 

tro libro . ( h > b cicdcrci, vo» andavi leggendo . t, per molt^ 

(, a. ) ytta Cap. 14 . i b. } harmc. e. 

Q_a« lo trjK- 
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H Hi» io èìre fxrol» 

ffr Jtgntficitrc q»0Ìlo^fhc fur avrei 
vjimtt dure ad intendere , # fr$^ 
ma di giagHtrt a qaejt» f<g*v f bf 
ava$t a durare di gran Jmik» * 
Che qMtmde a Sma Divina Mufid 
è tn piacere , indegna il tatto in a» 
brevifimo (lante / dì modo che deb- 
bo eonftjeare , che refi» aftonita • 
Piijpt dire elio tutta verna cbt^ 
qtfài' ora parlava eoa varie perfone 
/Rituali , per quanto voleferofar. 
mi capire la /òftan^a delle fiatisa 
eompartitemi dal Signore ^ affinebe 
fapondole coanfeere r le fapeffì anco- 
ra aarrarf / etb- non telante tanta^ 
a dir vero y era la mia /lolideazay 
thè ai pocoyul moke- giovavano le 
loro parole <■ Sia pure benedetto il 
Signore y ebe fìmpre è flato il mio 
Maeflro ; o /ebbene con ba/lante^ 
mia eonfufioae y poffb però dirlo con 
tutta veritd . Porr' t^li voleva , 
ohe io dalle parole di altri nulla i»> 
farajjì ,• porebo non ave/fì alcuno , a 
cui rejlare obbligata . S’ io foffì 
fiata im tali eircoflanze euriofa di 
flepere , qaefla farebbe fiata virtù-, 
ma giammai mo» h fai , ebe nelle 
fole vanità . Piacque duume 
bui f fiuzar ebe io à lo eereajfi ,ò lo 
ebiede/fty di farmi iuiendere in un 
momento eoa tutta ebiarezzoy di mo- 
do ebe potefi poi riferirlo , E tutto 
avvenne ìa tal guift > ebe i miei 
Caafeffori ne maravigiravano ; io pe- 
rì pili di loro f perche merlio di to- 
ro eonftpevofe a me medèfima della 
mia rozzezza . 

Da quella (incera coniè(Sono 
rfella S. Midre debbia ir> inferire, 
che dono foprap^llo aita di- 
lei iiubilJtà j le ibfis llaco infufo 


g. M. miLESA, ^ • ’ 

da (aio : e piè particolarmente rofT# 
aUitlita da lai nel comporre i ma- 
rovigiioii Aioi libri» Ella fc nedU^ 
chiara iir molti looj^hi di efli di cai nm 
accennerò aicunr. NelCarpitolo’deci». 
mo qaarto delia In Vita parla cosi * 
Riparto grandijfìmo vantaggio dalP . 
Orazione ; pottbe ebiaramenre cono-. 
fio di non ejier io quella , ebe parlai . 
sì pereòe nd io metto in ordtne udì* « 
intelletto le eofè : uì pofeia eìy co» 
me mi.ru firn di riferirle, E nei Ca- 
pitolo- trentèlimo nono parlando 
fallo lleiro- argomento » dice : Afo/- 
te eofe di quelle qiù da me /crine p 
non ione a/ene dalla mia tefia ; ma 
me le dicemt quefio uùo celejie Hae^ . 
fico . E perche in quelle , che fem 
gnatamente fglio dire cefi : Qycllo- , 
intciì dal bignoie : b quello dal 
Signore mi ra detto , provo no- 
tarle Jirupoio- in aggiugnere , ò im 
togliere amebe fila una filaba ; per 
cto è y ebe quando non mi /òvvie ne . 
bene il tutto , lo efpjugo , come co- . 
fa mia ; e può eficre , ebe tal* uaa 
ancora lo fia di fatto » Hou ebiom . 
KO però mio ciò y eh: ò buono-, men- 
tre so y non eff'ere cofa alcuna buo- 
na in me fieffa^ma chiamo nrìoqueL ^ 

10 , ebe cosi eoutro mio merito , mi , 
ba di/penfato- il Signore , Quindi 

ò y ebe quando intendo una cofi_, 
detta da me y mia intenzione fi ò 
fignificarty ebe non mi fu rivelata» 
Nellb fcrivere il libro della Tua 
Vita, quando giugno a dichiarare 
! gradi dell* Orazione , non può 
non iduphre chi riflette , come mt« 
furataincntc vada afcei^endo da_> 
uno in un’ altro , appunto perche 

11 Signore la collocava in quel 
dello , di cui doveva trattare • 




trBRQf rrr. r/, c ATìto^^^.xvrrj. ti^ 

B pe^6 ft(ìéaicmc«ii€'cóll»f\ierien - h itt ftamcrllart , \ fbh 

TX te conmnlca'f» k rpcdit«sza , «f Ja etti mf w»me qnf/io n*- 

U fieJIteè- pet nirfirlo , fu«ysre>»- marni* , f »rlfj}* fon» hnmni'f 
dof«* fidrilifaiilnt xnrntrtbi^i , /««m® ,■ *è$ io firtxjo la- Relatima 

rmc >( caAr ^ mettere 1 fm>l‘ ffcfirtt* . Ma affi»*- rii fcrivere f 
comreTti nsf loro lume «• Per" piò- mi ®®nW®«® come nhbarf il trmfo ; 
eortfermaTCtìittaW'tk'tto'fin’ora iO' i nectffiìJ ^ thè »or$< là/cia di darmi 
Ciottolo', piaec.nl di ter- ft>M . Con/idiro-^- cit , m*atre_. 

Itti tarlo colle fe®'i«ntl parole cTel» ferivo , mi t' mpedifte il ftiart ^ 

ta S. NfUvks f nelle qtnil , ideiitv effe vivo imi arto^ proverà eafi>: t eia 

•tino che nelle alfrc rifptende ih mi ve^r ivibarax,z,xia' da- mille oe- 
fu r ridi-i to’ , c' I» fjt umilt!^.- ler enpaaaom , Che fi H Signotre rm 

raecooro quanto mi è accaduto yf»r~ eoruedeffe f iU di abiHtd' , e di me. 

ab: co<ì mi comandatro . Che ft^ moria [ la tputlr i»‘nte i affidi dr.- 

qneirji' ^ a' etri h trafrnetto quejle • bete )' potrei per avventura' colP 
carte y giu licbtrd di non approvar. ' ajuto di ftetftd prevalermi delle tip. 
k potrà farle im ptioà : e meglh- . tiràe òuthte j.ò lette da me. QmHrr 
di' me Capei iateudere quello^ che dee di rràn ad è- motivo , per età eOrltim 
cerreggrre r E lo fuppltco p^ amor- ha- qui dichiarare il mio nome. R. 
ve di D’i f ehi renda puSrblieo tut- fuor di dubbio yche'f.nteHire-vivef 

to quello , che iuteruo Ma- mia ma» , notrdee meu»ioMar/r imorm alte to. 
lif vita bo-detto fin- (frie. Daque. yj‘, che IC.S: riputtrd- brame ; quate. 

fio momento- ne ac'etrdo-la'ltecnba e* do poi io fia mortai ^ noa- veggio d- 

tutti i miei Corffieffiarr ytray quali- hi fogno ^ fé pure lf.S.noa veiejjitycba 

entra anclC effib quegli- j a- cut i dii. H bene noa-ifiapitujìe di autorità t 

retta- quejht- léritmri-, <Sfc.. ..- Soe» c eht non rtportaffie piyffio ad- altri- 

bajl’anri- perfine eorì rigmtrdevoli- alcun- eredita' t per efficre ufeito dii 

pe't ear attere y e per la-letteraturof’ beeett d' una- perfma cotì vile , ®d- 

affi autorizzare alcuna- buona eofa » abbietta ^ E ^ebe mi perfumck 
quaudó il Signore mi conceda liL^ . ehs y fiecoate r. S.farà'ciò ydicba 
grazia- di dirla Che fe buona fa. ■ per amor del Sirvote la fmpplieo-y. 

rd y aem fard mia y ma /ha-» Im» | cori faram» lo-fleffio tutti- quelli , 

peroecbe conviene confidtrare y ebe alle di cui mani verranno queflt^ 

fono pria* di lettere: che nonbo me. j mie carte -, per ciò i ycbe le feri, 

nata /fa’ ora una- vita' buona : che vo eoa libertà , Altraumte , bem 

da niun Letterato y ni da verun'- ■ cbt io' eonfe/f! di non avere fcrup/olb 

altra perCona mi ffi Cono date injìru- veruno in pxlefart $ miei peccati , 

zioni ; onde , fe accerterò a' parlò» 1‘ avrel'ben grandi , quando in que. 

re bene in alcuna maniera' y fard '■ fio particolare andajjero a male la 

perche eoe) vudé il Signore y ad og. ' mie intenzioni- . Bajla y che so Jta 

getto di ricavarne alcun bear » Donna- y perche mi cadano le ale yC' 

Quello y che in detta frittura Jlai mi venga meno la lena ; quanto pili- 

rd male , fard tutto mio yO-r, S» effieudo Doaud (otsmto mifera f l'ee 

la qual 
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t«« TITA DISILA 
;ia qmftl'eojk tutto tii't.ebe ttou'/a» 
ràtémayCemplice jiarrmìùoae. Jet corfi 
delta, ma- vita y fi< coufidéri da 
carnet firijto in /m r/j'WAiv/a 
(he tante eiU-mi lia.mporiuaato a- 
farle alcun ■ r acconto delle fine^f ^ 
òhe Iddio mi difpen fa aeiP .Oraxào^ 
me y per pure accert^rfi ^ fe fieno 
tonformi alle- veritd .delU' noftro^ 
Santa Fede jCattolicatm Se tali nem 
Itttreverd y .din iF ^mtto alie fiam^ 
me ; che mi dichiaro contenta . Lfi» 
rò dunque .quanto mi pajjd y conia, 
tenzàone y. fe lo troueràeonfiirmt 
It. verità della Fede . , .che ferva^. 
per aléna Imn fine a> V. Si ofe ta- 
le non lo giudieòerd , mi .difingan^ 
mi y. fiecbe dove pure a^me dt fare 
alcun prifiite-y non- lo faccia piut- 
toffo in mio danno il Demonio . E- 
già fa .il Signore y .come pojètu di- 
rò y che fempre. bo froccuratn di cen. 
ave perfine , che' »n fimminijirine 
lume , Per quanto io dejtderi di 
.dichiarare le cofe appurfeucmi .ulF 
Orazione . , troppo ofcure aiufiiran-. 
m a chi non uvrà la fperienzu* 
Accennerà alenai , che y . fecondo l^'. 
mia ‘ opinione^ y. direi impedì- 

\ ■ ’ 
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meati y. per far progrejfo èu quefif 
cummim . Accouutrà pure altrta- 
eofe y in- cui y.per Uo. fpeeìeuza- iu-‘ 
fegnatOim duh Signore y a' ineoiitrOm- 
HO de’ pencoli Ho conferita co». 
Letterate efmj y, e con- perFonc « 
che por molto tempo anno attefo al-- 
.la vitaifpjritmmle} e emtfejfano , che 
.in fili ventifitte mnni y. da, che ud‘ 
impiego nell* .Or unione yfi.i compia- 
chaa Sua. Divina Maefid di farmi. 

* aoquìfiar la fperÌMua y quantunque 
io- vinai tra tanti juciampi y e coti- 
male m' iacammim per quefla-via ; 
gruviu non conceduta ad- altri y, che 
fu quejlo llejio eferctvio uumeravano- 
tbi h treutafette , chi li quaranta- 
fette anni di peni terne y .e di ope- 
re vtrtuofi JPOr tutti quejli be- 
.neficj fia pur egli benedetto ; e fi- 
degni y cornea di cuore lo fippfico „ i- 
dt fervirfi di me. Che ben td egli' .. 
.il' mio Signore y non-pretenderfi al- 
tro da me , fi non che fi.i lodato , e 
glorifiioto /dcun poco da. cbiuuqtit.^ 

^ ricetta y .che in un mondezzaio coti 
fudicio^e coti fetente abbia piani a- 
,te un gtmrdiuo dt odori satì. fiavi» . 
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CAPITOLO DECIMO NONO: 
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SfTTten^iario ^ ò fit T^ccok» df alante MaJJimt 
di Spirito ca-vate dalle Oper^ dellct 
• S. M. Terejà .• 


A' Libri cotnpoftt da & 
Tcrefa ricavò un^ Autore 
Italiano moititfimi rlccti 
À'entcmioli ^ che uniti in 
un Trattato intitolò' col nome di 
Sv'nteiuiario . !>' addurli tutti ìrup- 
quefto Capitolo farebbe un ripete- 
re fuor di dovere p ò, e più cofe,- 
che già da me A fono accennato 
altrove. Nr fceglierò dun.}ue al- 
cuni ^ che più giudico atti a met- 
tere in molttra lo fpiriro della San- 
ta , e a produrre migliori le im;. 
prcflioni nell'animo di chìunquo- 
avrà la forte di^ leggerli •- 

Sentenic' ejlrattt dsl Libri 
dilU fi4 . 

Mi rendé attonita' alcune' volte' 
la grave rovina ,- che può cagiona- 
re una mala compagnia- No’l cre- 
derei , quando non T avefli prova- 
to per iiperienza • Sono di opi- 
nione , che ciò particolàmienro 
fucceda nel tempo della- gioventù . 

A' chi -il tutto vede , cofa non 
V* ha , che fi occulti -- Gran dan- 
no fa al Mondo -il penfare , clic 
cofa fitta contro Dio polfa rima- 
nerfi fegreta- .- 

Non è prudenza il foto guardar- 
li dagli occhi degli Uòmini : ma., 
bensì guardarli' Sai' di^uftacc -U-i 
MaelU Divina . 


: Oh quanto Ibno aiutati da Dio* 

coloro, che fi -fanno violenza pee 
fervirto I { 

Quanto è' maggiore la' difficoirà,- 
che l’Anima -dee fuperarcnel pniw 
ciplo d’ alcuna opera buona , tan. 
to riporta* maggiore il premio 
dopo che ha faputo vìncerla. 

Chi fa -poco conto de’ peccati 
veniali, rovina I' 'Anima fua . 

I beni tranfitori non meritano* 

^ ftinu ; la merita bensì quel beo^. 

che fi può- acquifiàrccon «dii. 

I Non V* ha feufa dinanzi a Dioiy. 
bafiando,.che le azioni di lor na>- 
tura fieno male ^ per guardarci da.*- 
.. cflc.- 

Quantunque' T' alFètto non fi«- 
pravo i fc («ròé-foverchio, divi**- 
• ne' tale.- ^ 

! Per ottenere' un bene , avvegna-- 
; che grande , non -dee commetterai 
-la menoma imperfezione. , 

Grande inganno- non rimettérci 
àn tutto alle difpoGzioai di quclDio,. 
il quale molto' meglio di noi là.*- 
quello-, che ci lU bene.- 
< A mifura' , che crefeono i mari»- 
i camenti , manca il gufto delie ape- • 

; xazioni virtuofe. . 

Un Monifiero di Dònne , in cui 
vl fia libertà , può dirli' un caiO. 
mino , che guidi alta perdlzionc.«> 
-qaeUc , che aoofi tilelvooo aaef.* 

fetà- 
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fcrc buone^, ami .cHa un ri(ncdio 
(ielle loro (icbolezze , e della loro 
fragilità . 

il traj^fclare fotto preteftojdi 
umiltà 1' Órazionc , è tcnuzione 
graviflima y che conduce l’ Anima 
alla rovina . 

Anche nelle infermità y e ’4n mez- 
zo alle occupazioni fi trova l’Ora- 
sioDc y fc d* Anima amante .di Dio 
•iferifea a lui i Tuoi patimenti , « 
fi conformi co’ Tuoi divini voleri.. 

Nel tempo ,in cui colle tribola- 
«ionici aiffiigge il Signore , fi ù- 
troveranao molti fpiritualt vantag. 
gi y impiegando con .qualche dilU 
genza le rifleflionì . 

Non è, che poflano accoppiarfi 
alita rpirituale, e fenTuali contenti. 

fmpocta aiTaUiimo, che chi fi dà 
aH’ Orazione, proccuti fir’l pùnci- 
pio r amicizia di perfone , (d>c In 
Alfa fi efcrcitano.» 

Per cadere , fi trovano molti , 
«he ci danoo la fpinta ; ma ai po- 
chi fono quelli , che ci porganola 
inano a rialzarci y che è maraviglia 
come non giacciamo per rcrra , do- 
po ch'-fiam* una volta caduti. 

. JL’ Animia , che dura coftante..> 
Rcir efercizìe delP Orazione , ban- 
che aifalita da tenta/ioni , e in, 
Volta in peccati ,eengo per certo, 
che alia per fine farà cavata da po 
JUColi , e meda da Dio in ficuro. 

Qual' ora un^ anima Ji fà alcuiu 
violenza ; c vince ogni noja per 
/are orazlcnCj, riporta pofeia mag- 
gior pace di quella , che akc<^ 
volte pioverebbe uzi^ttcndovifi ni 
buona voglia . ^ 

. L’ Orazione è come la porrà , 
per cui il Signoivci fpcdilcc Iv 


5. H TERESA, 

grazie ; ma fe quella li chiude noB 
sò qzello , che fuccederà. 

Si tengano lontane le occafioni; 
poiché io effe molti fiano i nemici 
che ci combattono ; c oiolte le no- 
lire debolezze , che ci difpongono 
a cedqre . 

Tolte che fieno le occafioni pe- 
ricolofe , «odo 1’ Anima fi jlvoige 
ad amare 41 fiin Olo . 

i.a foda divozione confide . in, 
non Difendere Dio ; e in ellére 1* 
Anima rlfoluta di operar fcnqiie 
bene. 

Una lagrlfna fparfa dall’ Anima 
amante Deli’ Orazione non fi può 
acqaJdare degnamente con tutti i 
patimenti del Mondo . Impetoc- 
che egli è un grandeacquWlo l’avere 
alcun contrailcgno d’ incontrare il 
gudodi Dio . 

II non concicele le graz’w , .che 
Iddio ci difpenr.a , èrma falfa umii. 
tà ; poiché mentre non conoTcc, 
remo di riccrerc non ci aoime- 
remo ad amare . 

Se tratteremo .eoa femplicità ,e 
fchiertezza dinanzi a Dio, preten- 
dendo ili piacere a lui folo , e non 
agli uomini , egli ci aiuterà a.» 
vincere ogni tcncaziptie di vana, 
gloria , 

Se non frfiìmo troppo fcatifi , e 
ridrccri con Dio ; ma follo ci def- 
/imo rifolutamente a luì , conte fe- 
cero i Santi , arteor’ a noi fi .da'^cb- 
be rtdéo jl gran bene , .eh’ egli i 
il perfefto .^o amore, , 

Per la dtada, che tenne CriRo 
Gesù , debbono avviarli i Tuoi Gr- 
guaci t altramente fmarriraitno il 
cammino. 

Pelici i patiiDCRti,a cvi« ezian- 
dio UD 

* \ 

s 
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in quefta vita corrifponde sì 
abbondante il guiderdone. 

Quantunque debba 1* anima fof» 
ferire per tutta la vita (omme ari- 
dità , non lafci pero mai l* orazio- 
ne. A Tuo tempo riceverà il pre- 
mio di tutte le defolazioni , che di 
jrrcfence patifce . 

Sol tanto che guiii ana goccia^ 
de’ celefti diletti , vengono all’ ani- 
ma in falUdio tutti i mondani pia. 
ceri . 

Non è ripo<lo 1’ amore di Dio 
in lagrime, gufli , e tenerezze di di- 
vozione ; ma bensì in fervirio con 
premura , con forteza d’ animo , e 
con umiltà. Se l’anima non li fpa- 
venterà della Croce , li avvedrà 
dell’ aiuto , che il Signore le darà, 
per ^portarla . 

La fcienra giova molto per I’ 
efercizio dell’ orazione, ove però 
accompagnata Ila dall’ umiltà • 

Finche la perfona non li conofce 
ben foda nel'a vìrrù, tema di fo 
medelima : nè 6 lìdi poco,ò molto 
di metterli in occaiiooc di otfeude* 
re Dio . 

Il Signore ama le anime genero- 
le, purché trattino con umiltà, e 
imila affatto fi fidino di fé mede- 
fi me . 

dova alfallTimo nei cammino 
della Perfezione 1’ animarli a cofe 

f ;randi. F avvegnacne l’anima lia 
provveduta di forze, fe fa fp cca- 
re un volo generofo, farà graov 
viaggio. 

Cai iiioSra di aver poco fpirito, 
di cofe da nulla li prende pena, 
come altri farebbe delle affai gra- 
vi , e pure non mancano di quelli, 
che operando coti , prefumonp di 
Ipi rituali . 


CAPITOLO xrx. izp 
Chi ha più di amore per la Cro« 
ce, che pc'l proprio ripofo , poca 
pena fi prende della morte. 

Chi, oltre al proprio profitto, 
afpìra al giovamento del Profllmo, 
fc non è armato di fode virtO , più 
che giovargli , può temere di nuo- 
cergli . 

Sarà allora ben ficura l'anima, 
che attende all’ Orazione, fe de- 
polle le follecitudini dì qualunque 
ò cofa , ò perfona del Mondo , ri- 
volgerà unicamente i penficri fopra 
fc ftelTa ,pet cercare il gulto di Dio, 
Siamo attenti in rimirare le al. 
ttui virtù : c in occultare 1 loro 
mancamenti colU ;onfidcrazione de’ 
nolhi . 

La confiderazSone dc'proprj pec* 
caci dee elferci come il pane coti» 
diano. Con quello dobbiam ac- 
compagnare tutti gli altri cibi nell’ 
efercizio dell* Orazione, per quan- 
to ein fi fieno dìlicati . Ciò però 
dee intenderli con prudente mifura, 
Dio ci liberi da divozioni prati- 
cate fenza prudente condotta : t.» 
come fogliam dire, alla cieca, ò 
ali’ impazzata , ò alla peggio. 
Non è da credere quanto 1’ uo- 
mo letterato, ma umile, e vlxtuo. 
fo lìa temuto da’ Demonj , i quali 
fanno molto bene, ebe da lui fa- 
ranno e fcopcrti , « vinti „ 

}1 conoTccre quanto lia grando 
il nofiro niente, egli è un vera- 
mente farchiare dalle loro radici le 
imperfezioui dell’ Anima, 

Alcune volte quanto è fiato mag- 
giore il male deli’ anima, avviene, 
che più fpicchi il bene della mife- 
rkordia , che Iddio le ufa. 

Qua teforo eh’ egli è il proc- 
R curar 
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turar fcmpre il bene delle anime; [ 
fc pure li abbiano rivolte le mire | 
unicamente a Dio ! j 

Negli occhi dell* infinira Sapicir- i 
'Za rirplende più im poco di lludio 
d* umiltà y che tutte le fcicmc del | 
‘Mondo > 

Mentre vivianro in quello efillo, j 
quanto piu 1’ uomo lì vedrà innal- 
zato , ranco meno dovrà fidatH di 
fc medefimo. 

Non ci dice if Signore : frinii 
la tua. Croce , c Jìgmmi f Dunque^ 
fe per dargli guilo , feguirù i uioi 
coniigli y di che pollo temere I 
Facciamei llolci per amore di 
quel Dioiche per amor noUro vol- 
le clfcre tenuto per tale. 

Perche affettano troppo di pru- 
denza^ e (r ialciano guidare da rif- 
petto umano quei ^ che predicano; 
per ciò ò, che pochi ft emendino; 
c i vizj. pubblici non li correggano. 

Chi odia la vita , e poco cafo fa 
dell’ onore del Mondo ^ non prova 
gran pena in dire^ e follenere una 
'verità •• 

Poche anime arrivano alP alta.» 
contemplazione, che prima non fie- 
■O' Hate efeteitate con travagli,, ; 
perfecuzionr , dicerie , e infermità - i 
Ogni bcrK si ottiene colle lagri- 
me ; potendoli dire di ede y che un^ 
acqua tira l’ altra - 

Chi ha cominciato l* elércizJo j 
dell’ orazione y non li perda di ani- ; 
aio, ancorché faccia alcuna caduta; 
perocché, fc (irà collante in ora- ' 
re, alla fin fine f* rialzerà, e tro- 
verà porto di ficurczza. ‘ 

L’ anima , che per importuna-. 
falla u.niltà, abbandona l'Orazio- 
ne, da' fc llcilk fi mette, pct cosi 


dir , nell’ Inferno , fenza 'averi bifo» 
gno , che colà ve la conduca il 
Demonio . 

Sa troppo bene il Demonio*di 
aver perduta quell’ anima ,che du- 
ra collante nell’ cfercizio dell* ora. 
rione; e sà, che tutte le' cadute, 
che a riguardo delle diaboliche ten- 
tazioni ella fa , l’ ajutano pofeia , 
per bontà di Dio, a lìalzarfi, e a 
fpiccare in tutto ciò, eh’ è del di- 
vino letviglo . 

Chi nella via dell’ Orazione non 
lalcia di camminare, quantunque 
alcun poco tardi , alla perfine ar- 
riverà . 

Non pare, che altro fia l’ abban- 
donare r Orazione, fc non fc uno 
finacrire il buon cammino , che gui- 
da a Dio>« 

Per arrivare a Dio,' fa llrada^ 
della Croce è la più ficura. 

Non é veto onore quello , che 
onore fi chiama dal Mondo , ma- 
nna folennilfinia foU'ra ; e pure lan* 
to d perdiamo dietro ad clTa - 

E* un nulla, e men che un nul- 
la tutto ciò, che ò una volta 
nìfee , ò non piace a Dio - 

Bene IpcITo con danari fi com- 
pra l’ Inrerno,!* eterno fuoco, 
le pene, che non avranno mai fine. 

Se non vi fbife la cupidigia d* o- 
nori , e di ricchezze , oh quanto 
bene andrebbono le cofe nel Mon- 
do.* Seno d’ opinione, che fi ri- 
medierebbe a ogni mate. 

Grande é la cecità , che a ri- 
guardo de’ diletti v’ è nel Mondo. 
Con elfii fiacquillano anche in que- 
lla vita travagli , ed affanni - 

Tut'a la vita t piena d’inganni, 
di fallita c di doppiezze . Felice 

quell* 
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queir anima y a cui vien fatta co- 
oofccre dal Signore coteìia gran , 
verità . 

Oh fé non ripone^imo in cofa^ 
veruna della terra il noltro conten- 
to ] Allora la pena cagionataci dal 
vivere fcnza Dio, alleggierebbe il 
timore della morte col dciidcrio di 
godere la vera vita. 

Se ancora nella vita ptufente fi 
tocca con mano il premio di colo- 
ro, che rinunziano ogni cofa per> 
Dio , che farà poi nell’ altra > 

Chi fari così fuperbo , che dopo 
di eirerfi impiegato tutto il tempo 
della Tua vita in orazioni , e in pe- 
nitenze, non fi reputi per ben ri- 
munerato , quando il Signore fi 
contenti di dargli un po to con S. 
Giovanni a’ pié della Croce ? 

Per grandi che fieno date le mie 
tribolazioni ,ai folo riflettere quan- 
to pativa Gesù alta prefenza degli 
inìqui Giudici, tutte mi riufeiva- 
no leggiere da fq^rportare. 

Qualunque difetto di umiltà, 
avveg.iachc quali invifibilc, impe- 
difce molto il profitto della con- 
templazione . 

. L,' edifiziò deir orazione s* in- 
nalza tutto fuir umiltà,- di forte 
che, quanto più un’ anima fi ab- 
balla, tanto da Dìo è più follevata. 

La vera povertà di fpirìro non 
coniillc in cercare gulii nell’ ora- 
zione i ma confolazione nc' trava- 
gli per amor di quel Signore , che 
volle vivere in cllì : e lo darli l’ a- 
nima tranquilla oc’ jpatimenti , o 
nell’ aridità . 

Il Signore ha più a cuore il no. 
firo bene , che noi medciiini . Egli 
la quale lial’ impiego , che a eia. 




« 


CAB Ito LO XIX. 131, 

feuno conviene . Perche dunque prc» 

, tenderà, governare fc ftelTo , chi. 
già ha fatto dono a Dio della fua, 
volontà ? 

Non v’ ha. degnazione , che noa. 
fi pratichi da Dio con coloro, cui, 
egli ama , Dal gradimento , chs 
in riceverla gli fi modra • prende 
egli le mifure di dare , e dì dare, 
fc dclfo . Ama chi 1 ’ ama . Oh, 
egli è pure il buon amante { Il buon 
Amico* 

S’accorge 51 demonio quanto gran, 
bene riporti un* anima dal. trattare 
con gli amici di Dio ; per ciò è ,, 
che muove ogni pietra , c fufeita 
mille timori affine dì opporvifi . 

L’ affetto, che fi porta a certe 
cofe , tutto che non cattive in fc. 
delTc , i più che badante pei di-, 
ftruggere 11 tutto. 

Tal’ ora vengono da Dio vilìta. 
ti con infermità quelli ^ che fug- 
gono le penitenze. 

Certe divozionccllc , e certi co» 
me buoni fentiinenti,cb: J.il primo, 
fpifi'j dì vento eccitato dalle perfe- 
cuzionì fv^inifcoDO.dìrebbonfi da me 
fiorellini di poca durata , ma non. 
già vete divozioni. Per quanto fi- 
eno buoni principi , e ottimi firn- 
timentl , non è però , che da rlfi. 
poifano inferirli gli effetti dello fpU 
ritoò buono ^ ò cattivo. 

Il Signore prova con afprezzt,* 
coloro , che r amano , e ciò af- 
finché nella tolleranza di tali afprez» 
zc maggiormente fi (dia a conol'cerc 
la finezza del loro amore. 

Pìaccilc a pio, che unicantcnte 
temelfimo chi da noi dee clfer^.^ 
temuto rPiaceifc a lui ^ che in» 
tcndclfimo quanto maggiore male 
K Z. tei 
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d pui) venire da foio un peccato 
mortale , ette da tutto inltcnie T 
Interno ! 

L’ avvilirli (' anima » e il (enie« 
rb alcuna cofa , che non b otfcfa 
di Dio , dirci folfe un grave dw 
fordme < 

Ove r anima cammini d’ inrfan* 
zi a Dio con ifcnicttetza , e con 
purità di cofeienza ^ non lo dì cho 
debba temere < io bensì voi rei 
«vere tutti gli immaginabili timori^ 
dia che foircro di cmendere nella^ 
menoma cofa colui , che nel nio- 
mento fteiro irti pui^ annientare • 

Soddisfatta che fia la DivinaMas* 
ftà f chiunque ci fi vorrà oppor- 
re , partita col capro rotto. Ma 
<}uat farà mai quell' anima cosi 
prudente , che in tutto piaccia a 
D.o , e che unicamente tema di 
don piacergli ? 

Non i vcroubbiJiente j chi non 
è difpolfo a patire . 

Chi è nni , che al vedere il Si* 

f nore ricoperto di piagiw , c com- 
attuto da perrecuzioni , non de- 
fidert anch’ eflfo , e di buona vo- 
glia non abbracci i patimenti ? 

Chi f conftderando la Gloria f 
che da a coloro f chc’l fervono, 
don giudicherà per un ffulU quan. 
to fr può c fare , e patire , mcn. 
tre gli corrìfpundera un tal pre- 
mio l 

Chi , riftecrendo I tormenti pa- 
liti da’ dannati nell' inferno , i*on 
giudicherà veri diletfr le tribola- 
zioni tutte di quella tetta , e non 
fi conofeerà oltre modo obbligato 
« quel Signore , che da quel pena, 
fo carcero lo liberò ì 

Tale li à il diletto dell’ Aoiou , 


S. M. TERESA 
qualora Iddio le manifclla i furti 
(egretì , che in paragone di c(To , 
qualunque diletto di quella vira , 
ancorché foli'e un compoflo di tut- 
ti gli immagtnabìil diletti , aitio 
non t , che una fchifolìllìma im^ 
mondezza < 

Ci lulinghiamo noi forfè di oi te- 
nere per vìa di pail'atempi , e di 
piaceri quel bene , che da Crillo 
ci fu acquillato a collo di tane» 
Sangue ì Non è poffìbile . 

Ci figuriamo di corrifpondero 
con vani terreni onori a quel f«m. 
mo vilipendio , a cu' volle Crìilia 
foggiacere, per farci regnare in eter- 
no ? No , non è punìbile ì Que- 
lla llrada è troppo obliqua : chi 
cammina cosi, é fuor dì fentiero; 
mai non giugnerà colà . 

Quanto doviziofo farà quegli nel 
Cielo , che per Crillo ialciò ogni 
ricchezza / Quanto onorato, chi per 
amor fuo, non che rinunziare agii 
onori, godette di effere vilipefo* 
Quanto fapicntc , chi fi rallegrò 
di elTcre tenuto per pazzo; peroc- 
ché tale fu il concetto che fi ebbo 
delia fielfa increata Sapienza 

Oh Mondo , Mondo , come mai 
per elfcre pochi quei ,che ti cono- 
feono, vai avanzando di credito 

Oh avventurata pazienza , acuì 
premio sì grande , è apparecchiato 
nel Ciclo ! 

Oh come è debole la pofTanra 
de’ demoni z paragone di quel- 
la di Dio f 

Come agevolmente chi proccora 
di piacere a Dio , può calpellarrt-» 
tutto r inferno ! 

Da tutte le vifionideir umanità 
di Gtiflo fi ricava fondatamento 

volcc 
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folcr e(To , che non vi fia aUro in 
noi , le non umiltà f eeonfufione; 
e che accettiamo quello , che ci 
farà dato ^ lodando chi ce fo dà . 

Suole il demonio congegnare non 
lò qual falfa noiiltà , per pur ve» 
d e re , fe gli riefee di far cadere P 
A lima in difperazìone » 

Ogni legger paDmenro tollerato 
per Dio farà aflai ben pagato : 
impcrocchi fovente fucceiono ad 
elfo abbondantiiiìnie le divine mife» 
ricordie r 

Le tribolazioni , e le perfecuzio» 
ni, per quanto- fieno c molte, o 
g'-andi , quando fi- fopportino fen- 
ta punto difgullare Dio, e ralle- 
grandoci di fotftfrirle per amor fuo, 
ridondano in nollro fonuiio gua- 
dagno 

D.c lodarli grandemente il Si- 
gnore da- quell* anima , a cui fo;n- 
minillra ò forze corporali da far 
penitenza : 6 lettere,- talento, c 
comodo di predicare ,, confcifare , 
e condurre anime alla falute. 

Se il' Demonio , mentre non per 
ancora può cfercitare padronanza 
c fopra Uh’ anima,e fopra Uh cor. 
po , pure,. quando Iddio- glìe'l per- 
mette , tanto affligge , e tormenn 
l* anima e’I corpo , che fitta mai ,< 
quando ne fia Padrone ^ 

Le torze del Drmonj nulla* pof- 
(bno, fe non quando combattono 
un'anima codarda,- e’chc fponta- 
neamente loto fi foggettà'; poiché 
in tal modo quella vicn loro a- mo- 
trare , che molto polTono. 

Un* anima ralTegnatà nelle mani 
di Dio , non fi prende pena-, che fi 
dica piuttoilo male ,che bene di lei. 

L’ anima , eh' i favorita da Dio^ 


liia apparecchiata alla perfecuzio^ 
ne . Apriranfì fopra di lei nullo 
occhi , per criticarla j laddove non 
vi farà nemmen* uno, che fi rivol- 
ga ad olTervare mille anime di tute* 
altra fatta - Si prepari ad eflero 
martirizzata dai Mondo ;■ poiché^ 
fe ella al Mondo-' non muore , il 
Mondo llcifo la ucciderà . 

Non V* ha nei Mondo cofa , eh» 
paia buona, toltone il non volei 
tollerare mancamenti negli uomi«- 
ni dabbene ; perche in tal modo » 
forza di mormorazioni fempte plià 
li perfezionano- - 

Se un* ucKno non fr perfetto , h* 
d’ uopo di maggior coraggio pet 
avviarfi alla perfezione ^ che pec 
todo divenir martire ; poiché d* 
ordinario non fi giunge in brevo 
alla perfezione ; e pure il Mondo, 
todo che lo vede cominciare 1»> 
vorrebbe perfetto . 

Non petifi alcuno di avere acqui-- 
data una virtù , fé prima non ne ha- 
fatta la prova colla vittoria del vi-- 
zio contrario r 

Chi prova alcun puntiglio d*' 
onore , proccuri feione quedo le-- 
game celi* Orazione, e co'l farc^< 
ogni poflibilc per Tua parte ; per- 
che tale catena non può fpezzarfi- 
da alcuna lima ; e folo Iddio può> 
romperla . 

li puntiglio d’* onore in ogni co- 
fa cagiona gran danno ali' anima ; 
ma Bell’ cfcrcizio dell’ Oiaziono 
lo direi una pede .- 

GrandilTiioo i il pericolò di quell* 
anima , che fi da conterrà : che 
vive tranquilla : che di nulla li 
prende pena , e frattanto va repli- 
cando le colpe gravi • 

Noq 
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Non occorre, che tratti co’ Rè, 

<e Grandi del Mondo, chi fi è po. 
■fto il Mondo focto de’ piedi per. 

.che non temendolo ^ ne dovendo* 
lo temere , non potrà non dire la 
verità . .Uomo .dì tal fatta non i 
À appr^olìto per ia Corte per* | 
che quivi non a’ anno a dire le ve* ’ 
xità , ma tacere fi dee quello che 
può dare difgufio . Anzi chi folo ■ 
vi penfalfe , paflTrrcbbe per troppo 
jtrdito , perche fi cfporreb.be a per- 
.dcre il favor del Sovrano . j 

Si è ridotto a tale il Mondo , 
che bifognerebbe fodero più lunghe 
le vite degli uouiini perche al- 
tramente non è , che potfano im- 
pararli i tìtoli , le .creanze, le ce- 
limonie, ie .cunveoìenz$;,e le tan. 
te altre nuove etichette, che fi fo- 
no introdotte oggi di nelle Corti, 

Cniunque daddovero avrà ama- 
to Dio , c abbandonate le cofe di 
jquisla vita , proverà piu foave Ja 
morte , 

Non confific J’ .elferc Religiofo 
jn portare 1’ abito .0’ .una Religio- 
ne , deche chi io porta dcbha cre- 
derfi più perfetto . La fola pprfe- 
:zionc fa il vero Religiofo , 

Se a tal’ pno Ipirituale parrà , , 
che per i molti anni j^efi da lui . 
in Orazione , gli i> debbano fpiri- 
tuali dolcezze , tengo per petto, 
che non giugnerà mai ad averne-/ 
in gran copia , JEUà è' cofa pcri- 
.colofa 1’ andar mifurando gii anni 
impiegati .nell’ iPrazione ,• impe- 
rocché , febbene chi opera .cosi 
ren lìa privo di umiltà , ciò non ' 
oftante modra d’ elferc perfuafod’ 
avee acquietato coi tempo [pefo 

in feiyirc pio alcun diritto alla ti* 


S. M. TERESA 
. compenfa. Dirci elfcrvi quivi più, 
■ .di ardire , che di umiltà . 

Quanto mai polfiam fare , il m* 
ito è ama fchifezza in confroot», 
di fola una goccia dclSan^cfpar* 
fo par noi dal Signore * 

Non dee i’ anima collocare trop- 
po di fiducia In veruna perfona i 
mentre non v’ ha cofa ftabiie , ie 
non Dio . 

Se l'anima confiderajirc , che in 
paragone di Dio il tutto è un nul- 
la , non fo come potclfe , non- 
dirò atfezionarfi , ma nemmeno 
arrefiarfi in pofa alcuna creata . 

JE’ pure il gran bene il non far 
fonto .di quelle cofe , che non fer- 
vono ad accodarci a Dìo ! 

li vero dominio fi è il non pof- 
federe co(à veruna , 
finche dura quellavita, non può 
i’ anima trovarli, fempre nello fia- 
to medcdcfimo . Tal volta farà 
fcrvorofa : e tal volta no , .Ora 
proverà inquietudine , ed ora pa- 
pe ; fempre però dobbiam Iperar 
re in D>o , e non iafciarci avvilir 
dal timore, 

.Confoliamci pure , qual’ ora_» 
udiamo fonare 1* orinolo ; e allo- 
ra riflettiamo , phe iìam’ un poco 
più vicini a vedere Dio , perche t 
palfata un’ ora di vira , 

.Più cafo farci del piccolo pro- 
fitto ,d' un* anima, che di tutto il 
male , che fi dicclfe di me. 

Chi più è amato da Dìo , fi at- 
tenda maggiori le tribolazioni ; 
giacché a quelle cotri'ppnde i* 
auiorc , 

Non può meglio mofttarci ltld\o 
jl fuo amore , che in volere per 
noi quello , che per fe Ikifo .cgli 
ypllc . Éf- 
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ITERO r IT TOMO T J. 
' EnTindo r amore la cofa più ec- 
cellente di tutte , proccuriamo di- 
non tralarcìatc colà alcuna, che_r 
polTa incitarci ad elTo' , e alla dU 
vozione - 

Abbiamo iir tutte le cofc retta- 
P intenzione, rimirando CriftoGe- 
jà,.di forte che quello, che faccia- 
mo , fìa conforme a quello , eh** 
egli gii fece . 

E’ in errore chiunque IT (tda di 
avere nelle fpiiìtuali dolcezze la..- 
vera (kurczza , e il tcftlnaonio del- 
la buona cofeienza - 

Nel conofccre 1’ anima ciòi, eh*' 
ella può^ , e ciò’ che può Iddio , 
ir ripone la vera umilri . 

Mentre fianv’ in quella vita , 
non confiOe il nollro- guadagno in- 

K roccurare di godere di Dio ; ma 
r aver premura di efeguire l fuor 
fàtui voleri . 

Se» ‘enzf effrattr tfjT eamminiy 
dt P'erfezjoHC - 

Non è la vita tempo , in cui deb- 
lunii' trattare preflb a Dio- cofe di: 

S toca importanza - Il chiedergli co- 
c temporali', dee cifere , per cosi* 
cfprimermì , penderò aifai accetfo- 
TÌo - Non tema- il Reiigiofo, che 
non curandofi- d* incontrare le fod- 
disfazìoni delle perfone del> Mon- 
do , gli debba per ciò- venir meno- 
il necedario- alla vita - 

Chi profelTa' povertà-,, non' deo- 
guadagnarli- rametto altrui per via- 
di artilìci,, ad. effetto- di- ricavare 
limoline. Più- mi dà pena- abbon- 
danza di tutto,. che la penuria-. 
Sarebbe un* ingaonare il Mondo,, 
fe non- elfcado poveri di- fpiritOy. 


CArirOlO TlIX. r-rn 
volelTimo comparir tali folamcnrr 
nell’ efteriore ; poiché parrebbe, 
che Tutroche dovizìod ,dofflandaf> 
fìmo la lìmolina . 

fi vero onore d* unr povero non- 
comlfte in altro , che in elTerc dav-- 
vero povero * 

Palfa per miracoro, che un pò** 
vero- Ha ftrmaro- na Mondo ; anzi , 
per quanto meriti di liima in fe^ 
i Iteflb , non v’ ir chi l*' abbia di lui. 

Sono d' opinione, che fempro 
; vanno inlìcme onori, c danari : e 
che non abborrifea i danari quegli, 
che brama 1* onore : e che poco 
dcir onore 11 curi , chi gli abboii«- 
fee .• 

. Oh quanto fono forti le mura_r 
della povertà ! Di quelle ,, e di 
; quelle dell’ umiltà avrebbe voluto- 
i Santa- Chiara circondato il> ricinto- 
de’’ fuol Monillcri 
I Non ir poca la fatica-, che lì du- 
; ra- in vivere nel Mondo , tratta. 

I re nel Mondo , impìcgarfi- in affari 
‘ di Mondo, acconrodarfi a' coftuml- 
del Mondo ; e poi nell’ interiore 
elferc alieni dei Mondo , inimici 
' del M'ondo, vivere , come chi (là- 
: in- efilio- dal Mondo ^ c finalmente- 
. non operare , come uomini ma co^ 

I me Angioli. 

I I Mondani- poco- cafò faranno* 
delle azioni affai buone ; e forfe.^ 
forfè , non- le terranno- per tali ; 
ma non- v’ ir dubbio che faranno- 
gran cafo delle cattive .- 

Più- gioverà alla con verfione del* 
le anime un’ uomo perfetto , che.#- 
molti, che non fieno tali. 

Che importa, che io mi dia fino- 
ai giorno-dei Giudizio- net Purga, 
tono,, fé poflo- otteoeie colla otiat 
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Orazione ad un’ anima foia la fa* 
Iute ? Quanto però meno impor* 
eerà , fe poflb ottenere 1’ onore di 
Dio, e la falvazìone di multe? 

Non facciam conto di pene, che 
•anno a finire, quando col fofterir- 
Je rendiamo alcun rilevante fervU 
fio a chi tante per noi ne pati. 

felici i fudditi d’ un Prelato fan- 
to! Elfi pure faranno tali» 

Morbidezza del Corpo , e Ora* 
clone non fi accordano tra di loro . 

Non v’ha noja, che agevolmea- 
ite non fi foppord tra quei , che fi 
amano; e convicn dire, fia molto 
intollerabile, quando uno d> cfsi 
fion fa accomodarli a fofi’rirla. 

li Gaverchìo amore, che abbiamo 
alle creature , poco a poco fnerva 
•il vigore alla volontà, lìccbè tutta 
jDon s’ impieghi nell' amore di Dio. 

Certe particolari intrinfecfie aiiù. 
t:lzic fogliono produrre ootabilifi. 
fimi i danni a tutta la Comunità. 
Rare volte fono ordinate ad aju. 
tarli tra di loro vicendfvolraento 
Je per-fone a più amare il Signore. 
•Credo, cheli Demonio le jntrodu. 
£a , per formare fazionie c rivalità 
Bel Chioftro. Guardatevi da elle, 
avvegnaché fieno fante ; perocché 
eziandio trà Fratelli foglioso elTc^ 
XP mortali , come il veleno. 

Qual’ ora il nofiro atfctto pie;, 
eherà colle fue propenfiom più vcc. 
To d' una perfona,chc d’ un altra, 
andiam ben cauti , né mai ci la. 
feiam prendere la mano da cotefia 
parzialità di amore. Amiamo uifi. 
camente ue’ Proilimi le virtù , c la 
buona .cofeienza ; <* niollriamci aliai 
alieni dal far cafo del loro ellcrit rie. 
t^oa corifeotiamo giammai , efie 
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la noftra volontà fi renda rchiav» 
di chi che ila fi, toltone di quel Si.- 
gnore, che l’acquìllò col Tuo San. 
gup. 

Confiderabile ajutopcr J’<orazio. 
BC fi é i’ awczzaxfi alla folitudinc. 

Oh quanti errori fi commettono, 
per non prender ponfiglìoyinalfima» 
mente quando fi tratta dell’ onore 
altrui' 

Il bene , fe gelofa mente non fi 
cufiodìfee, prcito mancai laddove 
il male fc una volta com'mcia,dif. 
fijilmeiKe fi fradica ; c le imperfe- 
zioni divengono collumanzc , e alla 
per fine padano io abito . 

Quando ad un’ Anima dà il Si. 
gnore uxi chiaro conofciniento di 
quello, eh’ è il Mondo : c che v* 
ha un’ altro Mondo; e rhe patfa- 
fooima la difierenza tra 1' uno c 1* 
altro Mondo; che t’ uno è eterno, 
e l’altro veloce a guifa d’ un fo. 
gno ; quando le fa conofeere, che 
cofa fia amate il Creatore , e ama. 
re la Creatura ; c che poli’ amore 
di quello fi acquila., e che fi per. 
de coir amore di quella ; e che vo- 
glia dire Creatore, e che fignìfichi 
Creatura; per verità cfi'a ama mol. 
to diiferentemente da quelli, che 
non fono giunti .a foraigliante co. 
iiofcioicnto . 

Gran follìa ella è il defiderare, 
phe leper(bn.e ci vogliano bene, 
quando quelle no n fieno tali , chp 
,ci pollano ajucarc all’ acquìfio dej 
perfetti beni . 

I veti , e perfetti amanti , fe_. 
.amano alcuna creatura , non filili 
fano nella confidprazìone del vol- 
to Vi padano fopra di volo , 
.fidando gli occhi nell’ aoin-a > pe.^ 

vedf- 
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H'cdcre , {e ivi v’ ha cofa degnai 
d’ amoK. Se fcorgono qualche 
di(po(ìzione « pec cut 6 prometta- 
no di ritrovare oro, quando fi dia. 

Bo a cavare quella miniera, le (i 
affezionano ; non fcntono la fatica: 
nè v’ è difficoltà, che ben volen- 
tieri non jovcliiifero per . lo bene 
di quella . 

Oh preziofo amore di perfona 
appaffionata in proccurare , chO 
1’ anima amata da lei ami Dio, 

f terche da lui da riamata! Quante 
agriiue fparge! Quante pratica le 
Orazioni , e le penitenze , perche 
quella feinpre più fi approfitti ! 
l’urche quella iacelTe un pìccolo 
fpiritujlc guadagno, farebbe dif. 
polla a perdere mille vite. Chi 
r>iua in quella guifii, fempre teme, 
che r anima tanto da lei amata , 
polTa perderfi , e fepararfi da lei 
ju eterno . Tutti i fuoi defiderj 
fono rivolti a vederla ricca de’ be- 
ni 'del Ciclo . 

. Se vogliamo compatire i pufilia- 
oìmi , e deboli ,nun dobbiam con- 
fiderarci in quelle drcoftanze , in 
;cui ti Signore forfè fenza nofira^ 
gran pena , ci rendette forti ; ma 
^dobbiamo coafiderarci quaii fum- 
mo nel tempo delia nollra fiac- 
chezza • 

• Per difcoprire le arti occulte del 
demonio ; e perche egli (lelfo no 
dia alcun contrariegno , non v’ è 
arte migliore dell’ orazione . 

Dee proccurare ognuno di efer. 
citale con gran perkziooe la vir- 
tù contraria a quel mancamento , 
che fcorg4e ne’ proilìmi . in tal 
.Biodo infegnerà a quelli coll’ ope. 
u CIÒ, Che per iivveathu noo^in- 
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pareranno nè dalle parole , nè dal 
gafligo . 

Oh quarrto Tanto , e veto farà 
1’ amore di quel Rcligiofo , cho 
iafeiando il proprio vantaggio per 
quelb degli altri , fi renderà atto 
a giovare a tutti ! 

Cofa terribile ella è , e da non... 
foffcrirfi, i’ effere pochi quei,chv 
ififieme convivono , e mal d’ ac- 
cordo . 

La perfona Rcllgiofa , che per 
Tua confolazione defidera vedere i 
parenti , e da loro non fi di fiacca 
al più tardi la feconda volta /quan- 
do quelli non fieno fpirituali , effe 
fi reputi per Impeifecta . 

> Se i parenti fanno alla perfona 
Rellgiofa alcun regalo, che ridoa- 
dì in delizia dd corpo, fenza dub- 
bio verrà pagato a troppo gran 
prezzo dello fpirito . 

Io non intendo ebe cofa abban. 
doniamo nei Mondo , qual’ ora^ 
da noi fi dice , che iafeiamu ogni 
cola per Dio, fe non abbandoma- 
Ilio il più , che fono i patenti . 

Quella cofa dd Mondo , che piè 
ci fi attacca , e da cui più difficil- 
mente cl diiluccbìanio , fonoi con- 
giunti pe’l fanguc , 

Se vediamo dì affezionarci ad al. 
cuna (ofa , benché piccola iiiet 
turno tofio ogni diligenza , per le- 
vaceda dal penticro , efe rìvelge- 
remo quello unicaiuente a Dio, da 
lui faremo aiutati, 

. Non olferviamo alcune cofiuman. 
ze aliai facili dei nofiro infiìtuto, 
come farebbe il filenzìo , da cui 
non polfiam temer verun male: c 
poi inventiamo penirenze dinollru 
gcaio , Oli ile avviene p clic non 

^ ffeu- . • 
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/àcciam nè l’une , ni le altre . 

Povero , e comotlo , non (bno> 
cole y che poflTano inlisoitf accopw | 
piarli : 

Impariamo l’'artedi foffrlre urf 
pochetto per amore di Dio y fen^ 
xa che tutti lo fappiano 

Se comincieremo a lirapazXari y 
e a tenere foggetti quelli nottri 
corpìcciuoli y tiniranno clli di dar« 
ci noja « 

li vincere il llertf riemico y ch’i 
il nofiro corpo y è un' affare tropw 
po importante y fé vogliam' anda« 
re innanzi nella battaglia di que.< 
fla vita y 

Chi davvero comincia a' forvi- 
fe il Signore y il meno che gli 
. può offerirete la vita; poiché gii 
gli ha dato il pie nella volontà « 

Il Reljglolo y che afplra a i di- 
vini favori y non dee rivolger 
fpallo al defiderio di morire pct 
lui y e di portare La Crocea 

Di tutto ciò y che dovrà utù« 
giorno finirOy non fi dee far alcun 
conto ; e molto meno della vita^ 
medefìma y di cui non abbiamo 
ficuro neppure un giorno « Chi 
però y riflettendo y che ogn’ ora 
può cfTcrc 1' ultima y non la ini- 
picj^rà volentieri in fatiche? 

^ 1 penfìeri ò di padronanza , ò 
dì autorità fi anno lodo afcaccia- 
ze da noi / poiché punto che ìru 
cflì ci formiamo y ci poffooo con- 
(aminare « 

Qpanrun<}ue s* impieghi affai la ' 

S :rfona nell' Orazione ; ove però 
ia su^ puntigli d'onote> òd’ inte- i 
Klfcy non farà gran profitto; poi- I 
Che non farà y che giunga a g^e- 
K U veto frutto deli’ Oiazioae « 
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I Non è così potente alcun vele- 
I no per uccìder i corpi ,cotne i pun- 
tigli di onore y per diftruggere la 
perfezione - 

Chiunque afpira alla perfezione, 
fi guardi dal dire ; Io ebbi ragìo- 
I ne :■ mi fu fatto torto : non vi fu 
chi coisofceffe la cagione > che io 
I aveva y 

Chi non è rifoluto a portare, fé 
non quella Croce y che gli farà 
addotlata con tutta ragione , noie- 
fo come viva nel Chioftro « 

Se conofeeflimo il gran male ,• 
che fi commette da chi introduce un 
cattivo' collume y vorremmo , an- 
si che introdurlo y morire » 
j II Demonio fi adopera , perche 
non lì perdano le male ulanze , 
laddove le virtù! , a riguardo del- 
la nollra naturale debolezza , age- 
volniente fi perdono y quando la_- 
perfotìa non illà fopra di fe , 
non chiede l’ aiuto divino . 

A chi rtoit è fornito di buona!- 
capacità, d' ordinario pare, che co- 
nofea m%lio che tutti i favj del 
Mondo quello y che gli conviene - 
[ Si danno alcune fante femplici- 
tà y che quanto (émbrano inette^ 
pc* negoz; y e maneggi del Mondo, 
altrettanto fono tutto al cafo per 
trattare con Dio . 

Il non addurre feufe y oltre ad 
effére azione pterfétriffìma , porta 
a chiunque la pratici un gran me- 
rito . C^ntraflegno di grande umil- 
tà fi è il Vederi) incolpato a torto, 
e tacere. Quella è vera imitazio. 
ne del Signore y che prefe fopra di 
fo tutte le noilre colpe. 

Il vero umile dee lìnceramente 
4c fide rare di edere difprezzato , 

pcifc; 
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perfegmtato, e calunoiato, brache Non tutte le lagrim e , avvegna. 
fenza ragione» Se pretende egli phe buone , debbono d ir fi perfette, 
imitare iì Signore , ove potrà me- Il penfarc , che !d dio' ammetta 
glio farlo , che in quefio? alla (uà aijiicitia gente , che ccN 

Avvezziamoci ad cflTerc tolleran. pa le fi^c comodità , p v'ivc in do- 
ti ncilc piccole contrarietà, per liaic , c non prora jribolazioni . 
pofeia riufeire y'ittoeiofi pontro le è un’ inganno/ 
grandi. Grave riportano il pregiudizio 

Se vi penfiamo bene, non fuc- quelli , chp non fono molto avan- 

cede giammai , che fianco incolpa- zatì nella perfezione, fe fi accor- 
ti fenza colpa . Pur troppo ne ab- gono , che gli fiimat) da loro per 

biamo molte; da che fette yoltc_» àniict d' Pio non operino fecondo 

al giorno padc il Giudo; e fareb* ' Jc obbligazioni del proprio dato , 
bc menzogna il dire , phe ne fiatn' Per ponofeere jl nodro profitto, 
fenza . jrifletfa ognuno, fe fi tiene nel fuo 

Che ci figuriam noi di ottenere, concetto pe*l più cattivo di tutti f 

incontrando il gallo delle Creatu- c rifletta , Ce colle opere fuc dà a 

re ? Che importa , eh’ elfc p’ in- ponofeere di averlo ; onde ne ri- 

colpino ? Importa molto non.» ' mangano edificati , e migliorati i 
avere negli occhi di Pio colpa , ptollimi , 

Quando non fi ricayatfe altro bc- Chi mancherl all’ ubbidienza , 
ne , che la confa ioije della porr non avverrà mai che giunga alla-,"' 
fona, che incolpandoci, yede che perfezione non folamente della vi- 
ci lafciamQ incolpare , egli à un’ ta contemplativa , ma neppuro 

gran bene . dcH’ attiva 

Oh che bel cambio è mai il più profitto farà 1 ’ anima pep' 
dare il nodro amore per quello di mezzo dell’ubbidienza in un’ an- 
Pio ! ■ 1*10 , che in molti fenza di queda," 

Se Iddio ci fffibifee il tutto , I gulli fpiritualr vanno , c ven- 

purphe lo compriamo con una pie- 'gono ma i travagli non già co- 
cola rifoluzione , che nulla vale, sì / poiché fono moneta corrente: 
non fiamo dolti,fc ricufiamo ? 'e rendita , che ma! pon manca. ‘ 

Qual' ora fiam toccati in un punr Nel defiderio ardente di morire, 
tìglio , in cui ci pare , che feapi- per vedere pio , fuole il demonio '• 

tt alquanto la oodra riputazione , nafeondere una tentazione , pel ■ 

non fappiam piegarci a sofferire il movere la perfona a penitenze in- 
difeapito , Che fe peflTi, e fvanP fiìktete , che Je tolgano la fanità, ' 

fca il puntiglio , todo da ognuno Vi fono alcune perfune, che noa 

di noi fi dice ; Onf non fono un fanno dcfi.dcrarc cofa veruna fenz» ' 
Santo ì Non fono un Angiolo ? una drana veemenza . Non cre- 

Se'l difetto nem viene da noi,non | do , che quelje fieno le più mor- 
abbiam pau ra,chc per pa rtc di Pio ci tifipate del Mondo ,• poiché in ogni 

luàncni 1 * aiuto , per effcie Sàoti ; ^aconicp giovala mottlùcazione, 

Si» Sa. 
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Sarebbe cofa da riderò , dio m'-> 
Ca'OiuiiundouH ^rouailrada into. 
itaca da imHti Ladri, trotclK acqui* 
tiare tcnza pencolo un gran ccforo' 

Se nel uaiMiuinu, die li (enne da 
Criiio , e da’ Tuoi lèguacì , giuda 
Il parere del Mondo , vi fono tan- 
ti pericoli y e tanti i motivi dite* 
mere t dio avverrà mai a quelli , 
che non tengono quedo cammino ? 

Niuno v’ inganni modrandovi 
altro cammino , che quello dell* 
Orazione > Quello 4 1' impiego 
proprio do’ Religiolì ^ c fc alcuno 
mai vi dicelTe , cifervi qui alcun 
pericolo ì chi cosi lì parlafìTe , dee 
da voi fuggirft, e confidcrarlì qual 
▼odro pericolo- 

Il RÌ del Cielo galla della roz* 
zezza d’ un’umile Padorello: vede , 
che (é quelli piò fapelfc , piò an* 
cora direbbe ; ond’ d*, cIk piò fi 
compiaccia della femplkità dì Tue 
parole , che degli eleganti difcorli 
d’ nomini letterati y ma privi di 
umiltà • Ciò non odante,s' egli 
k buono , non per ciò dobbiam noi 
«Sere con lui incivili , c fcortelì . 

Oh Mondo miferabile y dovo 
per onorare le perfone f non lì ha 
riguardo ai meriti , aia alle rie- 
ciKZze ! 

Grande è la paura , che fanno 
al demonio le anime rifoluie • 

Ha egli provato , che gli caglo* 
nano grave danno ; e che quanto 
congegna di arti per rovinarle , il 
tutto ridonda in vantaggio loro >e 
di più altri , 

Guai diel demonio ri conolca 

E er incodance nei bene Non ti 
ifccrà vivere nè di giorno , nètti 
•otte * Tì aaeccerà loille timori^ 
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e ti prefentera moItilSmI Inconve* 
nienti , perche tu non ti rifolva a 
perfeverare . 

Non dobbiam temere, che cria- 
tei morire di fece quel Signore , 
da cui tutti frani’ invitati ad atti- 
gnere acqua dal Fonte dell’ Ora- 
zione . 

L’ cfercizto dell' Orazione con- 
tiene in fe un gran bene e vale 
a dire, che in etfo ci lì dà piò di 
quello , che da noi lì domanda . 

Per recitare degnamente I’ ora- 
zione Domenicale, non dobbiamo 
s lontanarci dal Madiro , che ne 
la infegnò ; ma bensì fermare il 
penfiero in elfo; giacche ad clTo in- 
diriziam le parole . 

Se vi avvezzerete a camminare 
Tempre vicino al Signore , ficche 
egli lì accorga , che così operate 
per amor fuo , e per incontrate io 
fue foddisfazioni , avverrà , ( pec 
così cfprimernii ) che non lo pol^ 
liatc slontanare da voi . 

Non ci dìa mai pena veruna.» 
quei tempo , in cui fappiamo d* 
I impiegarci bene . 

Se liete aliegro , rimirate Gri- 
llo Kifufcitato , e l* immaginarve- 
lo in quella guifa , che ufeì dal 
Sepolcro , vi raddoppierà l’ alle- 
grezza - Se liete alHitto , conit- 
deratelo ò nell’ Orto , ò alla Co- 
lonna , ò colla Croce fuHc fpalle, 
ò in qual lì voglia altro palFodd- 
la fua PalBone ; ed egli Ftinircrà 
voi con occhi si belli , si pietcni , 
ma fi pieni di lagrime ,chc dinKn- 
ticiierailì de’ Tuoi dolori , per aU 
• voilri ; perocché godrà, 
cnc ad altro non pcniiate ; che x 
rivolgere vcifo di lui gli fguardi^ 

e a 
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9 a delitiafvi con e(fo lii>r 

Non avverrà, che (raattoxrof^ 
ferire gravi tnholazioni , chi vor- 
rebbe kooterfr le leggiere di dof- 
(b . Avvezaandofr a fopportare^ 
quelle , giugnerà pofeia ad abbrac- 
ciare ancor le maggiori - 

Se non ci mancano parole per 
cracrare c:on gli uomini ^ come poi 
ci verranna meno pec convcriare 
con Dio ? 

Non è iavore poco confideraH- 
le per un difcepolo,il conliderare 
d' eirere amato dal fuo Nfaellro, 

EflFcndo nodro Padre il Signóre, 
non potrà non fopporrarc ì nodri 
trafcorli , rutto che adài indegni , 
quando pure ad imira 2 Ìone del Fi- 
giiuoi Prodigo f fàccia!» ritorno 
al Tuo feno . 

E’ cosi amico di dare il Signor 
re ) che non v’ ha cofa nel Mon- 
do , da cui ir lafci legare le mani . 

L’ umiltà non òr ripoda in ricu- 
fare la grazia ,cbe ci vuoi &re U 
Sovrano ; ma bensì in riceverla 
riconofcendola ,■ come d» noi non 
flicritata; e in goderne. 

Perche il Signore non vuoi far ^ 
violenza alla nodra volontà, li con- 
tenta di pigliare quello, che gii 
diamo ; ma non dà- egli tutto 
ftelfo a noi finche noi a lui non 
et diamo dei tutto. Si porta- egli 
coll’ anima nella guifa medefìma , 
ohe r anima , quando è* difoccupa- 
ta d’ogpi atfezionc, lì porta verfo 
di lui - 

Ricordiantei dr non clTcr venuti' 
alla Religione a- cercare premio ,- 
mentre viviamo , ma bensì ad eie- 
guirc'clò ,- eh’ è'necetfano per in- 
contrare U gndo di Dio.- 
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Abbiamo Tempre rivolto il pcn-- 
fiero a ciò , che lémpre dura ; n 
non abbiamo Veruna dima di qucL 
b cob , che , nemmeno durante^ 
b vita , à durevole - 

Quanto faranno in voi piàicac- 
(e le ederioir coniblaaioni , ranro* 
pili proverete nelP anima abbondan- 
ti le divine carezze - 
Dobbiamo diibccuparci da qua-^ 
bnque faceenda>perefTcrc in libet* 
rà di appreflàrci interieroicnce 
Dio f anzi nelle occupazioni mede- 
lime dea P anima ritirarli almeno 
per foio un momento in lo ftclb_- 
QikI ricordarmi , che dentro dt 
me ho una buona compagnb , cioér 
Dio egli ò pur di mio gran gio-- 
varaentol- 

Lo darli parlando con Dio nell' 
Orazione vocale , mentre li ha ri-- 
volto li peniìero a mille vanirà, 
egli è un come voltargli le fpall^ 
Tutto il gran danno ci vien daF 
non riflettere , che dà prefentcw» 
e dai figurarcelo lontano . 

Coll’ avvezzarci a conofccre ,che' 
Iddio è dentro di noi, faremo coti' 
molta pace P Orazione vocale -Ci- 
aileggeibremo la fatica, lenza la--*’ 
quale pcr6 non fi- fa mai vcrutv 
acquidu. 

Oh Dio buono !' Donde avviene^, 
che fra in noi così addormentata Uà 
fede , licchc non finiamo d’inten- 
dere , che ci afpetta ò un calligo 
licuro , ò un fìcuro' premio I 
Voi , cito fleto contiar) a cena 
remplativi , non perdiate la fpe- 
ranza lii poter divenir cali . £ ta- 
li potete divenire , confervando 
pura la cofeienza-, c praticando nel- 
ledov ute maniere le orazioni vocaiù- 

Si- 


Digitized by Google 



LiBRa iTf. TÒMO ir. 

orazioni ^ frc^tnti digiuni ^ 
4jc, ma foUmence ptrebe dami 
fi perdona . 

Ama mofto il Signore’ ,■ che' trat- 
tiamo rèco' con veritàr, c fincera- 
mentc : e che da noi non (ì dica^ 
una cofa colle labbra' , e un’ altraf 
ù nafconda nel cuore - 

Il demonio ci potrebbe fare un’ 
Inttuo(l(Timo danno'y fenza' che noi 
ce ne av'^redianIO ; e vale a dire fe 
Cì dede a, credere,, che abbiamo' 
alcuno virili, noentre veramente^ 
Aon le abbiamo' ^ 

Se ci parrà di aver ricevuto daf 
Signore alcuna virtù', riflettiamo, 
«he quello i un bene datoci da lui ' 
in prcllito: e che potrebbe rito- 
gliercelo» Tanto alle volte acca- 
de, e non fenza particolare prov- 
videnza di Dio » 

Mentre ièrviamo corf umiltà' , 
Iddio ci aiuta nelle occorrenze ;' 
■la fe manca quella virtù , ad ogni 
paflb , per coti dire, ritirerà da^ 
noi la Tua mano - 

Dal penfare , che poflediamo 
una virtù, fbgliam prendere moti- 
vo d’ intiepidirci te quel dv’ t peg- 
gio, refliamo ingannati . li vero 
umile mette Tempre mai in dubbio 
le Tue virtù i e (ovente gli paiono 
più fìcure , e di maggior valoro 
quelle, che feorge negli attri- 
Se il tenerci noi per alTat catti- 
vi , puO tal volta eifere umiltà : 
tal’ altra può ellére peticololifSma 
tentazione . 

Proccurate ubbidire, quantun- 
que ne proviate gran pena t peroc-^ 
chi quivi è ripolia la maggior per- 
lezione. 

Ci mette il demonio Itf capo non> 
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To quale ficurczza, per coi pare à 
noijChe più non ritorneremo alle' 
colpe pallate. Quindi non prendeiv- 
doci più' pena di Tchivare le occa- 
Tiont , miferamente cadiamo'; e vo*- 
glia Iddio , che ciO' non Ha molto 
peggio di prima » 

Conviene , che abbiamo e amo- 
re, e timore. Ù amore farà , che 
affrettiamo i palli : il timore tarà^. 
che oflcrviamo dove poftamo il me- 
de in cammino, dove tanti tono' 
gli ÌDciampi» 

V amore delle Creature è coTa 
cotanta vile , che non merita no* 
me di amore, perche ha per Tuo 
obbietto ii niente - 

Gran' rifldfione farà all’ ora dcllà 
morte i! vedere, che dovrem’ eflfcc 
giudicati da chi è flato da not 
amato fopra tutte le cole» 

Meli’ amore di Dio tra^ gli alti^ 
vantaggi abbiamo aheor quello, 
che non li trova tra gli amanti dell 
Mondo ; ed è , che (iamo infallibil- 
mente lìcUrt di edere riamati. 

Seda perfona avvezza ad agi^ 
Horr li può" fofferire 1’ albergo in- 
comodo di fola una nòtte , che av- 
verrà por , quando le convenga fla- 
re nell’ Inferno per fecoTt eterni ; 
giacché appunto di perfone vivute 
io delìzie é pieno ^ei baratro di^ 
miferie f ' 

Che avverrà a qùell^ anima infe- 
lice , che all’ ufdre dagli aflanni 
dell’ agonia mortale, darà toflo 
nelle mani crudeliirimede’deraonj ? 

Dilettevole cela (ì è il favellare 
dell' amore di Dio ma che farà 
poi il polTedcrlo ? 

Quando la cofeienza lia netta^ 
poco , ò ni un daoD» .potrà recarvi, 
là tcQUzione- Oli 
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Oh che gran bene egli è , che U 
Signore non fi chianfi oÉfcfo di noij 
Ciò i plà che ballante , perche i 
Itioi fchiavi infernali fi ftiano inca^ 
«nati, nè ci rechino danno, avve» 
ena che ci tendano fegretlfliDoi i 
ucci . 

Iddio ci Uberi da peccato , tot- 
to che piccolo, ma fiuto con av> 
wertenra notabile . 

i,' anima, che è giunta a fcoige. 
xe in fe ftella una Qocera rìfoluzio* 
ne di non offendere per qualun<}ue 
colà creata H lignote, henebe po- 
scia tal volta cada , noti fi perda.» 
però di animo ; ma toffo ne Phìr» 
ala perdono» 

Non accade fidarci di noi ; che 
^■ando fareoi piò rifoluti di non 
crafcorreie In alcuna culpa , alio». 
xa per appunto ci conviene temer 
più la nollra debolezza ; clTcudo 
che tutta la aoffra fiducia dee effe* 
re e in Dio , < da Dto . 

Gran male fi è , ebe 1’ anima 6 
«vvezii alla pufillanimìtè . Darà 
tal’ ora negli (crupoli ; ed eccola 
inabile e per fe , c per gli altri . 
£ quando ben’ anche fia buona per 
fe, no’J farà già per condurce i-, 
JDio moire Anime. 

Ove non vi fia offefa di Dio , 
dubbia m proccurarc di .elTcre alfa* 
bill , e d' inconrrare il genio delle 
prifonc , con cui trattiamo ; per- 
che eirendo amxti , potremo ^nctv 
fi giovare. 

Oh quanto d' altra fatta dovreb* 
J>e eli'cfe quefta vita , per noiv^ 
jiva^r ■$ dclidcrare la morte ! 

Oh quanto diverfamente fi pie- 
ga qui fulla terra la «offra volcn* 

■jtu V» quello. ^ cV ^ di volontà di 
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Dio ! Qpcfta vuole , che xtnta*' 
BK> la verità ; e la noffra ama U 
bugia . Vuole, che cerchiamo co- 
fc Tublini , ed eterne ; « noi an- 
diamo dietro alle vili , e tranfito- 
rie» Vorrebbe, che unicamente 
amaffìmo ciò , che è ficuro ; e noi 
amiamo ciò, eh’ è fallace, edub. 
bioTo , 

Che mai et .coffa , ò qual pre- 
giudizio può recarci il chiedere 
molto , quando abbiamo a fare 
coll* Oani potente / Vergognofa 
viltà farebbe fiipplicarc un’ Impe- 
ratore liheraliiliaio a donarci uiu. 
quattrino. Ma fe voglia m opera- 
re ficurametue , lafciamo k) arbU 
trlodella Tua voiontà il dare ^ giac- 
che gli abbiamo dato la nofira - 

Sentenze ejlratu Vrf Libr» 
ideile iiinfiod 

I Ha tale virtù f ubbidienra, ch« 

{ fuoJ’ agevolare le cose , ebe per 
altro poffbno fembrare imponibili* 

Per intendere la (iibbltme dignu 
tà , e r cfiaiia bellezza deU’ ani- 
ma , bada , che Iddio dica , effe. 

I re fatta a Tua Immagine. 

I Non è piccolo motivo, per ave. 
re compafiione di noi médefiml , m 
p.cr altamente confonderci , il con- 
iJderare , che per poffra colpa non 
conofeiamo noi medefimi,nè proc. 
cu riamo fapere che cola fiamo , per 
che ci fermiamo unicamente nella 
cura di quello corpo. 

Il Signore foumamcDtc gode , 
Che non fi ponga talfa verpna allf 
.opere fue » 

Chi nell* atto di orare non ri- 

^te con chi paria : che cofachie 

•de; 
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de : chi (ia quegli che chiede , fa 
pochiflìina Orazione , avvegnaché , 
nolto mova le labbra . Non deb- 
bono recar niaravìgla i dìfordini , 
che commette chiunque fi trova., 
in peccato mortale ; ma bensì quel- 
li, che non commette. 

Efca l’ anima tal volta dal pro- 
prio conofeimenro , e a volo fi por- 
ti a confiderare 1’ augufta Maeiià 
dì Dio ; ed ivi conofeera la viltà 
propria meglio alfai, che in fo 
UflTa . 

Per quanto a me ne pare , mai 
non arriviamo a ben conofccre noi 
medefimi, fé non proccuriamo di 
conofeere Dio. Rimirando la fua 
grandezza , ci apparirà la nuilra 
viltà; rimirando la purità fua, ci 
darà negli occhi la no(tra immon- 
dezza: rimirando la fua umiltà, ci 
verrà fatto di veder quanto fiam 
lontani dall’ elTer umili . 

Per far profitto nello fpirito , 
importa atfaiifimo , che ognuno , 
conforme allo (lato fuo , non s’ 
imbarazzi in faccende fupcrflue . 

Deponiam da parte gli zeli in. 
dìfereti , da’ quali poiliam nota- 
bìliucntc rellar pregiudicati , o 
piuttollo ognuno badi a fellelfo. 

Il collumc in materia di vani- 
tà; e il correre tutti dietro a cer. 
te vìziofe ufanze , diviene la ro- 
V'na di tutto il Mondo, perocché 
fi Uà cosi morta la hede , ficctiè 
più da noi fi ama quello, che fi ve- 
de , che quello , eh’ ella ci dice. 
Siamo turt’ ora attorniati da im- 
biraz/i , pieni d’ iinperfezioni ; e 
feppute abbiamo alcune virtù, que- 
II; fono aliai fuperficiali ; c pure 
(I lagniamo nelle aridità : e hoq 
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ci vergogniamo di afpirarc a i gu- 
(li dell’ Orazione . 

Non occorre , che vogliam fug. 
gerire a Dio quello , che debba.» 
darci; poiché potrebbe giuilamen, 
te rifpondcrci , che non Tappiamo 
quello , che domandiamo . 

Altro non dee pretendere chi lì 
dà all’ efcrcizio dell’ Orazione, che 
travagli : ficcomc altra difpolizio» 
ne non dee avere , che di confor, 
mare la fua volontà colla divina , 
Quivi tutta è ripolla la nuggiar 
perfezione del cammino fpirituale. 
Quando altro male non ci rccaf- 
fero le diltrazioni , e occupazioni 
delle cofe crteriori , non è così leg- 
gero quello , che fogliani provare 
allora che fiam’ in necelfità di com- 
battere con noi medclimi , per ac- 
quiilarc di nuovo il raccogli, 
ijiento . 

Altro non è il vivere fenza Dio, 
che molte volte morire • 

Noi non ùam licuri , fe caden* 
do in alcun peccato, Iddìo c< por- 
gerà la mano per rialzarci , licchè 
ne facciamo la penìrenza . 

L’ amore nollro verfo di Dio , 
non dee elfere lavorato unicamen- 
te nella noUra immaginazione , ni% 
accreditato dalle nollre opere; nè 
ci figuriamo già , che di quelle^ 
abbia Iddìo bifogno, ma bensì dei- 
U determinazione dellq noilra vo^ 
lontà . 

Chi dura collante nel dillacca- 
mento da tutte le cofe , otterrà 
quanto dclìdera , purché fi tenga 
per fervo inutile , 

Chi pollìede vera umiltà, quan- 
tunque da Dio non riceva dolcez- 
ze, goderà non per tanto una yer^ 
T pace , 
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pace, e conformità , onde relìipiit 
loddìsfatto che altri no’l farebbe^ 
dalle delizie . 

Non ci contentiamo di cammf- 
rare Tempre del nKdefìmo pa(To net 
fervigio di Dio ;■ perche non fini- 
xeni mai di giu^ere al termine^ 
del gran viaggio - 

La follecitudine di quelli corpi 
pu^ tenerci occupati , e ingannati « 
Abbiano quello penfiero i Suptf- 
liori ; e frattanto noi non pcnfia- 
ino ad altro , che a camminare di 
buon paiTo f per vedere Dio - 
il Signore non paga urucamen- 
fe come giudo y ma di più come 
niifericordkifb » Da fcmp're più 
^i quello , che meritiamo » 

Co’ Superiori non è bene difpu- 
tare , m» folamence ubbidire* 
Alcune cofe , che cr pajono inr- 
poTTibili , le le vediam praticare^ 
da altri , a’ quali non pregiudica- 
ro' nella fanirà , c' infondono ani- 
no y ficchè ci fembri di potere.* 
quello , che quelli poffono; e di 
volare coi loro volo * 

Vuole il Signore , che Io pre- 
ghiamo , e che confideriamo di da- 
re alla fua prelénza y perche sà 
quello, che ci conviene - 
E’ cofa molto importante, 
grata a Dio, che ci ricordiamo 
dcir onor fuo , e ci dimcntichiamoi’ 
di noi medefimi, del nollro inte- 
xeire, del nodro comodo, e del 
nollro gullo . 

Chi ha ricevuto alcun faggio 
delle divine foavità , rimira come 
immondezze , tutti il gudi del 
Mondo. 

Non riceve alcun pregiudizio 
dal mancam ento dcUc fotZC COtpO- 
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tali quegli ,a cui Iddio non fi com- 
piace di darle per acquido dello 
virtù ) badando, che le dia all’ 
anima . 

Niuno reda impolIibUiato da_< 
Dio a comprare t luol divini tefo- 
riy purché chi li vuole dìa quello, 
chic ha. 

L’ anima, che fi dà addormenta- 
ta alle cofe Sci Mondo, e a fé def- 
fa, darà in ordine a Dio ben deda. 

Oh fe operadvmo come fappìa. 
mo di dover operare : e come ci 
configlia chi ci avvifa delle nodre 
obbligazioni ! 

Oh che gran diletto fi è il pati- 
re, per adempiere la divina vo- 
lontà 1 

Benché tal’ uno entrato in Re- 
Pigione fi adenga dalle odefe di 
Dio, c creda dr aver fatto il tut- 
to , ah che rimangono in lui certi 
come vermi , che non fi danno a.* 
conofeere fin che da ellt non fi fie- 
no tarlate le virtù 1 Tali fono l’a- 
mor proprio la propria dima : il 
giudicare, benché in cofe piccole, 
delle azioni de’ prolTimi : il manca- 
re alla carità verfo loro , nom. 
amandoli come fe deifo * 

Edèndo depravata la nodra na- 
tura, fe i’ amore del prollimo non 
nafee dalla medefima radice dell* 
amore di Dio , non arrìverem giam- 
mai ad avere quello del prolTimo 
con perfezione» 

Il demonio , affine di perfua- 
derci , che polTedìamo una virtù, 
metterà foffopra 1’ Inferno. 

Io mi rido in vedere certe ani- 
me , alle quali nel tempo dell* 
Orazione pare che vorrebbono cf- 
fete uiuiUàte , e pubblicamente^^ 

fchei- 
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fchertiite per amore di Dio ; e po- 
foia f fé pocellero , occuitercbbo. 
no un piccolo lor mancamento ì ò 
farebbono inconfolabili , fé da al- 
tri folTe loro appodo, 

E cosi grande 1’ amore, che Id. 
dìo ci porta , iìccbi per premia- 
re quello , che noi portiamo al 
prouimo , farà , che il Tuo per mol- 
te vie vada crefcendo. 

Opere fi vogliano dal Signore / 
che però fe vedete un’ infermo 
compatitelo : fe prova tal’ uno al- 
cun dolore, addoloratevi con elfo 
lui : fe udirete che alcuna perfona 
è lodata, rallegratevi più, che fe 
lodalTero voi medefimo. 

Oh quanto degna cofa ella è il 
rallegrarci , che li conofcano le vir- 
tù de’ nollri proflìnii : e quando fi 
fcorge alcun loro mancamento, fen- 
tirlo,come appunto fe folle nollro, 
e proccurar di occultarlo! 

Perche 1’ amore non fi ftà mai 
oziofo,chi feaipre più non fi avan- 
za , ha un pelfìmo fegno > 

La fperienza c’ infcgna , che le 
pcrfone del Mondo fono difpolle a 
parlare di noi ora in bene , ora in 
male ; e che per poco ò ci lodano, 
ò ci biafimano, Facciam dun- 
que lo IlefTo calo delle loro lodi , 
che de’ lor bìalim> ^ 

Chi più ama 1’ onore di Pio , 
che il proprio , non fi prende pe- 
na , qualora venga onorato, òdì- 
fonorato - Purché almeno una vol- 
ta riporti Iddio gloria per fgo mez- 
zo , non fa temere danno veruno 
a fe ftefib . 

Sia pur veramente umile la per- 
fona ; e poi Tenti rà molto maggio- | 
te la pena in vederli tenuta per I 
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buona in pubblico fenza ragione « 
che in vederfi fchcrnita , e lacera- 
ta dalle altrui dicerie , 

Quelli , che da noi debbonfi rf. 
mirare , come maggiori nollri ami- 
ci , fono appunto coloro , che ci 
perfeguitano ; perche da elfi dob» 
biam riconofcerc il nollro maggio- 
re guadagno . 

Suole prevalerli il demonio di 
certe anime , per così dire, infcr- 
miccie , di debole immaginativa ^ 
e Ibggette a malinconie , fe nom, 
per nuocere ad efle , certamente 
per rovinare più altre • 

Quanto vi ènei Mondo, il tutto 
è una follia , fe non ci conduce a 
Dio ; e ciò , ancorché foITcro per 
durare eternamente i diletti , lo 
ricchezze, i godimenti , e quanti 
altri beni mondani polTono imma- 
ginarli , 

Servianici a nollro utile de’ no- 
llri medelìmi difetti , per conufee- 
re la nollra miferia : e come già li 
cicco illuminato dal Signore col 
fango , proccurìamo ancora noi di 
ricavare da ellì più chiara la villa» 
Avvegnaché alcune fingoiarilfime 
grazie li diano dal Signore a chi 
egli vuole ,• tutta volta , fe noli* 
amallìmo, come egli ci anta, le da- 
rebbe anche a poi . 

Altro più non defidera il Signo- 
re, che di trovare a chi dare; poi- 
ché , per quanto dia , non mai 
(cernano le fue ricchezze, 

)La forza dell* amore fa , cho 
poco fi Tenta quanto per l’.amatp 
lì foifrc, 

Oti quanto piace al Signore, eh? 
riconolciamo Tempre la noftra mi- 
feria , riflettendo di non avere 
T à fa gl. 
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Ci alcuna di buona, che noncilia 
ibta liaca da lui ! 

Non può il demonio rapprcfcn« 
tace all' anima cufe , da cui ne ri< 
cavi pace , e utilità ; paccicolar* 
mente tré , che fono muico fubli* 
mi ; e vale a dire notizie della^ 
grandezza di Dio ; conofcinienco 
cella propria viltà : c difprczzo 
delle cole terrene • 

A perfone di debole corapleirio- 
nc, e che per ogni piccolo moti- 
vo s’ intcnerircono , agevolmen- 
te darà il demonio ad inKndere, 
che piangono per amore di Dio , 
tutto che non lìa cosi. In talgui- 
fa ottiene di recar loro alcun danno . 

Non ci fidiamo del molto pian- 
gere ; ma diamo pure di mano al- 
le opere virtuofe , che fono quelle, 
che fanno per noi ; e poi vengano, 
quando a Dio piace , le lagrime , 
lenza mettere noi diligenze inproc- 
curarlc . 

Mettiamcl alla prefenza del Si- 
gnore ; quivi rimiriamo la Tua mi- 
^ricordia , c la Aia grandezza , e 
tutto infieme la notira viltà ^epoi 
ci dia egli , come meglio giudi- 
cherà , o acqua, ò aridità; lapen- 
do meglio di noi quello , che ci 
conviene . 

In qual miglior efercizio può im- 
piegarli la noitra lingua , qual’ ora 
converfìamo tra di noi , cìk nelle 
iodi di Dio , mentre canti fono i 
motivi , che abbiamo di operare^ 
cosi ? 

Tanto più crefee ii> noi il dolo- 
re de’ peccati , quanto piu di fa- 
vori riceviamo da Dio - 

Per favorita che vedali un’ ani- 
ma da Dio , non la tetrei per li- 
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cura , fe fi dimcnricanfe di elferfi 
trovata qualche tempo in deplora- 
bile fiato ; poiché , quantunque,» 
pcnofa ella lia quella rimembraa- 
za ; è però affai giovevole - 

Alla pena , che de’ loro misfat- 
ti feiitono alcune anime contem- 
plative, non rccaverun conforto il 
penfarc , che già il Signore conce- 
de loro il perdono ; anzi fi rad- 
dop'a loro 11 fentìmento , confìde- 
rando tanta bontà ; c che fi dif- 
penfan favori a chi altro non me- 
ritava , che inferno . 

PerUuca che fia la vera Guida , 
eh’ è il buon Gesù, il cammino è 
fmarrito . 

Il camminare fempre l’ anima al- 
la prefenza di Dio ; e il tenere oc- 
cupato in lui il pcnficro , è un’ 
efercizio , che molto difpiace al 
demonio . 

Ama grandemente il Signore, 
che con quelli , che da lui ci fono 
fiati mefii in Tuo luogo , trattiamo 
così llnccramente , come faremmo 
con effo lui . 

Il demonio non ha b fogno d’al- 
tro, che di vedere aperta una pic- 
cola porta , per dì là infinuarfi at- 
tenderci mille lacci . 

Grandiffinu è la prcfunzionc di 
colui, che non facendo quello, 
che più gli conviene , voglia elfo 
fccgiierfi il cammino ; potendo ac- 
cadere , che pc'l mezzo raedefimo , 
per cui fi figura di avanzare , va- 
da fuori di firada . 

Chi molte virtù acqiiifterà , ma 
guadagnandole a collo de’ fuot pa- 
timenti, più ancora meriterà. 

Guadagna affai il demonio, al- 
lofcns vcue inquieta un’ anima j 

per- 
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Ì ierche fi accorge , che duranre ra- 
c inquietudine, non può tutta ira- 
ptegarfi in amare, c lodare Dio. 

Amiamo coloro , da cui riccvenr. 
mo ingiurie ; giacchèr il Signore , 
tutto che gravemente ingiuriato da 
noi , non ha lafciato di amarci . 

• A quelli , che limno in Purga, 
torio, non giova punto il non aver , 
corpo , ficche non patifcano più di 
tutti coloro, che 1’ anno . 

Oh Gesù mio , a quali angurtic 
mai conducete le anime, che vi 
amano! Ma tutto è poco in ri- 
guardo alle confolazioni , con cui 
pofcia le vifrtatc. E’ ben dunque 
di dovere, che il molto ci colli 
molto. I patimenti di quello Mon- 
do fono cosi leggeri in confronto 
delle pene del Purgatorio, che lo 
ftclfo t paragonare una goccia di 
acqua con tutte le acque del Marc. 

Che podiam mai fare, c patito 
in quella vita cotanto breve, che 
non Ha un nulla ,< quando per tal 
mez^o fcanliamo gli orribili eter- 
ni tormenti dell’ Inferno ? 

Siamo pur premurofi in porgere 
fupplichc a Dio per coloro , che 
fono in peccato mortale ,■ fc vo- 
gliam faro una gran limolina . 

Quanto più 1’ anima (i conofee 
favorita dalla divina Macdà , tan- 
to più dee vivere umile , e timo- 
rofa , edidìdare di fc medclima . 

Non ci può fare favore più Tea 
gnalato la divina Maedà, che dar-- 
ci vita conforme nell- imitazione a 
quella del fuo diletto Figliuolo. 

Le grazie aiTai grandi , che il Sii. 
gnòre ci fa in quella vita fono | 
indirizzate da luì a fortificare lo... 
nodra- debolezza,, deche pol&afflo 


patire p>er amor fuo/ 

E’ cofa già troppo nota , cht-r 
quelli , che camminarono più d’ ap- 
predo a Grido Nodro Signore, fu- 
rono i più tribolati . 

L’ anima , in cui Iddio partico- 
larmente dimora , dimora anch’ ef- 
fa in Dio. Oh quanto ella è dU 
mcnrica di comodi , di onori , o 
per fino di fc mcdelìma! Tuffo il 
fuo penfiero è rivolto a cercare e 
l modi, e le cofe, con cui podà_- 
piacergli c per quali vie potrà 
modrarglì , che P ama . 

Poco mi giova lo darmene mol- 
to ritirata : Il tratieneimì nella_r 
mia folitudine facendo atti d’ a- 
morc , c di altre virtù : il propor- 
re di far maraviglie in fcrvigio di 
Dio ; f« pofcia ufeita che fono» 
dall’Orazione, al primo incontro, 
che mi fi prefenta , operò tutto 
all’ oppodo - 

Sovente accade, che vedendo it 
Signore un’ anima affai codarda , 
le mandi una giave tribolazione , 
a cui quella non faprebbe accomo- 
darti ; c che per tal mezzo la fac- 
cia rientrare in fc dclfa ; pofciacho' 
avvedendoli queda in apprdfo del 
firo guadagno, non prova più nel- 
le occafioni di offerirli a Dio il 
gran timore , che da prima ne la 
atterriva . 

Chi vuole ricavare giovamento’ 
dalla Tua orazione, metta ogni du- 
dio per corrifponderc colle opere,# 
alle parole. 

f'urcbc fidiamo gli occhi in un 
CrocifiUb, tutti i patimenti ci par- 
ranno e pochi , e leggeri .- 

Se la Maedà Divina ci modrò 
1’ amor fuo con opere si llupciidc, 

e COI)' 
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« con $1 orribili tormenti , potrem 
noi moftrare ad cfla il nodro col- 
le fole parole^ 

Sapete che cofa -ella ila eflcro 
uomini veramente fpirituali ? Mon 
altro, che farci fervi di Dio. Finat- , 
.tantoché .non prendiamo .fomi- 
gliante dfoluzione, non avverrii, 
che (ì faccia da noi gran profitto . 

Il fondamento dello fpiritualo 
«difizio è r umiltà^ Quando que- 
fta manchi^ non vorrà jl Signore 
innalzar molto la Fabbrica , perche 
41 tutto non vada a terra . 

Affinché 4I voftro edifizio poggi 
fopra ftabili fondamenti^ proccura- 
te di farvi il minore, c per fino lo 
fchiavo di tutti i voliti Fratelli , 
confiderando , come , e per qual 
via potrete far loro piacere, e-» 
fervirli . 

Già fi sà , che nella via dello 
fpirito il non andare avanti è uru 
ritornare addietro ; ond’ è , che 
tengo per impoiiibilc , che 1’ amo» 
te 11 dia feniprc nel raedefimo gra- 
do . p’ dee crefccre , ò dee man- 
icare . 

iNon .vogliamo incamminarci per 
idrada non battuta ; efie fu’l più 
bello la fmarriremo . E farebbe 
colà affai dràiia il penfare d* otte, 
nere grazi, e grandi dà J 9 io per.?l- 
tra via^ che per quella , eh’ egli 
.tenne , e calcarono i fuoi Santi • 

Il demonio alcune volte ci fug- 
gerifee defiderj di azioni grandi , c 
jmpofibili . La fua intenzione fi è , 
che lafciamo frattanto di fervile il 
Signore nelle facili : .c che rediam 
foddi^fatti .di noi medefimi per a- 
ver faputoafpirare alle affai ardue. 

P^oa fabbrichiamo Torri feoza,. 
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fondamento ; da che il Signore no# 
tanto rimira la grandazza dello 
opere quanto 1 ’ .amore , con cui 
lì fanno ’. 

Purché facciamo quello , eh’ è 
in nodro potere, il Signore farà, 
che di giorno in giorno podiamo 
Tempre più ; quando però rodo 
non ,ci danchìamo ; ma da iipi li 
duri ad operare pc’l poco tempo, 
.che dura la nodra vita .* 

Sentenze efirntte dal Libr* 

A eli e Ffin A azioni . 

Gran bene riporterà un’ anima 
dal non ufeire da’ confini dell’ub- 
bidienza ; Da queda dipende la pcr- 
.fetta umiltà , lìcpome H profitto 
in ogni altra virtù . La nicdefi- 
ma ci aflìcura dal timore .di fmar- 
rire il cammino del Ciclo . In cf- 
fa fi ritrova la pace tanto dimara 
dalle anime , che defideràO.0 pia- 
cere a Dio.. 

Umiliamci al vedere , che tal 
volta il Signore vuole più dotta , 
e fpcrimcntata nella feienza dello 
fpirito una povera v^cchicrclla,che 
noi , benché affai forniti di lette- 
re ; c con tale umiltà gioverem- 
mo più àbc anime modre , .c alle-» 
altrui , che col modrarci contem- 
plativi , mentre no’l fiamo . 

Grande ajuto fi è per un’ Infer- 
mo di amore di Dio 1 ’ Imbatterli 
in un’ altro , che porti in cuore 
la defla ferita ; poiché fommamen- 
tc rallegrali al vedere , che non è 
folo ; vicendevoimeute fi ajutano 
e jt foffrire patimenti , e a radu- 
nar meriti . 

,pran bene , quando II Signore 

ci dà 
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ci dà lume a conofcerc il molto , , 
che (ì acquila in patir per Tuo 
amore ! Quefto bene non fi cono- 
fce , finattanrochff non fi abban- 
dona ogni cofa ; perocché chi ad 
alcuna ita attaccato) mollra di far- 
ne ftima; fe dunque la ftima', for- 
za è , che gli cagioni fentimentcx 
il lafciarla - 

E giuftifiìma conferenza, che chi 
fi perde dietro a cole perdute, fia 
anch*' elTo perduto - Qual mag- 
gior perdizione, che pregiare quel- 
la ) eh’ é un vero nulla ? 

Ne’ ragionamenti de’’ Servi' di 
Dio fi trova Tempre' prefente il Si- 
gnore , quale gode , eh’ effi fi di- 
lettino di favellare di lui - 

Oh fe attentamente confiderafli-' 
mo le cofe di quella vita,- vedrem- 
mo chiaramente quanto poco deb- 
bano pregiarfi t> le Tue contcntez. 
ze , ò le Tue tribolazioni ! 

Nel (btferire le tribolazioni con- 
fifte il merito , e quando fi pren- 
dano per piacere a Dio y ci fervo- 
no di Purgatorio - 

Nella maggiore violenza' , cho 
ci facciamo , confifle il nollro mag- 
giore profitto - 

Un piccolo mancamento im una 
fola virtù è badante tal volta per 
addormentarle tutte - 

Si afpetti gran gadigo da Dio 
chi farà cagione , per cui fi rilafli 
il fervore introdotto nella Religio- 
ne dal Fondatore - 

Le anime religiofe , che voglio- 
no godere la converfazione di Ge. 
aù loro Spofo , cui debbono uni- 
camente cercare , amino di darli 
con elfo lui in folitudine «- 

Quegli t a cui parrà troppo rx- 
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gida la Tua regola, ne dia' Tutta la 
colpa non già al Tuo Indituto, ma 
al fuo mancamento di fpirito; poi- 
ché perfone che di quedo fono 
ben fornite , tutto che dilìcatc , e 
mal fané y (r accomodano agevol- 
mente all’ olTervanza . 

Iddio- più dima un’ anima , che 
colle nodre Orazioni , mediante^ 
la Tua mifericordia , gli guadagnia- 
mo y che tutti li fervigj , che gli 
poflìamo predate- 
li Religiofo', che co’ fuoi Su- 
periori tratta con verità , e fchiet- 
tezza y cammina ficuro . 

Ad un’ anima , che fia foda nel- 
la Fede' y e defidcrofa di piacere a 
Diovfi rende da Dio fattibile tut- 
to ciò , eh’ ella per naturale ra- 
gione fupponeva imponibile . 

Quando 1’ anima cammini con 
ubbidienza , e con' purità di co-- 
feienza y non permette mai Iddio ,> 
che’l demonio le faccia alcun danno - 
Senza un vero daccamento da_. 
tutte le cofe create , parmi predo' 
che impodìbile il non difgudare ib 
Signore - 

Se tutti i nodri ragionamentì'fà-- 
ranno di cofe di Dio , nom vorrà'- 
egli partirli , nè lafcia^di' deliziar•• 
fi concedo noi - 

Dobbiam confiderarci' come fon- 
damenti di quelli )■ che verranno* 
dopo di noi . Che fe noi non ca- 
diamo degenerando’ dalle azioni 
eroiche de’ nodri antecedori : 
quelli che verranno dopo di noi,fa- 
ranno 'altrettanto , Tempre darà in 
; piedi , e fermo l’ edifìzio della per- 
fetta oflervanza Che giova a me, 
che i predecelTori fieno Santi, f(t_« 
io venuto dopo di loro fono un^- 

per- ■ 
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pcrvcrfo peccatore , che co’ mici 
mali coliuml gtcto a terra la loro 
fabbrica ? Quelli , che verranno 
dopo di noi , non fi ricorderanno 
canto di coloro , che gi2 &rono, 
^quanto di noi , che ora viviamo. 

Se vedrai, che vada fcadendoin 
alcuna cofa la Religione , proc- 
cura Ut di clTere come una pietra. 
Alila quale A foftenga , c A rialzi 
j’.cdifizio ; che il Signore feconde- 
rà quella tua Tanta intenzione. 

Non tutte le nienti fono di lor 
natura difpolie ad occupai Tempre 
mai il loro penficro in Dio j ma 
fono bensì abili tutti i cuori per 
amarlo , 

L’amore di Dio «’acquifta dall* 
anima , qual’ ora davvero rifolvafì 
a operare , e a patire per Dio; 
purché lo faccia , quando le lì prc- 
femi l’ incontro . 

Se l’anima è nfoluta di amarci 
Dio , e gli avrà rinunziata tutta la 
Aia volontà , egli fi prenderà il 
penfiero di condurla per le vìe del 
luo maggiore profitto, c ciò quan- 
tunque il fuperiore la tenga impie^ 
gara in aifari concernenti alia Co- 
munità , 

Vedendo il demonio, non efifer- 
vi firada più breve alia perfezione, 
(he l’ ubbidienza , ci propone fot. 
to apparente di bene molti difgu- 
Ai , e gravi dilfìcoicà . 

L’amore, qual’ or è perfetto, ci 
fa dimenticare il noflro proprio gu- 
fio, per incontrare il gullo diquej 
Dìo I qhe amiamo . 

L’ ubbidienza è una bella feor, 
ta'oja , per arrivare a un felicif- 
Amo fiato . 

L’ amore jjon fi dee far coaofc». 
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re negli angoli del noflro ritiro,' 
ma in mezzo delie occafioni . 

Non ci dobbiamo immergere per 
tal maniera nelle opere eUetne, 
tutto che di ubbidienza e di cari- 
tà , ficchi fovcnie non ricorrtsmo 
col noflro interno a cercare Dio. 

Molto più fi può meritare non 
mancando alle funzioni della Co- 
munità, e dell’ ubbidienza, clic-» 
lafciandoci adefeare da un certo 
raccoglimento nato da fiacchezza , 
^ gagliarda immaginazione , che 
non ci lafcìa fpedfti ad ubbklire. ■ 

Quanto più fi vede tal’ uno ri- 
bgnantc ad alcun’ordine dell’ ub- 
iuienza , tanto più chiaramente 
dà a divedere la lua tentazione. 

Perche 1’ anima fi avanzi nello 
fpitito , fa dì mcllicri , che noru. 
folanientc cammini , ma c/iandio 
clic voli . 

Più ci conviene non fare la pro- 
pria volontà , che godere della no- 
fira confoiazione . 

Siamo per tal modo miferabili , 
che non ci appaghiamo mai molto, 
fé non di coloro , che tengono lo 
llfifo noflro cammino . 

Chi frequentemente fi accolla al- 
la Comunione , dee fìlfarfi tanto 
nel penfìero delia Tua indegnità , 
ficchè non vi vada dì proprio vo- 
lere , ma per ubbidienza, la qua- 
le fupplirà in tal cafo ogni difetto , 

R’ gran bene per le perfono 
foggettc à malinconia P eliert go- 
vernare dall’ ubbidienza . 

Siamo in un Mondo , in cui ci 
conviene penfare a quanto polfono 
dire di noi gli uomini’, e ciò allin- 
eile abbiano il loro effetto le no- 
lire parole . 

Dou- 
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» Dovunque fi trovi io fpirito di ' 
Dio , porta femprc umiltà , 

Che le anime, a cui è fiato con- ‘ 
ceduto il dono dell’ orazione , de- > 
fidérino patimenti , c travagli , 

S itando ne fono prive , ella è co- 
molro ordinaria ; ma che all’ 
arrivare i travagli , e i patimenti, 
fe ne rallegrino , oh quello è di 
pochi ! 

Non v’ ha prezzo , con cui pof- 
fa pagarli una azione , tutto che 
piccola , che fi faccia per amore • 
di Dio , 

Non t’ impacciare in cofo , che 
non ti appartengono ; e in tal mo- | 
do non laptai i mancamenti altrui, . 
e potrai conofeere i tuoi. Pizzi- 
ca di fciocchczza , e di poca ci> . 
viltà il ricercare a|ieggiamento a’ 
dolori , che Iddio , qual fuo re- 
gaio, ci manda , i 

Quanto meno pollederemo fu 
quella tetra , tanto più godremo > 
in quella eternità , dove il pollo 
corrifponde all’ amore , con cui 
avremo imitato la vira del nudro . 
buon Gesù . 

To lo che ci fìa-n determinati a 
patire , fìntfeono le cijificolta ; at- 
(tefoche rutta la pena lì fente per 
poco tempo . 

li mancamento delle cofe tem- 
. potali rende foda confolazione alle ' 
perfone perfette , facendo , che fi 
ricordino dei gran bene rincniufo 
dal Signore nelle virtù . 

Tal volta li com dace il Signo - 1 
re di dare a’ Rcligioli in mezzo al- 
la fjggczione, cali’ afprezza della 
loro vita , perlctta la lalute,e più, 
lobuli.! di quella, Cile pri.iia goue- 
yano negli agi , c odia lit}eiC4 , 
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Se potcìlinio figurarci la grand» 
afBizione , che alcuni parifeono 
nel tempo della morte : le fottj- 
gliezze , c gli inganni , co” 
demonio li tenta , ci applicherem- 
mo di propofito all’ olfervanza del- 
le regolari noftre Conllituzioni - 
Dall’ ingprdo defidcrìo di accu- 
mulare follanze, proviene , che alcu- 
ni abbiano poca ilima de’ Rcligiofi, 
Riflettiain bene di non coman- 
dare ad altri quello , che a npl 
fentbrercbfae troppo afpro . 

1 Troppo bella, c importante c«- 
fa ella è per chi governai la dif- 
crezione . 1 

Conliderino i Superiori Rclig o- 
fijChe non fono 'lati polli in quell’ 
uflìdo , affinché dii fcclganoii cam- 
mino a lorgenio i ma bensì affinché 
guidino i fu iditi per la via della lot 
Regola , quantunque «ffi volell'cro 
abbracciar più altre cofe . 

Adempia pure le fue regole il 
Religiofo,e non farà poco , qu..n- 
to poi al rellantc fi porti con foa- 
vità • Particolarmente ove tratti, 
li di mortiticazioni efleriori , ptor 
ceda con diferetezza , 

Pollo che i fuduiti rcligiofi non 
mancano nè all’ ubbidienz.a , nè a’ 
punti cfenziali delle loro Conllitu- 
zioni , Il Superiore lì guidi a^pun- 
to per quelle vie , per cui da Dio 
ciafeuno è condotto : c io aiuti , 
avendo riguardo a’ talenti Hi ca- 
pacità , e di fpirito,di cui lodp- 
il Signore ; ma tutto ci 6 de» 
là rii poco a poco . 

Qual’ ora il Superiore vuole_z 
prendere alcun faggio dell' abbi- 
I dienza del fuddìtu , non gli com- 
loatidi mai cofa veruna , che fia-f 
y a-ro? 
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Aenimcn peccato veniale • Avver. 
ta tl fucliietto, che quello j eh’ i 
peccato mottale ^ hon può da efìTo 
«feguirfi , quando gli venga co- 
mandato i Talvo il laTciarC la Mef- 
fa j ò i digiuni della Chiefa , c li- 
mili cofe,per motivo d’ infermità < 

Qual’ora fi accorge jl Demonio, 
^he di lui non fi ha paura i met- 
te In opera altre indu'lrie furbef- 
che , pet farci perdere i penfieri in 
frafeherie di niuti monKòto 4 

Dove vi i nccelTità « nialamen- 
•te polTono acccttarfi i configli , 
t]uando chi lì fuggerifee non por- 
ga tutto infien>e co' configli il ri- 
medio 4 

L' avere, ò liort avdrtf iln buon’ 
Alloggio importa così poco a’ Ser- 
vi di Dio , che anv.i è loro di con- 
foiazione il vederfi in uno , da cui 
polTono elTer cacciati j poielre fi 
ricordano f die maheò al Signore 
dei mondo . 

Quando Iddio vuole dna cofa , 
egli ben fa ^ quantunque noi no’l 
brogliamo , i modi dì ottenerla ; 
facendo y che noi medefimi y fen- 
2a che fen' avvediamo , fiani' il 
mezzo f e la frumento , pet cui 
la ottenga 4 

Oh fegreti di Dio { Come mai , 
Ancora a liofiro dìfpetto , ci va_< 
dilponcndo ^ per conferirci favori ! 

E proprio del genio della Ver- 

J »ine Nofira Signora il favorire co- 
oro, che Vogliono approfittarli dell* 
alto fuo patrocìnio . 

Permette Iddio alcune fiate, che 
A perfone di poco talento fi confe- 
Tifeano i governi , affinché perque- 
fio mezzo fi perfezioni la virtù 
dell’ ubbidienza ìa que’ Sudditi | 
Mi vgli ama < 
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Che Tara de* mefehini dannati , 
cofiretti a ffarfene eternamente im- 
mobili , fenza mai poter cangiar 
fianco ? Avvegnaché i patimenti 
non iafeino mai d’ effere tali ; ciò 
però non dimeno il paflàrc eia un 
patimento in uh’ altro, (èmbra re- 
care non fo.quai forca Sii refrigerio. 

La Macffà Divina (uole in- 
fieme co’ travagli mifchiara tc Tue 
mìfericordie < 

Qual’ ora il Signore rimanga fec* 
vico dai nollro patire, tutti i pa- 
timenti fono prelTo che un nulla « 

Sempre mai il Signore piglia fo- 
pra di fé la dìfefa di coloro , cho 
veramente fono innocenti « 

La Divina Maefià gode di prò- 
movere affai le fue opere, purché 
per nofira colpa non ritiri da cife 
la mano , 

Quella è Vera vita , in Cui pcf 
tal fatta fi Vive , ficchd non fi te« 
mano, non che gli avvenimenti fini* 
firt della Vita, nemmeno io agonie 
della lieffa morte < 

Oggi quella cofa , che agli uo- 
mini parrà buona, fenibrerà catti- 
va domani : e di quello , che una 
volta racconteranno vituperi, un* 
altra volta , cangiando linguaggio^ 
fpargeranno encomi • 

C^ando Iddio unifee molti cuo- 
ri , ficché Vengano nei fentimcnto 
medefimo , fegno é , che d’ indi 
pretende ricavare alcun opera di 
Aio Airvìgio « 

Oh quanto Importa non badare 
alla nofira poca fanità , qual’ ora 
ci fi otTcnrce occafione di fcrvice 
il Signore / 

Il Signore può farci di fiacchi 
[ forti } e d’ imoraii fani ; che 

00*1 
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ro'l fa , farà per bene dell’ anima 
BoRra , 

Perche ci è data la fanltà , e la 
vita , fe non per impiegarla a glo- 
ria di Signore si grande; e per dir 
sienticarci di poi , tenendo hlft gli 
occhi nc)i’ onor filo ? 

Altro più non vuole Iddio da_r 
noi , che una rifoluzione , per far 
pofc'a egli tutto il reflante , 

Perche troppo al dì d' oggi fi 
tegola il Mondo co’ dettami delP 
umana prudenza , e co’ riflcffì deU 
h più cauta difcrezione , non è 
maraviglia , che prcITo ad alcuni 
lii molta penitenza palli per un fo- 
Icnnc fproprfiro . 

Non lafcia il Signore di promo- 
vcre f e favorire i veri dcfidcrj, af- 
finché fi mettano in cfecuzione» 

Giacchi nel fuggire dal Mondo 
imitiamo la generoli ràdei gran San- 
ti , fcgultiam pure a vìvere lonta- 
ni in tutto c per tutp .da plTo pei 
fioftro interno . 

I noliri defideri non anno ad cf- 
fere di ripofare ^ ma di patire . 
er così imitare in alcun modo il 
□on Gesù . 

In paragone del gran bene, eh’ 
egli è P impedire un folo peccato 
veniaie f tatti gli altri beni dei 
Mondo Rimar fi debbono per un’ 
nulla . 

Per piezzo de’ piccoli difetti al- 
tro non fa il Demonio , che ua., 
cerne fi rare col fucchicllo , e fare 
de’ buchi , per cui pofeia entrino 
peccati aflai gravi 

Guardi Iddio i Religiofi dai di- 
te ; in quetti piccoli mamramentl 
non v' è male ; poiché vi fono mol- 
ti, C grayiilÌQii . Mcctamoci feou 
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prc forto gli occhi que’ Santi , di 
cut difeendìamo ; ed abbiamo un 
poco di fanra prefunzione di voler 
anche poi .cifere , come eglino 
furono • 

Avvegnaché tal volta fa natura 
pon fi fappia accomodare a’ pati- 
i menci ; tuctavolta dee proccurarfi, 

, che la volontà Ria pronta ad ab- 
bfscclarli per Dio < ' 

Preghiamo pio, che non reiet- 
ta a’ dettami tìmidi della noRnu^ 

' debolezza , ficchi in loro riguarda 
non ci comandi quello, che glifi? 
più ingrado ; poiché dobbiamo fpe» 
rare, che alfilìiti dal Aio foccoifi^ 
faremo tutto . 

Oh quanto gran bene egli è {1 
patire per ubbidienza , piaflìnia- 
mente a coloro, che in efla fi efer- 
citano f come fono i buoni RelU 
giefi / 

Voi , o mio Dio , pagate con 
travagli i Arrvigj , che vi fi pre« 
Rano . Oh come ineftimabilc è 4 
^ loro prezzo a coloro , che daddp- 
vero vi amano ! 

• Oh quanto più <U animo prova* 
no i Servi di pio per imprendere 
azioni grandi , che gli uomini d*. 
ìHu Rrc legnaggio / ' 

pentente eftrttte dal fJbnf 
fofra i Caniiei * 

Quando tal’ pno de’ Mondani j 
tutto che gran peccatore , (en* vu 
ve in gran pace , fenza provare le 
agitazioni della rea cofeiènv^ ,dob* 
biam dire , che paflì tra lui e’i de- 
monio una Rrctta amicizia f da^ 
che , mentre vive ^ il nemico noe 

Ri guerra , 

^ h ■ ^ 
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Se il Rcligiofu rilalTato in alca* 
tie cofe , Cile p«)unu di poco mo- 
mento t non ne fentc il rimorfb,e 
fegoita a vìvere in elTe , fappia • 
Cile cotella Tua pace interiore trop- 
jju dia i luttuofa : e eh: di qiià 
può poco a poco condurlo il De- 
nomo a deplorabile (lato < 

Non mi dà punto di pena 11 ve- 
dere qualche anima agitata da ga 
gliardiirime tentazioni j pofciache 
ove vi fia amore, c timore di Dio, 
ella ne ufeirà con guadagno - 
Se ogni giorno commettiamo 1 
medelimi mancamenti , avverrà , 
che febbene pìccoli , mettano lo 
loro radici , le quali non ci riu- 
feirà poi di fvellere, che con mol 
ta dìiih.olca ; anzi potrebbe avve- 
nire , che da quelli fi proJuceircro 
in apprelfo più altri cattivi ger. 
mogli t 

Nello fpavcntcvolc Giudizio del 
punto della morte non compariran- 
no già piccoli i mancamenti, malli' 
jnimente a quelle anime , che fu- 
rono fceltc in quella vita dal Di- 
vino Giudice per Tue Spofe . 

Cofa ella èatfaì prudente il con- 
farvare Tempre mai cosi netta la 
cofeienza , (icchè nulla in elfa vi 
ila , che c’ impedifea domandarea 
Dìo la Tua perfetta amicizia . 

Non à tratto di perfetta umiltà 
il giudicare il proilìmo per catti- 
vo < Può clfere , che agli occhi 
di Dio comparifea molto migliore 
di chi lo giudica ; polche mrfo 
piange con maggior fentimenco le 
fue colpe . 

L' anima , che non fi allontana 
dalle nundane confolazioni , tra 
poco fi rallenterà nella via dello 
Spidto • 
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Eflendo quella mifera nollra vi. 
ta una continua battaglia , non è 
pofiìbile lo Hard tra tanti nemici 
colle mani alla cintola . 

Q;iando non s’ abbraccia di 
buona voglia la Croce , ma fi por- 
ta llrafcinandola , fianca , affan. 
na , e reca dolore - Tutto cho 
ella fia amara , fi fa però provare 
foave a chi volentieri la porta . 

Avviene fovente , che per ac- 
quiilar un favore , che il Mondo 
ci può fare con una lode, ci met- 
tiamo addolTo la carica di mille 
penfierl , e obbligazioni . 

Quanti non avrebbono lafciato 
quello , che pofiedevano al feco- 

10 , fe non foifero fiati ficuri,chc 
nel Ciiiofiro non farebbe loro man- 
cato il mantenimento ? 

Se ci accofiafiì no con molto di 
fede , e di auiore al Santilfimo Sa» 
granlento, baderebbe fola una Co- 
munione per arricchirci di rpìritua- 

11 tefori ; ma quanto più le cosi 
frequenti rfovrebbon ballare ? 

Benché cosi prezioll fieno 1 pa- 
timenti , ciò non ollantc Iddio li 
mifura colle noilre forze . E la 
ragione fi è , perche a riguardo 
della grande nollra mi feria , eli ra- 
na pulìlianimìtà, troppo gli abbia- 
mo in orrore . 

Che fono mai io fenza di voi , 
o mio Signore ? Se non mi dò 
unito con voi , a che cofa sarò 
buono ì Se folamcntc un tantino 
mi slontano da voi , dove andrò 
mai a finire ì 

Oh mìo Gesù , quanto faremmo 
poveri , fe altro non ci concede- 
lle, che quello unicamente , che^ 
fogliala liioMaiUrvi 

Noo 
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Non vorrebbe Iddio far altro, 
che dare , fé trovafTe a chi : né 
fi contenta di niifurare 1 Tuoi doni 
co’ nollrl de(idcrj . 

Accade tal volta , che alcuno 
dimandi al Signore occalioni di pa- 
tire alcuna cofa per amor fuo : e 
che la fua intenzione (I lia di pu- 
ramente chiedere que* travagli , a 
cui gli pare potranno reggere lo 
Tue forze; ma come il Signore può 
fare , che quelle crefeano , in ri- 
compenfa di quel poco , a cho 
uegli fi mofirò di^po(lo,gli man- 
a tante pene , infermità , e per- 
fc’uzioni , che il pover’ uomo non 
fa a qual parte debba rivolgerli . 

Non ò che Iddio polTa foffrire 
di non darfi a quell’ anima , che 
tutta fi dà a lui . 

Qual’ ora il Signore ordina in^ 
nn’ anima la carità , fi cangia el- 
la in tal guifa , che I’ amore da 
lei portato al Mondo le fi conver- 
te in odio : quello , che aveva à 
parenti , le fi migliora ; poicho 
piò non gli ama , che in ordine a 
X>io : quello, con cui ama il prof- 
limo , e per fino gli fiefii nemici , 
diviene cosi perfetto , che non po. 
tra cerderfi , fe non da chi’l pro- 
va ; e quello finalmente , con cui 
li porta a Dio , crefee cosi a dif- 
nifura , c per tal modo alle volte 
la li tinge f che fi trova fopraflatta 
la fila naturale fiacchezza . 

Molto è più psrrfetto l’ amoro 
di colui f che opera per DTio , che 
F amore d’un’ altro, a cui s' inon- 
di I* anima di dolcezze nell' ora- 
tione . 

Le opcredclla vita attiva , quan- 
do vengano accompàgoate d é llau 
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contemplativa f e procedano dall’ 
amore , formano il fommo della-* 
perfezione . 

L’ umana prudenza tanto fiiitia» 
ta dagli Uomini , ed a cui il Mon- 
do di il nome di difcrctezza , al. ' 
tro fovcncc non è , che un velo , 
fotto cui foglionfi ricoprire moltlf- 
(Ime imperfezioni . 

Farmi , che una delle maggioti 
confolazioni , che fi poflano avere 
da noi in quello Mondo , fia il ve- 
dere , che alcune anime abbiano 
fatto profitto per mezzo nofiro • 

Maggiore farà il frutto, che fa- 
rà nelle anime un* uomo di amore 
fervente colle fuc parole , e colle 
Tue azioni , di quello che fieno 

f ier fare multi collo sfarzo della 
oro vanità , e con qualche mira 
al proprio interelTe . 

Sentenze eflratte daìP 
Orazione Dominicale • 

Dobbiamo mantenere ogni gior- 
no con nuove , e vive confiderà- 
zlonf il calore della divozione , 
quando non vogliamo , che alTat- 
to fi ratfreddi , e fi perda del tutto , 
li nome che con noi abbiamo 
di Figliuoli di Dio, dovrebbe tm; 
primcre in noi fentimcnti generofì , 
e niente mcn che principefehi i det- 
tami . 

Tutte le qualità di buon Padre 
fi ritrovano in Dio , ma con in- 
finito vantaggio . Da tale confi- 
derazìone intenerita 1’ anima con- 
cepifee fperanze di nuovo perdo- 
no e per fe , e per i Tuoi profiìmi: 
e fi prefigge di non difprezzazo 
mai alcuno , fapcodo f che quel 
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Dio da le! rieonofciuto per Padre, 
e Padre altresì ili tutti gliiiomlDì^ 
p di tutti gli Angelici Spiriti ^ 
Abbiamo s cuore di divepir ta- 
li , ficché Iddio d pregi di regna- 
te in Qoi ;ed egli pure avrji acuo- 
pc , che noi regniamo in lui ^ 

Non perdonò mai a verun pro- 
prio dento quel Dio , che giunfe 
a dare lino la vita per noi . 

^on ci difcodiapi giammai dal 
roS/o di vino Pallore : non lo per- 
diamo giammai dì vifta ; poicho 
le Pecorelle più vicine al Pallore ^ 
fono fempre le più accarezzate . 

Maggior grazia ci fece Iddio IP 
darci fc llc(fo nel SantiiTimo Sagra- 
Dicoto , che in farli nomo per noi^ 
perocché fe nell’ Incarnazione deig- 
fib 1’ anima fua , e la fua S^ntif- 
lìma Umanità, unendola colla per- 
fona del Ucrbo , in quello Sagra- 
iwento Divino volle deificare anco- 
ra tutti gli uomini . 

Se non perdoniamo a chi ci of- 
fefe, quaPora recitiamo 1’ Orazio- 
De Domenicale, pronunziamo con- 
tro di noi mcdefiml la fentcoza di 
fhe non meritiamo perdono^ 

Non rimanga in noi occulta ve- 
runa piaga .0' antica , ò nuova ^ 
dhe da Aoi don fi Icòpra al notlrp 
Pivino Medico : fpargiamo dinap- 
^i a lui j nollri cuori ^ chieden- 
dogli rimedio , 

Impiegamoci pure nel profittp 
fpirìcuale de* nollri prodìmi i c il 
Signore accetterà guanto faremo 
per loro , come fc per lui imme- 
diatamente al faceirnno . 

■ I mali di pena , come fono 16 
tentazioni , i travagli , le infermi, 
tà ^ i ,dlf(Aiori ^ noo ppiTono chiiu 
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marfi veramente mali , fe non 
quanto taf ora divengono occafioa 
ni di farci cadere in peccato • 
f.e ricchezze , gli onori , e tue, 
ti i beni temporali pblTonopiutto, 
(lo cbiamarfi mali , perche ci rate, 
tono in pericolo di difguUaieil Si> 
gnore , 

Oh quanto timore mi cagiona il 
gran cumulo di benefici , che Iddio 
mi confcrifee a fronte della tnia> 
fomma ingratitudine i 

Non può non rimetterci in fca. 
no il penficro del finale tremendo 
Giudizio; poiché c’ intuona all’ 
aniiua , che avreni’ ad .clfce* giu- 
dicati da un Signore , che è no- 
llro Padre, noft.ro R6 , noftro Spofo, 
L’ orazione . che dalla ftefla peo- 
fona bifognofa è compofta, fuoP 
ellcrc la più efficace . La ragione 
fi è , perche folleva il penficro e 
.accende la volontà : e provoca al 
pianto .. Come le parole , che lu 
tal cafo fi proferifeono dal fuppti- 
cante , fono tutto fue , piene di 
affetto , ed efpreftÌTe della proprie 
neceftità non può a meno ^ che uoh 
jvengan dal cuore 

i 

Sentenze eflrdtte dall* 
jEfeUmazionì. 

Dh vita, vira, come puoi 
tenerti , mentre ti trovi cosi -lonw 
tana dalla tua vita ì Oh nt<o 
gnore , quanto fono foavi le vo- 
ilre vie ! Ma chi .camminerà per 
effe fenza timore ? 

Oh amore potente di pio,quan, 
to differenti fono j tuoi effetti .dà 
.quelli dell’ amore del Mondo ! 
,<^efto .non ammetta compagnia p 
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poiché teme ^ che ammettendola i 

r rderà parte del bene i di cui è 
podefTo ; ma queliti del mio Dio^ 
quanti più fono di numero duei ^ 
che l' amano « tanto più creice < 

In metter alle più fcelte confen< 
ttizdy che l* anima riceve da Dio* 
la affligge il penfare * che molti 
don fi curano di tai contenti ; o 
che molti pet tutta 1* eternità li 
perderanno < 

Oh Gesù mio, quanto é grande 
I’ amore volito pe’ Figliuoli degli 
uomini , fe maggior (érvigio non vi 
tì può predare * che lafciar Voi* per 
4[uadagnargli al Voltro amore ! 

Agli ingrati la ItclTa grandezza . 
del benefizio lì converto in loro 
danno * 

Oh mio potente Iddio , le è fuor 
di dubbio* che ci avete a giudica- 
re ; onde avviene * che non proc* 
curiamo a tutto nodro potere di 
darvi guilo* per coi! avervi ìiu» 
queir ora' propizio? Sapendo il Si* 

I 'nore, che motte dovevano elTcro 
e nollre neceflttà: e che ci avreb* 
be recato alleggìamento il rappre* 
fenCargliclcyCi dice* che doniandia* 
no pure : c eh’ elTu non lafcerà 
di dare* 

Ho Tempre conofeiuto nel mio 
Dio cosi grandi * e cosi fuperiort 
alle mie brame i concnlfegni deir 
amor Tuo* che non ho mai (aputo 
Bé chiedere , nè defiderare tanto . ' 
Io non fapret rinvenire dr che_» 
lagnarmi , fé non fe forfè di eifere ' 
Data tanto tollerata dalla divinai^ ' 
clemenza « i 

On morte*noir sài come alcuno ti 
poifa temere * quando in te è ri- 
<! polla la vita 1 Sebbene <{ual mai 
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di que’ tanti * che aVrattiio fpefa ^ 
parte di eilà in noti amare il Tuo 
Dio * non ti temerà > 

Quando la penitenza delle tue 
.colpe tl abbia riportato alcun per.' 
dono* noti afpirare todo a goderò, 
ferita prima patire. 

Oh Dio, e fperanza mia , quan- 
do confiderò, effervi dichiarato *cbe 
■le voftre confolazioni fono il trat- 
tenervi co’ Figliuoli degli uomini ,1 
non giungo ad intendere* come al- 
cun peccatore diffidi dell» voIVra: 
miferiCordia. Rallegrati pure * ani- 
ma mìa * perche vi è chi ama il tuo 
Dio, come egli merita ; rallegrati, 
perche vi ù chi conolce la Tua bon- 
tà, e’I foo merito : rendigli grazie, 
'per averci dato qui iir reira il fuo 
Divino Unigenito’ .. Pollo *■ che ili 
diletta di (lare con' effio noi' fuppH- 
chiamlo , che noir vi fia- tra rurre 
le cofe del Mondo- veruna capace 
di fcparatcl da lui , e impedirci, 
che ci lallegriamo, c dilettiamo' 
nella fua grandezza r e nel nieriro, 
che ha di effer lodato* ed amato . 

In che altro vanno perduti i 
mortali * (e non in ricercare ripo- 
fo ? Ma oh cecità ! Lo cerchia- 
mo dove non è poffibiie ritrovarlo . 
Non può non eflere al fommo in. 
felice ^egii * che arde in mezzo a 
vive namme , per cupidigia di 
quelle terrene mifcTabili colè . in 
grave necellìtà lì trova il raefchiio 
dell’ acqua della divina grazia , 
per non morirli affatto della fua fetc , 

Sicuro camminerà tra’ pericoli 
di quella inlèliciffima vita, chiun- 
que vorrà prevalerli deli’ aiuto , 
chegli porgpao le Piaghe del Re- 
deoceve . 

Oh 
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Oh mia Signore , quant’ è mai 
grande la fratta , che ci diamo ad 
offendervi ! Ma quanto ve la da* 
tc voi più foilecira a. perdonarci ! 

Oh Gesù , mio vero Amico » 
quanto indegnamente vi corrifpon- 
de, chi vi fi cangia in>traditore { 
Che terribile angofeigra pena pro- 
verà queir anima , che fìa fiata in 
queflo Mondo rivcrita,amata ,rei- 
vita , e ftimara , quando al pun- 
to della morte fi vegga già perdu- ' 
ta per fempre ; e chiaramente co* ' 
nofea , che le fue pene nonavran 
fine I I ( 

Oh tormento fenr.a fine ! Oh 
eterna pena ! Come non lèi tc- I 
muta da coloro , che, per non in- 
comodare il loro corpo , temono - 
, per fino di dormire in un letto al- 
. iCun poco ò difafiato, ò duro ? * 

• Chciforfcnnatcr.r.a è mai la vo- 
flra i o Mortali f l'oiTibile , che 
iniogni cofa fiamo codardi ; c uni- , 
cameote riferbiamo la noiira ani- . 
niolita contro quel Dio , clic ci 
uò profondare in uno ilaiite nel 
aratro eterno ? 

^ Mi tende attonita il confi.ierare, 
cheici mine» il coraggio per.vin- 
^:eici in cpfc ail'ai leggere : c per 
allontanarci- da un pericolo , in,- f 
cpi giuos'litamo per fempre 1’ ani- 
ma ; e poi canto abbiano di ardi- 
te/7.a , per afl'alire la Maelià au* 
gu'la (ìj Oio . 

Confideriamo , che il bene pre- 
paratoci da Dio ù eterno ; e che 
per r oppollo i godinierKi oftetti- 
fi dal fuo nemico , fono ;nganne- ■ 
voli - Come non tradirà noi , chi , 
fu Coti perfido traditore di Dio ? 
Oh cecità I Oh ingratitudine,/ 
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enorme / Ali’ adicie , che Iddi* 
ci porta , corrifpondiamo , aman- 
do chi odia fommamente c Lai , 
e noi . 

Ah mio Dio { Come mai tanto 
patille per Creature , che fi poco 
fentimento provano delle vofiic-# 
pene ? i 

Oh creature intereffate, avide , 
c ingorde de’ pazzi voftri diletti i 
Poflibile , che per non affettare 
alcun poco dì tempo a godergli in 
abbondanza ; per non afpcrtare.r 
un’ anno, un' giorno, un’ ora , e 
forfè forfè un ftjlo momento, pcc- 
diace il tutto , e nt^n per altro . 
che per godere le mifcric prefenti ? 

Benché Iddio ci prevedefle in- 
grati, non volle però lafciar di a£- 
fidarci il Aio divino Unigi.nito nel 
Santifii 1)0 Sigraijicnto . Egli io 
tal gulfa ci mofira , che non man- 
ca dalla Aia parte ; c che preva* 
lendoci di cosi preziofo teforo, poC 
fiam promovere i nofiri fpiriiuaU 
intereflì preilp al divin Genirore. 

Mio Dio , chi non vj conofee, 
non v’ ama / Quanto ella è evU 
dente quella verità ! Ma oh de* 
pirarabile iMttuofa feiagura dì co. 
loro, che non voglion conofeervi ; 

Tremenda colà fi è I’ ora della 
morte ; m» ahimè ! Quinto 
tremendo , c fpavcntcvoW farà 
quel giorno , in cui darallì princi.* 
pio all’ cfecuzlona della levcrillì,- 
ma vollra g'Ultizia l 

Dice Iddìo , che pentendoci d’ 
averlo ojfefo , più npn avrà me* 
moria delle noiire malvagità . 

Oh Pietà immenfa I Polliamo de- 
fiileiare di più l 

j-unga ella è la vita de) uomo, 
tutto 
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tuttoché fi dica affai breve . E’ bre- 
ve per acquiffare con effa una vi- 
ta , che non ha fine ; ma troppo 
è lunga per chi brama trovarti al- 
la prefcnza dell’ amato Tuo Dio . 

Ilcaore , che fommamence ama, 
non ammette nè configlio , nè con. 
rotazione , fé non da quello fteffb 
oggetto che lo piagò . Da lui 
À>lo fpera il rimedio alla fin pena . 

Oh amore , che mi ami più di 
quello che io poflb amare me fiefit 
fa : e più di quello, che mi poffb 
ideare ! Perche dunque vorrò io, 
n Signore, defiderare più di quel- 
lo , che vei vorrete concedermi ? 

Sic voi , o mio Signore , volcfte 
incontrare il mio gallo , compia- 
cendo i mici dc(iderj,ah chefmar- 
rirei il cammino , c farei affatto 
perduto : Non mi vogliate peni- 

re , accord indimi quello, che vo- 
glio , fe l’ amor vofiro , che defi- 
dero viva Tempre in ine , ancor' 
clTo no’l vuole . 

Muoia ormai in me quello lo : 
e in me viva altri, che è più che 
Io , c più utile 0 migliore a me , 
che Io , affinché lo fervi re lo puf- 
fi . Viva egli in me , c mi dii^ 
vita : in me egli regni , ed io gli 
fia fchiava fenza che d’ altra Ti* 
berrà più fi curi I’ anima mia . 

Felici coloro , che da forti ca- 
tene de’ pietofi divini benefici veg. 
gonfi imprigionati , e ora niaì im- 
porenti a sbrigarli dai cari nodi ! 

Vuò piuttofio vivere , e morire 
cercando , « fperando I’ eterna vi- 
ta , che poffedendo tutte le Crea- 
ture , e rutti i menzogneri lor bCr 
ni , che predo anno a finire r 
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Sentenzi fpirfe nel Trattato 
della Vifita de' Conventi . 

I " * ' 

I Dee eflerc tanto retto chi foftie- 
ne le parti di Giudice , ficchè re- 
nino petfuafi i fudditi , che non^ 
dlffìmuierà : e che non torcerà un 
punto da quello , che più convcr. 
rà al fervigio di Dio, e alla mag- f‘ 
giorc lor perfezione ; quantunq le 
cosi operando dovefle pc irr il 
Mondo , Debbono cifere certi , 
che lo proveranno alFabi'c,e amo- 
rofo , finche in edi fion feorgerà 
mancamento . 

E alTai minor male , che il Vi- 
fitatore manchi nella piacevolez- 
' za , che nella feverità , e rcttitu- 
dine . 

Tremendo renderà il conto a-, 
Dio quel Supcriore , che per tcm,. 
po non metterà rimedio a’ di, 
fordimi . 

Non dee governar anime , che 
afpirino a gran perfezione , quel 
fornito di cosi poca, che 
alpiti ad effere Superiore , 

Bandifca da fe il Prelato certe.» 
conipaflìoni , che per lo più , af- 
fine d’ introdurre alcun gran ma- 
le , gli può fuggerire il Demonio; 
perocché in effe è ripoda la m.ig^ 
gior crudeltà , che polla praticar 
re contro i fuoi Sudditi . 

Dall’elezione fatta ò per via di 
paffione , ò per via di pretenfio- 
ne , non è xhe polla mai afpcciar- 
lì buona la riufeita . 

Non mancherà giammai il Si- 
gnore di fomminidrarc il ncccffa- 
rio fodentamento , quando il Supe- 
riore non manchi di coraggio,ma tur, 
tpialiemenon manchi di diligenza. 

X, Ebe- . 
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£’ bene , che il Vifitatorc ri- 
mova le occaiioni : e che non (t 
fidi della Santità..'.» Anzi affi* 
ne di prudentenieote rimoverie f 
dee pcnfare a tutto il male , che 
potrebbe accadere.» 

Da fegno di non camminare trop» 
po rettamente nel fcrvigio divino 
il Soggetto ). che non vuole fi fap. 

S >ianu le Tue azioni da colui ) che 
òfiiene le veci di Dio » 

£' Tempre meglio non aprire la 
porta a CoTa veruna « che non fia 
conforme alle Confiituzioni ; anzi 
dovrebbe bafiarcil nome di novità) 
per negarle l’ ingreilb . 

Minor male egli è il rinunziare 
all* utile del Monìllero , che 1’ in- 
trodurre un danno « che a tutti i 
Kcllgiofi è comune » 

Da quel giorno , in cui il Pre- 
lato intavolerà alcuna particolare 
amicizia in un Convento , avve- 
gnaché fia, come quella diS. Gi- 
solamo, e Santa Paola , verrà at- 
taccato , appunto come già quel* 
li ) dalla mormorazione • 

Non v’ ha afflizione , che ugua- 
gli il crepacuore d' un’ anima ze- 
unte della gloria divina > e del 
bene della Religione , quando in- 
confolabile vede la decadenza del- 
la oflèrvanza domeflica ; e dopo 
avere afpettato , che il Vifitatore 
vi mettèfle rimedio , fi accorge , 
che nulla fi fa , e che il tutto fi 
rimane come da prima . 

Sfit/fuioe efiratte dalle Relazioni . 
a' fuot Comfeff'ori » 

Le anime , che daddovero anta- 
no Dio , non polTono domandare , 
ni defideiaie lipoli ) vedendo ^ eh’ 


. egli vifle tra patimenti ; anzi que- 
lli appunto richieggono da luì , c 
tutto iniieme la grazia di tollerarli. 

, Il fentir pena delle morti , ò de’ 
travagli de’ Parenti, direi foiTe uu 
follia ; ed ella in fatti e tale j fe 
non altro quando il dolore , c l* 
amore che per elfi fi prova , dura, 
aflaì tempo . 

Qual’ora noterai ne* tuoi prodi- 
mi certe azioni , che evidentemen- 
te ti paiono pcccaminoTe , non ti 
rifolvere a formare giudìzio certo 
di che abbiano oifeTo Dìo ; ma..» 
pìuttoflo rivolgi il penderò a coa- 
fiderare alcuna delie loro virtù • 
Provo gran pietà , e compalfio- 
ne de’ poveri , deche , Te volefit 
fecondare il mio gemo , darei lo- 
ro la vede , che porto in dodo . 
Non ho veruna naufea di loro > 
benché e li tratti , e li tocchi - 
A’ veri fervi di Dio le dicerie.» 
mordaci fanno lo flcifo colpo, che 
farebbono contro un baloardo . 

Da effe riportano pìuttoflo confi- 
derabile I’ utilità » 

Purché mi riefea di fervire alcun 
poco più il mio Dio, abbandono 
Parenti , Amici , e qualunque co- 
fa creata ; e ciò con tutta libertà) 
e contentezza ; ond’ è, che dovun- 
que mi rivolgo , ritrovo pace . 

Non ti curar punto , che ti (i 
porti affezione da altra perfona , 
che da quella , con cui tu tratti 
gli affari dell’ anima tua : ò da.» 
quella , a cui tu vorrefli giovare . 
In tal guifa la prima ti fopporte- 
rà volentieri : e la feconda più fa- 
cilmente crederà qtiello, che le di- 
rai , per dillaccaila dalie vanità 
della tetra • 

Alle 
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Alle perfone , che ti fcreditano 
colle loro parole , non folamente 
non ti dei modtar difeuftato ; nu_. 
profelTare loro piuttolto un nuovo 
amore . 

Avviene « che alle perfone affé, 
lionate alle penicenze y quando aU 
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cuna ne fanno > fembri di fentirc 
in efla il guffo d’ un particoUre:^ 
diletto . 

Pofto che non fon* lo buona pec 

? giovare ad altri; vorrei almeno cf* 
erlo f per fofferice ttavagli . 


CATITOLO VENTESIMO 


7>eìV alta flma , \n cui fono femore fati frejfo 
al Mondo i Libri dalla S. M. TE%EStAi 
( del gran frutto prodotto da ejji 
nelle Anime, 


Rima che 1 libri della S. 
Madre fi deflero collo 
ffampie alla luce, dal Tri* 
bunalc del Santo Ufficio 
fu cotrnnelTa la loro revifionc agli 
uomini p'u feienziati di Spagna . 
Non trovarono quelli cola , cho 
non fembralfe, dirò cosi , un pez- 
zo di Cielo ; ed una luminoiìiiima 
fiaccola da illuminate le Anime, 
che fi avviano pe*l cammino della 
perferione ; e da infiammarle nell’ 
amore divino. Si approvarono dun-* 

S |ue dal Tribunale del Configlìo 
Il premo del Santo Ufficio con un 
Decreto affai onorevole ; benché i 
Signori Inquifitori , attendendo a_# 
i riguardi della fomma loro ptu- 
denta, giudicarono, che per allo- 
ra rìnianelfe fegreta la per altro 
pefatillima loro qualificazione. Il 
noflco Auguffo Monarca Don Fi- 
lippo il 11. di gloriola immoiulc 


memoria , ordinò , che torto gli (i 
recalfero gli Originali, che volley 
collocati nell’ infigne fua Librerui 
colà in San Lorenzo dell’ Efeuria» 
le . E , quantunque molti fieno 
gli Originali delle opere compofie 
da i Santi Dottori delia Chiefa, 
che ivi fi confervano ; a foli tri di 
elfi fi ufo di Tuo efpecflb comando 
un dirtinto TÌfpetto, Sono querti 
gli Originali dì S. Agortino , di S. 
Giovanni Grifollonio , e di Santa 
Terefa , che fe riporre nella mode* 
lima Biblioteca, nelle Scaffale me* 
defimo , di fcfo da rete di ferro, e 
dentro a un preziofo Scrigno, che 
fempre ftà chiufo con chiave par* 
tìcolhve. Quei deila S« Madre, 
per grazia fpeciaic fi morttano a* 
forertierl , c fi danno a toccare , 
come rare inertimabili fue Reliquie, 
Sono dati untverfalmente rtimatì 
querti libri dalle perfone più dotto, 
X 2 epru- 
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e ptudenH, non Tolamcnte di Spa^< 
gna^ n>a di tutta l' Europa . E quaa-> 
to più fono forniti di dottrina i 
Leggitori, più ti venerano, come 
queij che meglio d'ogn’ altto fan- 
no feoptire i carati di quell* oro 
lìnillìmo , che in elE rinchiudeli • 
Che fé alcuna cofa da toro ben non 
a intende, per eflere riferbata uni* 
camente alla penetrazione di quel- 
li , che di tali materie anno prati* 
ca , per ciò appunto tanto più li 
pregiano i In fatti fi accorgono, 
darli un’ altra Teologia, oltre a_.'^ 
quella, che da loro s’ infegna, la 
quale é oltre ogni credere nobile, 
per contenerli in effa il mifiico, c 
iegreto conofeimento di Dio, al 
quale va unita la fperlenza dello 
celefti dolcezze. Pochi fono i Sog- 
getti dotati di letteratura, che leg- 

f ’ano tali opere j fenza concepirò 
empre nuova l’ ammirazione, c la 
/lima della S. Madre. E, a dir ve- 
ro, la fublimità delle cofe, che Ivi 
tratta, la nobiltà dello Itile tanto 
più proprio, quanto menoaffetta- 
' to : il fuoco , che fuole accendere 
nel cuore di chi li legge , fono tc- 
flimonj irrefragabili del gran tefo- 
ro, di cui fono miniera ricca, o 
inefaufia • 

Furono fiampati quelli libri nell* 
anno 1387. in Ifpagna,dove in ap- 
prelTo più fiate replicaronfi le im- 
prcfsioni. La prima Edizione fi 
dedicò dal Padre Provinciale degli 
Scalzi alla Maellà dell’ Imperatri- 
ce. Dopo alcun tempo li traduf- 
fe in lingua Italiana il Vefeovo di 
Novara , che li confecrò alla San- 
tità di Noftro Signore '' Papa Clc- 
niente Vili. 1^ couciolTtacou ebe il 


S. M. TEK-ÈSA. 
bene di Tua natura (ìa comonleabi* 
le , ad oggetto di rendere quello z 
più altre nazioni comune , il Libro 
della Vita della S. Madre fu trai* 
portato dall’ Italiano nell’ idioma 
latino dal Padre Frà Antonio Ker- 
bekio , Vicario Generale in Ita- 
lia dell’ Ordine di S. Agofiino, e 
diretto all’ Arclvefcovo di Magon- 
za , Principe , ed Elettore del Sa- 
cro Romano Imperio. So pure, 
eflerfì fatta la traduzione di tale 
opere in lingua Franzefe, benché 
non mi fia giunto a notizia il no- 
me del Traduttore. Ma chi deli. 
deralTe più precife le notizie di 
quei, che anno avnto parte ò iiu. 
ifcrivcre, ò in tradurrei libri del- 
la S. M. Terefa di Gesù , vegga la 
lettera al lettore , polla fu’i princi- 
pio di quella Iiioria. 

Non poffo a quello pmpofito ad- 
durre tellimonio più autorevole del 
Padre Maellro Frà Luigi di Leon 
dell’ Ordine di S. Agollino, Let- 
tore di Sacra Scrittura nell’ Uni- 
verfità di Salamanca , fiato a’ Tuoi 
tempi fplendore , e gloria di tutta 
Spagna . Avendo fatto quello 
grand’ uomo, per ordine del Con- 
lìglio Reale, l’ cfame di tali Scrit- 
ture, rimafe così prefo dalla dot- 
trina , che in ogni parte di efi'c^ 
rifplende,chc in loro encomio com- 
pofe un Prologo, non meno che.» 
dififufo , elegante . Nè pago di ciò, 
fi diè tolto a fcriverc un libro fo- 
pra la Vita, e Miracoli della San- 
ta Madre -, Opera degna in vero 
di Hii tanto Autore, da cui per- 
che prevenuto dalla morte , ci fu 
lafciata imperfetta. Tra più a. tre 
cofe celcbute dà lui acl fuddetto 

Pio- 
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Prologo , dice cosi . Non i »è me- * 
mo chiara y aè meno miracolar^ hi— T 
feconda immagine di cui Melai y per I 
efpnmere i lineamenti della Santi-' A 
td di Terefa . Parlo de’ Jùoi Scrit‘ 
li y e de* fuoi Lihriy ne' Mali volley 
fenza dabéio veruno, lo Spirito San- 

10 proporne un vivijfìmo efempio. 
Merceccbì nella altezhd delle cojiy 
thè tratta : nella dilicatezza , 
tbiarezza , con cui le tratta y ecce- 
de ella molti altri ingegni- Kella 
maniera del dire y nella parità, e 
facilild dello Jlile , nella grazia , e 
buona difpofizioae delle parole ,■ e in 
quella fila eleganza fenz* ombra di 
affé! fazione , quafi direi non ejfervi 
alcuna Scrittura nel nojlro linguag- 
gio , che co' libri della Madre Tere. 
fa poffa paragonarji . Sempre però 
ebe io li leggo , ritrovo nuovo moti, 
vo da maravigliarne : anzà in mol- 
li luoghi di ejp mi fentbra , che l’in- 
gegno dt chi li compofe non abbi/t-. 
punta di umano , io pojfo dubi- 
tare , che in più e più lunghi parli 
in lei lo Spirito Santo : e che dO-. 
qaejto le Jt guidaffe e la penna , e 
la mano , come apparifce dalla luce y 
eon cui illumina le cole oCcare : 
dal fuoco , di cui colle fue parole in. 
filmina il cuore de' Leggitori . Ma, 
lafciando da parte molti altri van- 
faggi eonofciuti da cbianjue gli 
forre , io, Manto a me, farei di 
opinione , ejjere due i pii efficaci , e 
ConfiderabiU . Il primo conjijèe /)i_, 
agevolare il e animino della virtù: 

11 fecondo in accendere fiamme di 
amore di Die'. In quello è una ma- 
raviglia H vedere , come rapprefen- 
tano Dio agli occhi dell' annua ; co- 
me le accemtaao facdiffimo da efiere 
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ritrovato, e come poTiia h fanno ve- 
dere e dolce y e amichevole a qutlli-f 
ebe lo ritrovano . In queflo- non di- 
rò con tutte y ma con ctaicuna delle 
fue parole fi attacca ahi* Anir»a_. 
fuoco celejle , che la brucia , e la di- 
Jlrug^e. Ciò aarviene y togliendole 
dagli occhi , e dal fentimeuto tutte 
le difficoltd ycbe le fi attravverfanot 
E non S gtd , che detti libri prelen. 
dano, ebe le difficoltà non fieno veda* 
te dall' Anima ^ ma beni) che in ve-r 
ee di /limarle timida, piutlnjio corrag- 
giofa le [prezzi- La foglhno lafciare 
non folamente difingannata dt eii,cbe 
dalla fai fa immaginazione le veni- 
va rappre fentato , e ingrandite ; mit 
[gravata in oltre del fito pefo, e li. 
bera dalla faa tiepidezza ; anzi dì 
più coti ammala , e coti anfiofa del 
bene ^Jkche lofio vola vtrfo di ejf» 
col de/iderio , ond' è accefa E di 
fatto il grande ardore , che le in- 
cendiava lo fpirito, mfct in certa^ 
maniera appiglialo alle fue parole , di 
forte che alzano la fiamma dovun- 
que paffiane . ... . - Mi /ino ingeg na- 
to dt ridurgli alla loro propria na- 
tia parità , appunto , tome h lafciìt 
feritti di fua mano la S- M idre • 
Che il cambiare alcuna delle cofe_d 
ferine da per fona , nella cui anima 
dimorava Iddio : e che a r.igtone /i 
erede, off ere /lata mojfa da Dio d 
fcnverle , non potrebbe feufarfi di 
evidente temerità , Palerebbe pu- 
re per errore affai grave il voler 
torreggere le parole-, pofeiaebe ibiuit- 
que pregierafft di ben* intendere 1‘ i- 
^ dieina Cc^ltgìiano , feorgeri ebe l' *- 
I doperato della S. Madre dee dirff 
mente meno , che la jlejjd elegai-za- 
E’ ben vero f che fivente , prima di 

ter-, 
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terminare la perioda cominciata ^ \ 

nf inferifce importunamente altre^ 
prop»Jiz.ioni , che rompono a mexobo 
più fiate il filo. Se no» che cotu, 
tale deftrexza ve le frammette : <_* 
ve le tnnefia con sì buon garbo , che 
da cotefiàmedefimo difetto ^ come da 
un neo un volto avvenente f rimane^ 
vieppiù abbellito il componimento , . , 
Mentre tutt' ora fi flava in forfe^ 
della virtù di Tereft : e vi aveva 
parecchi , che formavano giudivj 
troppo contrari alla veritd , perche 
no» per ancora fi floprfva fi modo, 
eon cui il Signore accreditava le di 
lei opere , fu bene , che delti libri I 
non afiiffero alla luce ^ ni gir afferò \ 
attorno per le mani di molti , con 
pericolo d' incorrere la difapprpva^ 
mtene di alcuni, Afleffo però , do. 
po la di lei morte , fluando le medcw 
/irne coffe, e il loro fucceffo ne ac, 
f ertane, che il tutte proviene da 
Dio ; e tjuando il miracelo dell' in- 
corruzione del fuo Corpo , e più al- 
tri firepttofifjimi , che tutto gierno 
va eper alide, ci toltone qualunque^ 
dubbio della di lei Santità ; difiei , 
ebe T occultare le finezze , che Id- 
dio in tempo di fùa vita le conferi- 
va : e il non voler rendere pubblici 
i mezzi , eon cui, a benefizio di 
tante Anime la perfezionò, farebbe 
in certo modo n» far torto allo Spi. 
rito Santo : orearare f (uoi portenti: 
e un come nafeondere fotta yelp in- 
giuriofb la divina fùa gloria , Quin- 
di chiunque fi fard a ben pefàre le 
coffe nin potrà non godere , che que- 
Jle rivelazioni non fi rimangan fe- 
polle . -Sò , r-iputarfi da alcuni coffa 
inconveniente , che la medefima M. 
STerefa , per ciò , che alla Jua umiL- 


S, M. TERESA 
td,e modeflia fi afpetta , feriva te 
fue rivelazioni ; ma eangerd /enti, 
mento chi fi faccia a riflettere, averr 
le effd fcritto per ordine efpreffo di 
perfine , ebe le potevano intimarti 
fomigliante comando . Per tiò po, 
feia , che fi afpetta d Leggitori , di, 
rei, che appunto conveniva , che dm 
lei fi fcrivejfero', effendo fuori dì 
dubbio , ebe , qualunque altro ne fof, 
fe flato r autore , potrebbe fimpre 
temerfi, che per avventura r'ingan, 
naffe , fe non anche, che pretendef, 
fi ingannare ; difirdiue , ebe in niu» 
modo può fi fpettarfi, quando le deu 
te Rivelazioni ci fi tramandano da 
quella fleffa, ebe le ricevi, e ebe è 
una Santa: e coti Santa, che le fi 
farebbe enormijpma ingiuria , prefli, 
mendola capace di alterare in mate- 
rie CO! Unto gravi la veritd . , . • . 

E perche alcuni figliono dire , 
non eflerc per tutti le core gelo fe , 
e dtltcate , che ne' detti Libri JS 
trattano , converrà , che io qui ri- 
fponda loro quello , che mi occorre 
fu qitefio punto • Tr# fino gli flati 
di que' Soggetti , ebe in aale lettu- 
ra poirebbono pericolare - Alcuni r' 
impiegano nell* Orazione : altri , 
fili auto che il volefforo , vi fi po- 
trebbono agevolmente impiegare ; al- 
tri alla perfine , a riguardo del 
loro flato , no» i che poteffero im- 
pìegarvifi , ebe a grave fiento . 
Dimando io adeffo , quali di que» 
flt fieno , che corra» pericolo d' in- 
ciampare in errore f Gli Spiritua. 
li , e dediti all' Orazione t Non già, 
quando non debba dir fi, ebe fi, net, 
ta a rifcbio di sbagliare quegli , 
fhe fludta fulle materie da lui pro- 
ftflaie , ^elli forfè , che fards- 

bona 
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bona difpojii a praticar P Orazione f 
Molto meno ; po/ciacbe troveranno , 
in quefli Libri , non folamentc chi 
li gnidi , quando fi applichino al 
cammino fpirituale ; ma eziandio chi 
gli animi, egli infiammi, quando fi fie. 

HO avviati per effìo ; il che non può ne. 
garfi, che fin un gran bene . Quelli 
poi, che fiante la condizione del loro 
fiato , non i che poffano badare di 
propofito air Orazione , in che mai 
dovranno inciampare ì Forfè in ap- 
prendere quanto Iddio fi porti amo - 
rofimente con gli uomini ? Che lo 
trnverd chiunque per amor fuo fifpo- 
jglia d’ ogni colà di Mondo I (guan- 
to tenere peno le careize , che dif 
pfn'a alle Anime f Quanto di tutt' 
altra fatta, e faperiori a' terreni 
piaceri fieno i fuoi contenti! In-, 
quali y e quanto dolci maniere le pu- 
rifica, e le rajpna? Se ciò è vero, 
come è verìfpmo , qual cofa v' ha in • 
qnePi Libri , che fapuia che fia , 
non fantificbi chiunque li legge ì Che 
non ecciti in lui ammirazione a vi- 
fia delle divine grandezze f E che 
tutto non lo infiammi in un' incendio 
di amorei Che fé nella meditazio- 
ne di quefle tante opere efieriari fat. 
te da Dio nella creazione, e nel go- 
verno delle ce/i ,ci fi apre una gran- 
de fcuola per comune profitto di tut- 
ti gli uomini ; come dovrà poi riu- 
Jcirne dannevole il conofcimento del. 
le occulte fue maraviglie f Può av- 
venire , nel niegp , che taP uno y 
fiante la mala pia difpofizione , ne 
rimanga pregiudicato ; ma farà di 
dovere, che per fomigliante motivo 
fi tolga agli altri tutti la fórgente 
di bene cotanto grande I No» do- 
vrebbefi dunque pubblicare il Sacra 
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Evangelio , perche a chi non lo riee. 
ve diviene, come gid diceva V ap. 
fofiolo delle Cent ! , cagione di mag* 
giore rovina . Quali fono mai /«_» 
Scritture ( intendendo ancora delltj 
Sacre ) da cui un' animo mal' af» 
fato non po/fa ricavare argomenti 
di errore ? Nel formare giudizio 
delle cofe , deefi principalmente ri» 
flettere , fe elleno in fé flejfe fieno 
buone , e conducenti a i loro fini : e 
non già badare al mal’ ufo, che al- 
cuni ptranno per farne ; poiché fe a 
quefio fi davejfe avere riguardo y non 
darebbe/i veruna tra le cofe pià fan* 
te, che non potefie vietarfi. Qual 
eojà v' ha al mondo pià fonia de’ 
S agr amenti ; e pure quanti, perche 
fe ne prevalgono male, divengono 
pe^iori ? Il demonio, come aflu- 
tiffimo eh' 'egli i , e Jèmpre mai in- 
tento a cercare tutte le vie di farei 
del male j cangia , Jicando U circo- 
fianze , t colori. S/' finge negli in- 
telletti di certi uni per a/fat cauto-, 
e premurofoin proccurare il vantag- 
gi» dP proffimi • E quid può mai 
t/fere in tal cajò la fua intenzionef 
Ecco. Affine di riparare un parti- 
colar pregindizio , pretende t lonta- 
nare dagli occhi di tutti quel bene, 
che a tutti uuiverfalmente farebbe 
comune , Sa troppo bene tl mali- 
gna y che più affai perderà in que* 
tanti , che aiutati dalla Lezione d» 
quefli libri fi cangeramno d" imper- 
fetti in i/pirituali , e divoti , di 
quello fia per guadagnare ò dall* 
Ignoranza , ò dalla malizia dt taP 
uno , che , a cagione del fu» mal 
talento , fe ne offendefie . Tutto 
queOo cos) fondato difeorib è del 
citato iolìgno Soggetto , 
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Prima « che io rat faccia a par* 
lare del f^rutto , che da quelli San. 
ti Libri riportarono le Anime de’ 
Leggitori , debbo necelTariamente 
Bccennaxe altra loro lodevoliflìma 
particolarità ; e vale a dire , che, 
fcnza pretenderlo chi gli fcriOc , 
di niun’ altra cofa più altamente 
trattano, che della Tua umiltà me- 
dclìma y e della mcdelìnia (uaSan. 
tità • Di fatto , non folamente 
chiunque con attenzione li legge ; 
ma eziandio chi jbadatamente , e 
alla sfuggita gli feorre , non può 
non avvederli , come da per tutto 
apparìfeano , quali direi , ricca. 
■uri a fiori di balTiirimi fentimcn* 
ti di fe medelìma -, ficche appena^ 
v’ ha in elli ò pcopolizione , ò pa> 
loia , in cui non ifpicchi alcun., 
laggiodi quella a lei sì cara vìrtii^ 
Cola ella à veramente di llran.L.. 
m.^raviglia il vedere , come quell* 
.Aquila reale s’ alzi cosi ìp alto 
po’l volo ; c mentre più che mai 
filfa lo fguardo in qi^e’ divini fplcn. 
dori , da cui rimangono abbigliati 
per fino i tSerafini , aUor é , che 
lutto d’improvvifo cala giù vejfo 
Ja balfa tetra del proprio conofei- 
rnento , e tutta fi profonda nella 
confiderazione delle palfaje fue col 
pe . .9trobra , che altre volte , 
a guifa di nave felicemente fpinta 
dal vento, cammini a vele gonSej 
c che appunto ajutata dall’ aura-, 
dello rpirìto , piuttollo ciré correr 
re, voli: e già già s' ingoia nel per 
lago delle divine giaodezze. Se./ 
non che in mezzo a navigazione^ 
cotanto profpcra tratto tratto va, 
pome ammainando a villa del nicDr 
te della fpa inifcri^ , che in pie?; 
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zo al volo la arreila . Il certo fi 
è ( per quanto a me ne pare) che 
non fi sà nè come , nè per quale 
cammino fi faccia largo , per en* 
trar fcmpre fu’l difcorfo della fua 
vita palTata , fenza perdere mai 
alcuna occafione di vituperare la fua 
condotta . Ma ciò, che maggio, 
re mi cagiona la maraviglia , di* 
rei fofle, che appunto in quello 
cofe medelìrac , in cui principal* 
mente fi feopre dal lettore 1’ altez* 
za del di lei rpiriro,elTa perquan* 
to Ha a lei , non fa rinvenire , fe 
non tiepidezza , e ingratitudine ; 
parendole , che in tutte le si de* 
gncvoli railèricordie del Signore da 
(e raccontate , altro non faccia dal* 
la parte (ira , che Tempre riceve* 
re , e non mai pagare . Ma, per 
quanto la verità fi nasconda j co* 
me però elle è luce ,non può non 
vibrare da fe ftelTa alcuni raggi , 
onde fi dia ballantemente a cono* 
feere . Quindi i delti Libri fan- 
no cosi ferma , e fedele la tclli* 
monianza della Santità di Tcrefa 
di Gesù , che quando ben’ anche 
altra notizia non aveflìmo di lei , 
quella farebbe ballante più che 
troppo , perche da ogn’ uno fi giu* 
dicall’c per una delle (ielle più lu< 
qiinofe del Cielo di Santa Chiefa, 
Potrebbe però avvenire , cho 
tal’ uno , perche del .tutto igno* 
tante della verità , fofpettaflc , ò 
che i detti Libri non fieno della.* 
M.j Tcrefa : ò che a lei non acca* 
detfero le cofe , che in elfi fi rife- 
Tifeuno . Quanto all.r prima di 

S lueJc oppofi/ioni , altri, mn pof, 
b rfponderc , fe non che il du> 

bit.a.re d’ .un^ evidenza nipntc mei) 

che 
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t clic palpabile ^ farebbe mercere in 
dubbio la luce HelTa del mezzo 
giorno • Quanto poi al fecondo « 
rifponderei , elTere qui molto mU 
! note del dubbio medefimo la ragio» 
ne y mercecchi , quando noi , che 
come fuoi Ck>nfe(Tori , fummo te- 
Aimoni di quanto paflasra nel fuo> 

' cuore , non aveflimo tutta 1’ im- 
w maginabile certezza , che intorno 
alla Aia vita A può avere in quella 
terra ; chiunque è fornito di fcn- 
no , può avvederA , che I’ autrice 
di quefte Opere non potè effcrlo 
della menzogna < EAe manifclla- 
no , eziandio a chiunque lia privo 
d' intendimento , che lo fpìrito di 
chi le compofe , non poteva non 
elTere arricchito di fplendori, e di 
doni del Ciclo • E quando ben’ 
anche Terefa di Gesù , Donna ap- 
provata da tante , e cosi autore- 
voli teili-nunìanzc per Santa : c cui 
Iddìo fccita aveva per opere così 
prodìgiofe f fotfe di talento di ma- 
federare la verità ; la A azione fen- 
za dubbio farebbell feoperta da i 
tanti uomini dottiAìmì » che, men- 
tre ancora viveva , ne efaminaro- 
no inAeincmente collo fpirico le 
dortrine . Paragonando eglino la 
condotta de’ fuoi coAumì co’ Li- 
bri da lei ferirti , e vale lo Aeifo 
che la copia coll’ originale , rin- 
vennero in lei tutti anato ì linea 
menti delle cofo da lei fcricte : e 
li rinvennero molto più migliorati 
e perfetti , con tutta quella gran 
di.Verenza , che fuolc palTarc trà 
un' ogiictto vivo , e uno dipinto. 

Io 'ìli p’oteAo , che trà quanti 
og»i vivono in Ifpagna foggitti,a 
ig 'ardo si della loro dottrina > A 
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della loro prudenza , meritevoli 
d’ ogni fede , mi reputo per l’ in- 
Amo:c per ciò mi riporto inque- 
fto luogo alle loro attedazioni , le 
quali vennero efpoAe da me più 
precifameote fu’l Ane di quella^ 
Storia • In tanto però non pollo 
non aflcveraie , che tutti vedenj- 
mo , quando ancora era in vita , 
i Aioi Libri • Avemmo così chia- 
ra , ed evidente , la certezza del- 
le Rivelazioni, delle ViAont , 
dei tanti altri porteoti , die in 
cllì racconta , n^chè fummo co- 
lirctti a couchiudere , non rima- 
nercì il menomo morivo di dubi. 
tare intorno alla lor verità . Seb- 
bene , Quando non vi felle da pro- 
durre altro tellimonìo , crederci 
che il folo della S. Terefa di 
Gesù balialTe ad accreditare il con- 
tenuto nelle Aie Opere . Ella li 
dichiara di non iferìvere cofa,chc 
prinia da lei non A fblTe fpcrimen- 
tata . Ecco le Aie parole , Cofis 
“Miuna non dirò , (he primx afini 
bene non. V abbia fpi^fntentata , t 
Quindi b y che quando cominciai $ 
dijiendere in tana queflt ultime^ 
materie y mi pareva itnpn/fìbile I’ ef- 
p'>rre la menoma delle cofi , più af- 
fai , (he fi mi fofle convenuto par- 
lare in idioma nrfco -, tanto è verOy 
(he qutjlo affare contiene in fi font-' 
ma difficoliii , Verfuafi della mia 
impotemoa , abbandonai l' imprefa y 
e fui a ricevere la Santiffìtna Co- 
munione ■ Benedetto fia quel Signo- 
re , ebe tanto fayorifee pii ignoran- 
ti ! Oh virtù dell’ ubbidienza ^ 
ebe il tulio puoi I Rifihiarò Iddio 
il mio intelletto , ora parlandomi y 
ora rapprefentaqdomi fi niodo da fcr 
Y n<nrfi 
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ntrji dt me nello feri vere * E co^ ^ 
me mila paffattt Orazione nti avven’’ ' 
ne , pare thè fna Divina Maejld , 
voglia Car gerirmi quelle^ che nonròf 
ed a cèe non pe/Jo arrivare . Quan 
■SO duo , é pura verità i e però eiÒ ^ 
che troverajjì di buono ^ dee riputar]! 
per dottrina affatto fua / Jtetoute «ò, 
che fi rinvérrd d’ imperfetto^ non v' 
ha dubbio i che dee giuditarj! ufeito 
dal pelago delle imperfetoiouì , Mal 

10 mi fono 4 Dico, per tanto | che fi 
mai vi fojftro perfòne ( e non dubi* 
to ejffervi niolte ] le quali fieno giurt^ 
te a quel fignó ^ à cui in materia 
di Orazione fi ì eomptaciuto il SL 
gnore di condurre quella mifirabilei 
e volejiero meco difcoi'rere di tali 
cofi ^ quando JuccedeJfe ) thè le Jii^. 
tnajfero degne di correiione , JperOf 
che tl Signore aiuterebbe qUena fua 
ferva i ficchi piti che mai facejje_, 
eonofiere palpabile la veritd « E 

•In altro luogo, trattando di <]ue(la 
Itiedefìmo argomento , fi efortniO 
cosi 4 intefi in apprejfo , che yLr 
tton n! avejfe amntaejlrata il Signo. 
te f poco avrei potuto imparare fu i 
iibri 4 Imperacchi nulla affatto io 
intendeva finche Sua Divina Mae- 
ftd non me'l focèva capire per ifpe- 
rienia &c. Altro iofinquà noti ho 
pretefo , che fingermi de* dubbi > 
dove non v* é motivo di aVerno 
trenino ; e ciò a (blo fine di met- 
tere maggiormente iti Chiaro la ve- 
rità; ficcome di far confiare , efle- 
je i mentovati Libri il teftimonio 
più veridico della Santiti di chi li 
compofe 1 

Non è poi che pofla eiprimerfi 

11 gran frutto cagionato da quelli 
hclle anime dopo la loto imprellìo* 
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ne . Ma , perche i Proceflì della 
Canonizzazione della Santa fouo 
pieni di cafi particolari , che au- 
tenticano quanto vo dicendo, non 
giudico di Aendermi più fopra tal 
punto , che troppo viene confei* 
mato dalla pubblica fama . Dirò 
bene , effere fiate moltiflìme io 
perfone fecolail , in cui anno pro« 
dotto gran bene : e prefib che in- 
numerabili quelle, che mofle dalla 
loro lezione , à anno riformato i 
cofiumi ; à ritirandofi dal Mondo» 
fi fono abbracciate in alcuna Reli- 
gione oifervance colla Croce di 
enfio 4 Poche fono ne* Conven- 
ti delle Scalze le Rcligiofe , lo 
di cui vocazione non abbia avuto 
il Tuo principio dalle mafiime let- 
te da loro in detti Volumi . Lo 
fieflb i accaduto in più altri Chio- 
fir! olTervanti in occafione di efa- 
minare duci , che dimandavano 1’ 
abito rcligiofo , mentre di loro boc- 
ca fi d intefo , che dai Libri del- 
la S. Madre riconofeono le loro 
generofe rifoluzioni . Pofib di più 
attsfiare con tutta 1’ immaginabile 
ficurezza , che più in particolare 
negli Ordini Monafiici ie Opere^ 
dena S. M. Terefa fono fiate bene- 
merite delia riforma di molti Sog- 
getti , che accefi di vivi defider) 
di maggior perfezione , cangiaro- 
no la loro tiepidezza in fervore : 
e datifi all* cierclzio dell’ Ora- 
zione , fi fono trovati portentofa- 
mente migliorati nella condotta-* 
della lor vita < Sò ancora , che fi 
leggono comunemente ne’ Refetto- 
ri di mottiifime riguardevoli Conni- 
tiitù religiofe , coti di Spagna, co- 
me d’ Italia * Francia - e per fino 

deli’ 
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dell’ Indie , con inerplicabile ri- 
putazione di chi gli fcrilTe , ficco- 
me con evidente profitto di chi gU 
afcolta . Sò eziandio, elTerfi trop- 
po bene verificata la promefia ^tr 
ta da Dio alla Santa , e cornuni- 
cata da quella tra pii) altre perfo- 
ne ancora a me ; c vale a dire , 
che dopo la di lei morte avrebtxv 
no prodotto i fiioi Scritti gran be- 
ne nel Mondo . Molti vi fono ^ 
di cui pub aflcverarfi, che non gli 
intendono - Perche quelii non to- 
no giunti con quella rperienza,che 
è la chiave del conofcimento delle 
foprannaturali cofe , ad aflapora- 
re ciò t ài che in efiì fi tratta ; 
per ciò è , che fé ne rimangono 
alTatto digiuni . Ma gli uomini 
letterati , Dante le notizie che^ 
anno della Scrittura Sacra , quan. 
tunque manchi loro la pratica di 
cofe cotanto fublimi , ciò non di- 
meno alla fin fine fi accorgono , 
nafconderfi in effe un iumcfupprio- 
rc , cui la loro villa non può rag< 
giugnctc , Tanto fuole avvenire 
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a chi , febbene non Intende l’idio^ 
ma latino , ò il greco , pure da* 
foli caratteri fi avvede , fc il libro 
fia fcricto ò in Greco , ò In tati - 
no • Se non che a tale eflì inol- 
trata I’ ignoranza d| alcuni , chs< 
fi perfuadono non poterli capire, 
da altri quello , di cui eglino li 
confelTano per adatto incapaci • 

Di tal fatta perfone non annodu-. 
bitato di contraddire a i Libri del- 
la S- M, Tcrefa ; e non per altro, 
che perche confelTano di non in- 
tenderli , Tanto fi fcrivc dal Pa, 
dre MaeDro pr^ Domenico Bafiez 
nella fua informazione, dove dice 
cosi . // libro non lafìift di avere • 
le coiftr addizioni di tert' uniy fbe 
con ottimo ^le , ma con foca fporfenr 
va della vita /^trftuale^ fi fanno le, 
cito di tacciare alcune p/frtieola’'ttà ^ , 
che non intendono. 1^ non formai' 
no già fonfigliaif te giudipio molte aU 
tre perfine dotte y e b*n c<tnofciute ^ 
che rommamente lo 4 pprovanOy e jf 
dichiarano di ricavarne gran 
vaiuemo , 
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pellet particolare dtrpo^torte , phe profejfa^a'ltf 
fi. M- TE%EfiA alla fi agr attenta 
ÌLucartjl'ta f 


H Ra le altre cofe, che fo^ 
leva d're la S- Madre^ 
per ruo'irare la tenerez- 
za, della fua divozione-» > 
Verfo 1’ augafiilfimo Sagrauicnto ^ 


.una fi era, ,che feotlva aifinwfi %. 
tollerare di buona voglia i s) per 
oofi patimepei delle Tue Irondazio-- 
ni , dal confidcrare , che 11 Sagra- 
mento Divino avrebbe avuto UDji . 
y a .Chler 
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C<ikfa di più, ove rifcuotere da' 
Fedeli l* adorazione. Piagneva., 
anuramente P enorme cecità degli 
fretici de’ nollri . tempi ; e molto 
più ne la accoravano gli infuici , 
ci>e dalla loro empietà riceveva il 
Sagramenrato Signore. Avendo 
per (anga fperienza provato Tom* 
ano vantaggio nell’ Anima Aia, ri.- 
folvette di accoftarfi ogni giorno 
alia Sacra Menfa ; frequenza , che 
Sebbene di que’ tempi non veniva 
praticata da perTone fecolari , fu 
però accordata da* Soggetti infì. 
^i per la dottrina, e per la pra* 
tica delie materie di fpirito, alla 
Itoftra Santa . Parve , che volelTe 
il Signore mani fedamente approva* 
re con un nuovo fpecìale miracolo 
la permidlonc concedutale da* Tuoi 
Direttori', pofciache eifendo elio.» 
feggetra nel principio de’ fuoi fcr* 
voti a rigettare ogni giorno due.» 
Volte U cibo ; tofto cne (ì diè a.* 
frequentare la Sagratilfima Comu- 
pione , le cefeò il vomito della mat* 
fina , rimanendole quell’ incomodo 
folamente alla notte , per fin che 
vife . Apparecchiavafi con gran- 
de puwzta di Anima a ricevere il 
divin Sagramento: nè mai ardi di 
ippreflarvìfi confapevole della me- 
noma colpa veniale , tutto che fof. 
fe una fola, fenza prima palcfacla 
•’ piedi dei ConfeiTore. Ancorché 
però cotanto folTe ella famelica di 
quefto Cibo EucarilUco ; non per 
tanto molto più profeflavafi dipen- 
dente da’ Tuoi Direttori. Ecome 
llludrata che eia da luce cosi co* 
piofa del Cido , prevalevafi in tal 
guifa di quefto rimedio, che non 
pponeva odia frequeaza dell’ ufo 
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I tutta la Aia confolazione , nè tut- > 
! to il Aio fpirituale profitto. Per- 
Aiadevafi aifai bene , che quefio 
piuttollo doveva fperarfi dall’ efe- 
guire la divina volontà, che dal 
condifccndere alla Aia particolac 
divozione. Qual’ ora i fu oÌ Con- 
felTori le vietavano il comunicarfi, 
come facevano alcune fiate con., 
animo di mortificarla , e di pro- 
varla , non folamente non fi dava 
a conofeere per dirgufiata , ma an- 
zi rendeva loro vivilfime grazie. 

E fole va dire in tal cali, che egli- 
no, togliendo a $1 gran peccatnee 
la facoltà di ricevere 11 Signore , 
affai più di tei avevano a cuore 
1* onor divinò . 

Eflendo che fi trovaffe inferma 
in Avita, e folfe feorfo più d’ un 
I mefe , che non fi era accodata alla 
Santiflima Comunione , una delle 
Aie Monache , che ne faceva le ma- 
I raviglie, fi fc animo ad interro- 
garla , dicendole , fe aveffe fommo 
s defiderio di ricevere il Sagramen- 
tato Signore ? Le rifpofe la Madre 
di nò ; imperocché, confiderando, 
che tale fi era il volere di Dio , 

I 1* Anima Aia godeva la defia pace, 
che già foleva fperimentare , comu- 
nicandofi quali ogni giorno. Che, 
per quanto ecccisive provalTc le 
anfie, ficebe, per godere di bene 
cosi ineffabile, farebbefi foggetta. 
ta a qualunque gravifsimo pati- 
mento ; ciò non odante maggior 
cafo faceva della mortificazione ,e 
della pratica delle lode virtù , che 
delle frequenti Comunioni. Che 
qual’ ora non vengano quede ac- 
compagnate dall’ umiltà, e dalla 
fciggczioae «’ Direttoti, e dall’ 

adcio- 
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idcmpìmento de’ propri doveri, 

f iù che pretendere premio da effe, 
può temere gaftìgo. Che riful- 
tando quindi, anziché confiderabi- 
’ie profitto , evidente la tiepidezza; 
Tempre più fi rìlaffa nelle Tue im* 
perfezioni l’Anima, la quale fi dà 
a camminare veiTo la Tua rovina , 
cioè verfo 1’ adempimento de’ Tuoi 
capricci .* verfo i dettami della fu. 
perbìa ; e confeguentemente verfo 
la pazza ficurezza , e folle foddif- 
fazionedi fc medeuma ;ond’è,chc 
fi prevalga della frequenza dì oue* 
ilo Cibo Divino , per acquUtare 
credito , e autorità prelTo ali* al- 
trui opinione. 

Riprova evidente di che fblTe 
Vera , e fofianziale quella divozio. 
ne nella Santa, fono le delizie, di 
cui Iddìo alla Sacra Menfa la ri- 
colmava. Per lo più al tempo del- 
ia Comunione fperjmcntava i pro- 
digiofi Tuoi rapimenti di fpirito ; 
ed era illullrata a conofeere la ve- 
rità de’ più. alti divini fegteti. 
Molte volte vide chiaramente nell’ 
Odia lo llcfib Grillo Gesù, ora rl- 
forto da morte : ora confitto in^ 
Croce : ora coronato di fpìne ; ed 
ora eziandio in più altre apparen- 
te; ma Tempre In tale aria di Mae- 
Àa , che oltre a moverli a rifpetto, 
fi Tenti va obbligata a timore. Pro- 
digiofi erano gli eletti cagionati 
da quello Sagramento nella di lei 
Anima ; perocché , ficcome al na- 
feere del Sole fi diradano le tene- 
bre, e fi dilfipano le nuvole, cosi 
lo lleflTo era a Tercfa accollarfi a 
riceverlo , e fpcrimenure , fe non 
pace, almeno tregua nelle defo- 
azioni) nelle andìtàje in tutte le 
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altre angu.lie, che le alTedìavane 
fovente Io fpirito. Pareva, cho 
allora altro non le rimanelTe di 
Donna , (è non fe forfè la fola ap- 
parenza di che fiata era tale ; eflen» 
do che r anima , le potenze , 1 de- 
fiderj , gii affetti , e quanto conte, 
neva in fe fielTa , turto fpiccavafi , 
per cosi dire , da lei , per portarfi 
verfo di Dio ; di forte che altro 
più non vi voleva , perche tutta fi 
rimanelTe priva de’ fentimenti , e 
aflbrta nell’ amato fuo Bene . E 
• quello fi era il tempo , in cui il 
corpo, per non abbandonare la.^ 
compagnia dell’ Anima , alzava!! 
anch’ eflb da terra ; fembrando , 
che afpiralTe ad ufeire affatto dal 
Mondo, lo la vedeva, qual’ ora 
fi accollava a comunicarfi , col vol- 
to pallido, e di color come terreo; 
contralTcgno evidente di quanto ne 
la ellenuavano le Tue gravi infer- 
mità , e di quanto più ne la mace- 
cavano 1 Tuoi rigori. Se non che, 
tollo che aveva ricevuto il Sagta- 
mentato Signore , quale fe appun- 
to la invefillTe alcun raggio altret. 
tanto che lumìnofo , infocato : e 
ual fe compolla ella fulfc di cri- 
allo , le fi cangiava in un momen- 
to il fembiante, che oltre a com. 
parire infiammato, e bello oltro 
modo , fembrava eziandio trafpa- 
rente ; ficchè accoppiandoli in un’ 
ammirabile vago compofio avve- 
nenza , gravità , e maellà , dava 
ben’ a divedere la grandezza dell* 
ofpìte , che albergava nel feno . 
Acquillava , al ricevere quello ci. 
bo ce Ielle , non folamentc giova, 
mento 1’ Anima nelle Tue virtù , 
ua ancou miglioraiacQto dalle fue 
malac* 
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malattie lo fteffo .corpo,. Ne fa^ 
fede ella medefima in quelli termi- 
ni . Me//’ mteoftarfi a rtteyert U 

Sagrattjfìmn Comuaiotu , rimune y 
jtltre 0lP Anima , tranquillo , 
funo ancora tl .corpo y ficcome rjf- 
jcbiarato P intendimento \ di modo 
che il vigore che ne ricavo , corri f- 
fonde jippJeno a* miei defiderj ' ^ 

di ciò ne ho F e/perienva > perche^ 
fpejfe fiate mi è accaduto quello yCbe 

aicn . Sard gid pi.ù di fei mefi al- 
meno y che evidentemente conofiore- 
Jlituirnifila falate corporale y qual 
or mi comunico ^ 

In una Domenica delle Palme y 
prima d’ inghiottire la Sacra Parti- 
cola , fu rapita jn jfpirito ; e ri, 
mettendofi dopo alcun tempo ne 
/uoi ferwimenti y le parve di ave- 
re la bocca veramente piena .d| 
fanguc r c che non fplamcncc di 
fangoe .grondaflc il Aio .volto.; ma 
che tutta .forte bagnata di faogue, 
e alfa! feoAbilmente caldo y come 
fe A cavaflc dalle vene d’ un cor- 
po in quello ftante medeAmo^, 
provando ella a quetta non pìùfpe- 
rimentata jiovirà , epcelfivo il g<^ 
dknento , le ditfe H Signore .: J» 
p^liOyO Figliuola y che il .mio San- 
gue ti giovi- ìion temere y. che fia 
p-T venirti meno la mia mijincoft- 
.dia . lo lo fparfi con acerbi dolori : 
e tu lo godrai y tome pedi y con gran ^ 
piacere.. In altra occafiope cofa jn 
Siviglia ) dopo di effcrA comunica- . 
ta.jS’ avvide, mediante una forra 
di viAonc aflai dilieata,, edere 1 A- 
nima Aia, come una cofa roedeu- 
ma coi Corpo del :^cdentore^ U 
quale le li diè a vedere por allora, 
c le lafclA' in appreffo 1 ’ Anlntt,. 
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notaliiimente accefa del divino 
amore, ma raffinata ancora ol.trc 
modo in tutte le altre virtù.. 

Non ù poi da credere quanto 
fòrte gclofa in tutto .ciò , cht> 
fi afpetta alla yenerarionc deli' 

• Eucariftia divina . Voleva .ben^ 
comporti gli Altari , decenti i_ Pai» 
fiotti ,puAti i .Calici , bianch'flSnii 
i Corporali , ftendendo quelie Ai<_^ 
divoie premure eziandio a patec- 
cbie altre cofe , che più da lonta* 

’ no fono ordinate al di lei colto . 

' Di qua nafeeva quel profondo rii» 
petto y che portava a* Sacerdoti f 
cui rimirava , come Miniftri ^ 
.quello divino Mirteto . Più e piò 
volte fi proftrò ginocchioni per ter» 
ra dinanzi alla loro preljpnza » 
pregandoli con vive jftanze u 
compiaceffero di benedirla . 
Tanto ella fece non foiamente nel 
privato del Aio Monlftero; ma pcj 
fino in mezzo alla pubblica piaa-j 
za di Malagon . Benché molta fof-, 
fe ivi ia gente , fenM però Bada, 
re a verno’ umano .tifpetto , torto 
.che feopr) il Cappellano del Moni-’ 
itero , roertafi In ginocchio , fup-: 
plicolìo Slmilmente della Aia., bene -> 
dizione ^ >la per maggiormente - 
confermare quanto vo diccndo,noa 
voglio omroettete .ceito calò a.we-; 
nuto a me , da cui coiifcflb, chSi 
rcrtai fuor di modo amroeftrato dìj 
come .doveva portarrni nella vene- 
razione di cofe j, che in alcun ,mo-. 
do al Sagramento Divino ^appar- 
tengooo , Dovendo io celebrare, 
la Mcfla nel Aio Monìrtero di Me- 
dina del Campo , mi fu dato ncU 
Ja Sagreftla un pannulluo aporolif- 
ri p i Y. dn aTciugatmi ,lc roani .. Io 

come 
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come poco rìfleflìvo che mi fono, 
quali ^uafì ne prefì fcandaio ; e_# 
colla licenza , e colla libertà , che 
mi veniva permelTa dalla S. Madre, 
dopo di aver celebrato . le diifi ^ 
che toglìefle quell’ abufo da’ Tuoi 
Monìflert ; pofciache quanto reni» 

‘ brava affai conveniente , che i Cor- 
porali, e gli altri drappi , che co. 
prono gli Altari , oltre a puliti , 
foffero ancora odorofi / cosi noa.. 
era di dovere, che lo fofferoquei, 
che unicamente fervono ad afciu. 
gare le mani < Ella però con al- 
trettanto di grazia , che di umil- 
tà mi rìfpofc ; Sappia P'iffira Pa. 
teraitd , che le mie Monache anno 
imparata da m; tatefla mperfezio. 
ne . Ma , quando mi ricordo , che 
Nojlro Signore fi lamentò col Fari^ 
fiOf da cui era fiata invitato , per. 
che non gli aveva aiate maggiori 
le attenzioni , vorrei , che cominciane 
do dalla fjglta , tutta la Cbiefa fof- 
fe bagnata di acqua nanfa . Con. 
'fidert però , o Padre mio j che non 
le porgono cotefio Jciugatojo in gra- 
%ia della fua perfino j ma henti in 
grazia di quel Dio, che ella dee ri- 
eevere nelle fue mani : ed affnebi 
te /avvenga , quanto pura , e fra- 
grante debba portare al Sagrificio 
la Cofe lenza . Che fe quefia non^ 
/offe aecafo netta , come pure do- 
vrebbe , lo fieno per la meno It^ 
mani , Con si prudente Tifpolia-. 
confufè b S. Madre la mia incon- 
(ideratetza ; e mi fe aprire beo_« 
bene gli occhi , per rimirare d’ al- 
lora in poi in altra maniera le co- 
fe, non folamcnte più immediate, 
ma ancora le rimote appartenenti 
a quello dlvio Magramente* 


CAPITOLO XXI, I7f 
Da lei però anno imparato i A>oi 
Frati , e le fue Monache a prati- 
care cosi minute le attenzioni al 
culto divino , che forfè non v’ ha 
chi più di loro fìa gelofo della net- 
tezza di tutto ciò, che ferve all* 
Altare « Ma , più che in altro , 
davafì à conofeere appailionata per 
r onore dclb Eucariflia Magratif- 
fima , in femirfi trapaifare V ani- 
ma da inefplicabile crepacuore , 
qual’ora udivala vilipefa dall’ em- 
pietà degli Eretici Luteiani « In 
certa fUa efclamazione sfoga così 
il fuo interno atroce cordoglio cól 
Divin Genitore: Che mai i quefiof 
ò mio Signore ,e mio Dio f O* fa» 
te , che il Mondo finifia : è metter 
te rimedio a' mah cotanto gravi , 
che non pofiono tollerarfi , nemmenn 
da’ nofiri cuori , tuttoché tanto mr- 
ferahili , e vili . Io vi fuppUco p 
0 Eterno Genitore , che ptù non ab- 
biate pazienza ,per foffertrli . Deb 
mio Signore , tagliate il eorjò 
quefio incendio e ti betf io , che 
volendolo voi , il potete . Sovven- 
gavi , che tutt' ora fi trova qui 
Julia terra il vnfiro divino Unigeni- 
to , In grazia del rifpetto ^ eb a , f. 
gli fi debbe , cejjìno ora mat atten- 
tati così lordi , deformi , e abbo- 
rmnevoli : e in grazia della fua pm- 
ritd , e bellezza , difponete , che 
più non dimori in alberga cotanta 
indegna • Hon vi moviate , in ri- 
guardo ttofiro , che tanto non meri- 
tiamo , ad efaudire i nofiri voti . 
Fatelo , ò Signore , in confidera- 
Zione del vofiro Figlinolo ; pmebe 
il ricorrere a voi , perche egli con 
noi non dimori , ella non è fuppli- 
ta f a tni poliamo arrijibiarci ... « 
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Oh mio Dio , chi avejfe la maniera 
da importunarvi con molte « e mol- 
te preghiere ! Oh fi io vi aveffl fir- 
vito , coìue pure doveva , ficcbe mi 
trovajjì fornita di coraggio da chie- 
dervi grazia coti importante in ri- 
fompema de' miei fervigj • di cui al- 
cuno non v’ ha , che da voi non ri- 
cova il fio guiderdone ! Ma ahi y che 
io non mi fino portatata bene con ef- / 
fi voi ! E chi sd , che io per forte 
non Jìa quella , che co' miei peccali 
in tal guifa v' bo difiufiato , fiche 
per mia fila cagione ficcedano c^e- 


f. M. TERESA'. 

Jli mali f Che dunque, dovrò fare ì 
Creator mio , fi non fi forfè efiirvé 
quejlo Pane divino ? S) , benché gii 
voi me lo donafle^ dovrò reftitutr- 
velo , fipplicandovi pe* meriti del 
voflro Figliuole , il quale per tanti 
titoli menta di effere efiudito , tu, 
eonfilarmi . Signor mio , fate , che 
ora mai ritomi a quejio Mare fcon- 
volto la calma : e che ceffi una vol- 
ta la fiera burrafia y da cui ì agi- 
tata la Hnve di Santa Cbiefa . 
Salvateci à Signore j altramente^ 
periamo . 


CJITITOLO VENTESIMO 7%1M0. 


Snella dottrina ìnfcgnata dalla S. Madre circa al 
$ ariti (Jimo S agramente : e della di^o^otje 
frofejptta da lei ad alcuni Santi . 



CHfTe la S. Madre moire 
cofe toccanti alla divo- 
zione dpi Venerabile Sa% 
graniento. Alcune no- 
teranfì qui ca me, nelle quali trac* 
ra della riverenza , con cui (1 dee 
ricevere: come ella lì apparecchiaf- 
fe ; quali cagionalfe gli cifem nell* 
Anima fua , e nel fuo corpo : in 
, qual guifa dobbiamo portarci do- 
po di aver ricevuto ai gran Signo- 
. re ; documenti , ebe non potran» 
no non elicrc di gran vantaggio a 
chiunque attentamente li leggeri • 
Nei Cammino di Perfezione parla 
fopra quello argomento cosi . 

Sua Divina MaeJlJ ci diè queflo 
Cipo , e quejta Manna dell' Umani- 


tà Sagratifjìma . Qualunque volta 
la cerchiamo , fi trova a nofha dìf- 
pvfiztone ; e quando non a vvenga per 
nojlra negligenza , non ci morremo 
di fame ; effendo che in quante ma- 
niere mai vorrà eibarfine V Anim^y 
rinverrà nel Sagramento divino ogni 
fapore y e ogni confolazione , Ho/e 
v’ è d necefjitd , ò travaglio , à 
perfecuzione , fbe agevolmente nqtt 
fi tolleri , toflo che cominciamo 
guflare le fue necejfìtà , i fuoi tra- 
vagli y e le fue perfienzioni 
Per tanto , o Sorelle mie , lafcia~ 
mo y che altri chiedano con importu- 
nità d' ifianze il pane da mantene- 
re la vita corporale ; noi però di- 
mandiamo al Celejle padre , cb<^ (* 

fas- 
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faccia de^ng di cbicdere il nqflro 
Pane divine • E giacché non pofo- 
no gli occhi iti colpo dilettar jt in^ 
vagheggiarlo , per ejftre coti naf- 
cojto ; ci fi difcopra j fe non altro , 
a quei delV anima ; grazia , in cui 
è ripoflo un luti* altro nodrimento 
di contenti ^ e di delizie » onde fi 
foflenta la nojlra vita . E che f 
Credete forfè , che aueflo Cibo San- 
tiffimo non porti nodrimento eziandio 
a quelli corpi ; e che non rechi 
rimedio ancora a i corporali acciac- 
chi f Io ròy che la co fa ptfia coti , 
Anz-i cono fio una per fona oppcejfa da 
Molte imfermitd y a cui più fiate fi 
Toglievano fenfibilmente i gravi do. 
lori y che ròjferiva , Ciò accadeva 
Molto frequentemente , rejlando fana 
da malattie affai note > che y a mio 
credere , non fi potevano fingere , £, 
cvuicjpaeofacbe le maraviglie , che 
da quefio celefie Pane fi operano in 
chiunque degnamente il riceve , fie. 
no troppo bene palefi ; ayn ne accen. 
no molte , che per altro potrei dire 
intorno alla riferita perfona ; poi. 
che io n' era ben' informata ; e tì y 
che non avrei detta bugia • A co. 
Jlei aveva dato il Signore una Fe. 
de cotanto ferma y che quaVora tidi- 
di bocca d' alcune perfone , che 
avrebbono defidtrato di tmvarfi nel 
Mondo y quando Crijln Kojlro Rf- 
dentore viveva mo’-t.tle tra gli uo. 
mini y dentro a fé fiejfa fe ne ride, 
va ; po filaci)) le pareva , che aven. 
dolo coti infallibilmente nel Santif. 
fimo Sacramento , come fatto aurei), 
he a quel tempo , non fapeva più 
fhe bramare . 'So pure , che qucfla 
fiejfa, pcc fina , abbenche nm f'jfcjM 
pipita perjetia , praticò per mJif 


anni ciò , che fono qui per foggia» 
gnere , Credendo ella veramente , 
che qualunque volta fi comunicava , 
il Signore venijfe ad alleggiare nel) 
la povera abitazione dell’ Anima-, 
fua y figuravafi come di vederlo cote 
gli occhi del corpo’, oniP è , che avvU 
vando la fua Fede , faceva ogni 
pojpbile per difimbarazzarfi da tut- 
te le cofe efteriori , ficebe rejlajle 
libera ad entrarfi ancb’ ejfa co» 
lui , S' immaginava di ejfere fi 
fuoi fantijfìmi piedi ; ed ivi pian» 
geva tnfieme colla Maddalena in ca^ 
fa del Farifeo , come fatto avrebbe 
j ^ t lendolo con gli occhi % che ha in 
fronte , E quantunque non finti ffè 
divozione , le diceva però la FedCf 
I ejfere bene , che ivi fi rimane]] e . 

1 Ed ivi per appunto fi flava , par» 
landò con lui ; poiché , fe non vo- 
gliamo dtfeorrer da fciocche , e ac. 
cecare /’ intendimento , è fuor di 
dubbio , che cotejla non è una rap- 
prefentaztone della nojlra immagi, 
nativa , quale farebbe il confiderà» 
re il Signore fulla Croce , ò in al, 
tri pajjt della fua dolvrofa paffìone , 
ne’ quali ce’l figuriamo tn quellagui- 
fa appunto, che in ciafeuna di tali 
circòfianze fu maltrattato , Tan- 
to avviene adeffo : e qucfla i fin. 
cera infallibile verità ,* onde non-, 
accade cercarlo in altra più rimota, 
parte ; ma , pfio che , mentre noa 
fono con fumati dal calar naturale gli 
accidenti del pane , il buon Cetù fi 
trova coq effo noi ; non perdiamo /I 
opportuna occa/ìone di accojlarct a’, 
fuot piedi • Che fi , qnand' tra 
fìdla terra , al fola tocco delle fue 
vejii fi rimettevano in falute gUiu» 
fermi , urne pojpaat dubitar» , che 
Z ape. 
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tptrerà miracoli , trovaadofi eoli de», 
tro di not ? Se avremo viva la^ 
Tede ,• avverrà , che non et dia 
quanto' faremo per chiedergli , qu an- 
dò egli abita ìnnojlra Cafa ? Non 
fuol' tgU pagare male l' Alaggio , 
qual' ora fi vegga bert irattato da 
ehi lo alberga. Se mai per avven- 
tura vi dejje pena il non vederlo 
con gli occhi corporali y confiderate^ 
eòe non ci conviene : e che altro egli 
à il vederlo glorificato f ò quando 
viveva iti carne mutale . In tal 
taf» qual perfona di debole condì- 
%ioue , qual' e È umana , potrebbKa 
reggere alla fiut vijla ? Non vi 
farebbe più Monto per alcuna : ni 
alcuna vi farebbe , che in ejio W- 
teffe pia dimorare ; poiché ut tfeo- 
prire qUeJla eterna verità y feopri- 
tebbefi ancora la gran menzogna f e 
P enorme follia f che fono in fatti 
tutte quelle eofe y che pregiamo fu 
quejla terra .■ Che fi io giugnefi a 
vedere to' mici occhi coti augujla^ 
Maejlà y come mai una pcccatorellay 
qual' io mi fono y che tanto V ho oU 
^raggiato y potrei fi armi coti vicina 
a lui f Sotto quegli accidenti di 
pane egli fi trova affai trattabile ; 
offendo che y fi un Monarca fi tra- 
vefte deponendo le divife Reali y 
pare che ei fi dia liberta di parlar- 
gli i fim>a badare alle attenzàoni y 
thè per altro gli fi dovrebbono 4 
Sìuando è giunto a traveJUrfi yfil 
ancora come obbligato a fofferìre le 
tonfidenze . Chi dunque fi arri- 
fchierebbe ad apprefitrfi a lui con-, 
tanta tiepidezza y coti indegna- 
mente y e eolia carica di tante im- 
perfezioni ? Oh come poco da noi 
f’ intende quello fleffo y (he da noi 


fi defidcra : e come meglio fu difi 
pnfio dalla fua infinita fapienza ! 
Egli fi dtfeopre a coloro y che cono, 
fee doverne cavar profitto t Ed an- 
cor che no’l veggano con gli occhi 
del corpo y fiì ben egli prevalerfi di 
molti modi , per pale far fi all' Ani- 
ma y b per via di grandi interiori 
fieutimenli : i per mezzo di più al- 
tre differenti maniere , Trattene- 
tevi VOI di buona voglia a' fuoi pie- 
di ; e non avvenga y che per colpa 
vofira perdiate la bella occafione y 
come è quellayche vi fi fi efitnta do- 
po di efiervi comunicate y di tratta- 
re con lui gli affari del vojlro fpiri- 
to * Sovvengavi y che quiuai ri- 
porta /' Anima ìnefplicabile il vnn- 
taggio e che gode in ejiremo it 
buon Gerù , che gli facciate compa- 
gnia 4 State dunque y 0 mie Fipli- 
uole y gelofiffìme di non perderla * 
Se r ubbidienza non vi comanda im 
contrario y deb fate , 0 Sorelle miey 
che V Anima fi rejii col fuo Signo- 
re 4 Effendo egli il vojìro MaeJlrOy 
uàn lafcerà d’ hijlruirvi y avvegna- 
ché voi medefime non l' intendiate « 
Che fi lofio divertite altrove il per»- 
fiero , fenza far cafo di quel Signo-r 
fcycbe ftd con effo Voi y non avre- 
te po feia di ehi dolervi y fi non di 
voi jieffe 4 Queflo dunque è il tem- 
po opportuno , tn cui it Hoflro Ma- 
ejiro e' infigni , ed in Cui noi lo afi 
coìtiamo yOgli baciamo i piedi, per- 
che degnofit di volerci injìruire ; ei 
in cui lo fupplicbiamo a non dìpar- 
tirfi da noi 4 Hon è vero che do- 
Vrefte chiedere tutto ciò , aveaAo 
fitto gli occhi non più che fola mut 
immagine di Criflo ì Coti è : Dun- 
que pizXìifberebbe di fiiocea quella 

df noi 
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4ì noi , che dopo di efferfi comuni- 
tata y non badajfe alla per fona me- 
de (ima di Cetà , quando fu tanto 
eafò d’ una figura , in fui la Per. 
fona le fi rapp/re finta f Ci porte, 
remmo noi in tal gutfa , quando fof- 
fimp alla prefinza a' un Ritratto di 
perfino da noi nfiltp amata : e pe- 
nendo a trovarci la medefima per- 
fona y lafciafitmo di parlare con leiy 
per atticamente attendere a conver- 
far col Ritratto ì Sapete quando 
fiò converrebbe : e quando pajferebr 
^e per impiego fantijfìmo y in cui 
io figlio dilettami oltre modo ? 
Quando la per fina medefima è Ipn- 
fona ; e eoa molte aridità fi vuol 
far conofiere la fua ajfenza ; allo, 
ra il contemplar uf Immagine dell* 
o/l'etto tanto da noi amato , ci rie- 
jee di fimmo conforto ; e io quanto 
a me , dovunque rivolgo gli [guar- 
di y bramerei di fempre incontrarmi 
in ejfa ...... Ma, dopo ebe avre- 
te ricevuto il Signore , pofto che 
avete con effb voi la di lui JlejJa 
Perfona ; chiudete pure gli ocibi 
del corpo , per aprire uateamente^ 
quelli dell' Anima y e rivolgerli 
verfi del voflro cuore . lo vt di- 
fo : anzi vorrei dirvelo più y e più 
volte, che fi qual' ora vi comunica 
te , vi avvezzerete a operare cori : 
fe proccurerete talf puriid di cofiicn. 
Zi , onde vi fia lecito godere fre- 
quentemente di quejlo bene , fiate fi. 
cure , ,cbe non viene egli coti trave- 
fitto , come v' ho detto y ficebe in 
molte maniere non fi dìa a conofeere 
a mifiira del defiderio f^che abbiam 
di vederlo . E aggiungo, che cor) 
ardentemente potete dcfiderarlo, che^ 
una volta y ò 1' altra del tutto vi 
fi dijeopra . Se però ma facciamo 


di lui la fiima , che menta : e tod 
fio che V qbbiqm rie f vitto yl’ abban» 
doniamo , per and ape in cerca di 
cofi bajfe > e infinitamente inferiori 
ft fui , che dovrà poi egli fare ? 
Dovrà tirarci per forza a farne eod 
pire y che brama fvelarfi alla nqflrm 
vijfa ? Hullq meno . Poiché quait. 
do già fiopertamente fi manifefiò m 
futti y dicendo loro in chiari fermio 
ni y chi egli fi fojìe , lo trattarouv 
male j e poepi furono y che dejfirf 
fede alle fiue parole . Quindi fomm 
ma ella è la mifiricordia , che t^ 
noi tutti difpenfa , mentre vpole in- 
tendiamo , che fia nafiofto nel San. 
tiffimo Sacramento . Quanto al v/e- 
dcflo /velatamente : partecipare delf 
le fue grandezze , e ric-evere le rie- 
chezze de' firn te fori ; quejlo non 
i dono , cb' egli comparla , fi non 
a quelli y che fimmamente lo brama- 
no ; perche quejit fono i funi veri 
amici . E h vi àteo , che chi ta- 
le non è verfò di lui : e chi non It 
riceve come tale , facendo quanta 
può I per accojlarfi a lui degnamen- 
te . non occorre , che lo importuni p 
affinché gli fi dia a conofiere . Fin 
qua la Santa . 

Venerava poi con jfpecialc divo- 
zione alcuni Santi , di cui al me- 
glio che poteva , celebrava le So^ 
Tenni tà y chiedendo a ciafeuno di 
effi nel giorno dedicato alla dì lui 
memoria alcun particolare favore » 
/iveva fcritti i loro nomi in una 
iifta , che rinchiudeva nel fuo Bre- 
viario , riconofcendoli come Avvo- 
cati .dell’ Anima Tua^.e di qualun- 
. ^ue Tua nccelTità . -Ecco U loro 
Catalogo coll’ ordine medefinao ^ 
che tenne ella in fcrivcrli,. 

■ • ■ Z 2 No. 


Dkjliizcd by Coogl 


»8o Vita dellk 

Koftro Padre Sant’ Alberto . 

S. Cirillo . 

Tutti i Sant! del noflro Ordine. 
Gli Angeli , 

L’ Angelo Cuftode. ^ 

I Patriarchi. 

S. Domenico. 

S, Pietro, e S. Paolo, 

S. Agoftino. 

S. Sebafìiaoo* 

S. Anna . 

S. Francefeo 
S. Chiara. 

S. Gregorio,’ 

S. Bartolomeo* 
li S. Giobbe. 

S. Girolamo . 

Non giudicò Terefa di mettere 
in iferitto i nomi adorabili di Ge. 
sù, e di Maria, forfè giudicando 
fuperflua in carta la loro memo- 
lia , quando portavaia imprclTa co- 
sì profondamente nel cuore. Del. 
la tua divozione verfo Maria San. 
tidima già facemmo menzione di 
fopra ; di quella poi , che profcfsò 
al Gloriofo San Giuieppe, fc no 
feorgono manifelìi 1 contralTegni 
Delle Aie Opere, nelle quali foven- 
te parla di lui con fentimentl deU 
la maggiore riconofeenza . Ella è 
liencmciiu io tutt» Spagna del 


S. M. TERESA • . ’ 
11 Rè Davidde. 

Santa Maria Maddalena. 
S. Andrea. 

S. Giufeppe. 

I Dieci mila Martiri^ 

S. Gìambattilìa . 

S. Giovanni Evangelica. 
S. Maria Egiziaca. 

S. Cattcrina Martire. 

S. Cattcrina da Siena. 

S. Stefano. 

S. Ilarione. 

S* Orfola . 

S. Elifabetta. 

II Santo toccato in forte* 
S, Angelo. 


maggior culto , e divozione * con 
cui quello gtoriofo Patriarca A ve- 
nera da ogni forra , e condizion di 
perfone . Celebrava Terefa le fe- 
lle dei mentovati Santi con alle- 
grezza corrifpondcntc alla Aima , 
che aveva per loro ; e tra le altro 
dimoArazioni della fua gioja , com- 
poneva rime di vote in Toro onore, 
che dava poi a cantare alle Aie Rc- 
ligiofe . Siccome A pregiava d’ im- 
pegnatiAima in oAcquiarli con par- 
ticolarità del più profondo rilpet- 
to ; cosi eglino le corrifpofeio con 
molti , e dlAlnti favori* 
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T>ella viva Tede, e della grande Speranza, 
che aveva rtpoflo in “Dì 9 la 
S. M. TE%ESA. 



I V.t eflefe (a Fede 51 pri- 
mo puffo , ò per meglio 
dire, il gridino primie. 
ro , per cu» fi afcenda al- 
la vita eterna, volle il Signore , 
che la fua Serva Tcrefa , pollo che 
fcelta l’ aveva aSantità così eminen- 
te , folTe fegnalatìllìnta nella prati- 
ca di cjueffa Virtù, su cui tutto 
poggia il fondamento del grande-- 
edilìzio- Per quanto le cofc ,■ che 
da quella virtù cl s’ infcgnano , 
fieno in fe (leffc cosi ofcure , e ri- 
coperte con tanti veli ; ciò non di- 
meno avevaia il Signore dotata-- 
d’ Una fermezza cosi grande nel 
crederle, che più non avrebbe fat-< 
to , quando gli oggetti le fi foffc- 
to rapprefentati agli (ledi 
menti corporei. Inmàttrìa di Pt/- 
de ( ecco le fue parole )pare/t^ 
me di troVarnii ormata affai forte-^ 
mente ; e che inve[{irei io fola tutti 
i Lnurani, per pur ved&t di far 
(oro tapWe gli errori , in ebe fi ritro- 
vaitOi E in altro luogo delle fue 
opere fi efprime cosi : Valiate pur^ 
voi , 0 Signore ; che io, febbeue così 
miftrabile , fermamente credo , po- 
terfi da voi tutto do , ebe da voi fi 
vuole. Quanta maggiori fono le ma- 
raviglie , che odo di voi : e cosffide. 


ro , cfs* potete anche dì pid , più au» 
cara fi fortifica la mia Fede : e eoa 
rifolutione ftntpre maggiore credo t 
coi da voi il tutto fi faccia • Ma 
che occorre flupìre , che "noi faccia^ 
te i quando fiete /’ Onnipotente, Bea 
fapete voi , e mio Dìo , tbe tra lo 
tante mie mìferie , non ho avuto mai 
quella d’ ignorare il fommo vofiro 
potere , t la voflra grande mìfericor^ 
dia . Buon per me ,o Signore , ebe f 
fe noU altro , almeno in quefio par- 
tieolare fo di non avervi mai dif, 
gufiate r ( a ) ^ 

Non provò giammai tentazioni 
contro la Fede . L’ Incomprcnfi» 
bilità delle cofe da quella infegna' 
teci , che agli ignoranti, e a’ fu- 
pcrbi , rtanre la prava loro difpo. 
fizioncjfuol’ cflere laccio da avvi- 
luppargtijefpinra da farli cadere, a 
Tcrefa fervi va di motivo per viep- 
più crcfcere in quella virtù : e per 
fempre più altamente fcntire della 
grandezza di quel Dio, cni non i 
che mai giugna a comprendere la 
pochiffìma capacità del^llto fi- 
lerò intendimento . Nel Trrartat^ 
che compofe fopra i Cantici d»Sll^ 
lomoncj trovandoli imbarazzata^ n 
una difficoltà affai ofcura , e da-, 
lei noti intcfa , ci lalciò 1’ avvifo 


(fu) EfelamanioBe 4- 


feguea. 


«S* riTA PELI A 

fegucnte I eofc f <;be fu qnejla 
terra pojfouo tffere raggiunte dal no- 
flro baffo ìnteUttto , noa fono così at- 
te a rendere P Atùma riverente ^ f 
ejfeqniofa verfo di Dioycome gnelley 
jcbe in nìun modo fi ptffono intendpre. 
Per tanto io Seriamente sù racco- 
mando y 0 mie Figliuole f ebe quan- 
do ò leggerete alcjtn libro > ò afcolte- 
rete alcuna Predica y ò mediterete 
alcuno de* Miflerj di noftra Fede > 
fe alcuna dijficoltd non fi può da "voi 
r^evolmente capire : vi raccomando, 
dico, che non vogliate fiancarvi: nè 
pi diate a impiegate i vofiri penfie- 
ri in indagarne lo fcioglmento. 
Certe cof- non fono per noi altre Don- 
pe ; e forfè no'i fono nemnttno per 
molti uomini - Quando piace al Si- 
gnore , che alcuna ne intendiamo, egli 
ottiene il fuo fine , fenza veruna no- 
ftro‘ fatica - Dx> quefio configlift al- 
le Donne ; e lo darei ancora a que- 
gli uomini, che non fono in obbligo di 
fofienere calle loro lettere la vc> itd . 
Jmpero< cb.) quelli, ebe a dichiarar- 
cela fono fiati defìinati da Dio, già 
ben fi fa , che debbono affaticare,: 
t ebe in ciò è riprfio un granae loro 
Vantaggio - Noi però dobbiam rice- 
vere con femplicità niente più dtquel- 
h, che giudicherà il Signore , che d 
eohoenga , lenza afpirare a quello di 
più, chea niega. Confotiamei piut- 
toflo in riflettere , effert così grande 
il nofiro Dìo , che fa in fola una fua 
Jgarola nafeondere mille Miflerj. 
^^trvegna che frequentiflimanien. 
re tratta (Te con uomini molto flot- 
ti, da cui le (ì farebbono potute 
cavare vaiie curJofità , non fi fi, 
che giammai ne interrogane veru- 
no ; anzi} che nemmeno defiderar. 
fc/kpere, come Iddio avelie fatto 
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.quella , ò quella maravigita ; ò co- 
me r avefle potuta fare, fra im# 
riguardo a lei più che baflaote 11 
folo fapete, che era fiata fatta .da 
pio. Solcya dire, che per quarw 
to alte ^ e prodigiofcappatificro le 
.opere divine, il folo ' lificttere al 
SoMctto che le operava, più che 
.a fiupUne, qc la induceva p Ìp« 
darlo.. 

Parlando Terefa degli effetti prò» 
dotti nell’ Anima dalle parole, chje 
I fono veramente di Dio, quali (i 
I erano gli fpericncnrati da lei , fi cf« 
prime in quella maniera. Io ita- 
* go per infallibile , che il Demonio 
non ingannerà , nè Iddio gli permet- 
terà , ebe inganni I* Anima , che ip 
ninna occafiont fi fida Ai fe meJeJt- 
ma , e fi fla fola , e flabiie nella^ 
Fede: e ri folutiffima piut lofio fbt-» 
mancare ad un punto di effa , di mo- 
rire ben mille volte . Con fomiglian- 
te amore , che Iddio le infonde ver- 
fo la Ftde , che viene ad ejf tre ap - 
punto una Fede viva , e ferma , fi 
moflra follecita Ai feguitare in tat- 
to , e per tutto i dettami della Chic- 
fa. Ancorché vedeffe aprìrfi i Cic- 
li non fi lafcerebbe jmovere neppure 
un tantino da .quante poffono imma- 
ginarfi Rivelazioni , ficebe fi dipar- 
tiffe dagli infegnamenti della Cbie- 
fa medefima .. .... Le pare , che io 

difefa dì fida una piccola verità in- 
fegnata da effa fi rivolgerebbe coa- 
tro i Demonj , e li farebbe in pegzi- 
Dico dunque , che fe l* Anima noa 
prova in fe la fortezze , di cui di- 
fenrro: e fe viene folamente ajutatet 
ad averta dalla divozione , ò dallp 
Vifione , non la tenga già per fertez- 
tL<* ficara . 


Me:- 
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Alettevi la S. M. Terefa In cfe- 
cùzìonc gli ammaenramenti $ cho 
lafciava fcricti alla poftcritài nelle 
fuc Opere < Non porgeva giammai 
1* orecchio alle rivclationi , ficchè 
Io prcndefle per regola del fuo 
operare < Rivolgeva lo fguardo 
Unicamente alla Fede , e agii do- 
cumenti della Chiefa » e a’ Confi- 

f li di coloro, che /ddio ha podi 
n elTa per Tuoi Minifiri, In tal 
guifa camminava ficura tra tanti, 
e così gravi perìcoli , fenza teme- 
re , che prevalcflc contro di lei il 
nemico colle Tue menzogne. Al- 
cune volte diceva , fingendoli un* 
imponibile / che fc da tutti gli An- 
gioli del Cielo le folfe rivelato un 
Icgrcto , il quale in alcun modo fi 
dircofialfe dalle mafiime della Fc. 
de, tutto che chiaramente cono- 
fce(Te,che quelli folTero Angioli, 
non prederebbe loro alcun credito. 

E foggiugneva , che non trovcreb- 
befi in necefiità di confultare in 
quello calo uomini dotti , nò di 
tentare altre prove ; pofciache con- 
chiuderebbe, che quei non foflero 
Angioli , ma Demoni • 

^eda così immobile ferma cer- 
tezza nelle Gofe della Fede la ren- 
deva oltre modo anìmofa a mette- 
re rìfolutamente la mano a imprc- 
fe da cui farebbefi lafciato atterri- 
te r animo più virile. Credeva le 

S tatole di Dio cosi lontana dal glo- 
arne la fignificazione, cheefeguen- 
dole alla femplìce , e a tenore di 
quello, che a lei pareva d’inten- 
dere, non poteva mettere in dub- 
bio rinfallibile loro adempimento- 
'"SUflcfitmlo ( dice sù quello propo- 
fiio } Iddio non 
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mancare d cbì li ferve : ed cjffndo 
ficurdi ehi no» v‘ è , ni vi fard 
giammai tempi , in cui vergano mt' 
no le fui pardi , provo in me fisi 
ferma la Fide , thè non i ^ ehi pof- 
fa perfuadere a tue fleffa alcuna et- 
fa eonttaria , i che mi eanofea ra- 
pare di punti temire . Era arden- 
tidimo in lei lo zelo per 1’ auroen- 
to della Fede Cattolica j onde, par- 
lando colle Tue Figliuole, dàce lo- 
ro ; Io vi chieggo , per amor dii 
gnore , ebe lo fupplicbiate di taJe^ 
grazia ; chi h , tutto ebe mifirabU 
le , gitela dimando ; impiroiebi , 
traitandofi dilla fua glori» y e dii 
bine dilla fua Cbiifa , qu^'o i h> 
feopo, a cui j* indrizZAUo i mià di^ 
fiderj ..... Quando noiyo Signore p 
ricorrtremo a voi , per- otttuire ò ri- 
putazime , ò rmdite , ò danari , ò 
eofa alcuna , ehi [appi» di Mondo p 
non badate alle nefiri parole ma ^ 

Ì mando altro non- vi- ebiniiamo y ebe' 
’ onore del voftro Figliuolo , ptrebip 
0 Padre eel'efliy non a fiottate neip 
che pure fiamo- difpojh a confierarc 
mille onori r mille vite in onor co- 
firo? Nòt dovete fare in noflro ri-^ 
guardo- y perche già fo , che no'l me- 
riliamo y ma bensì in grazia del 
Saigue, rdi' meriti del vofiro Fi» 
Aiuolo. 0‘ Padre Eterno , riflette- 
re y che non debbono dimentiearfi i 
flagelli y le ingiurie , r tanti altri 
gravitimi tormenti che fofferì- Co- 
me dunque , Creator mio y come pof- 
fono- foferhre le amarofifltme voflrt^ 
vifeere y che quanto dal voftro Uni- 
, genito con ù ardente amore opereffl p 
ed operoffi , per più piacere a voi , 
da cui gli fu ordimtoycbe ci amaf- 
foy venga al dì di (ori difprezr: 

zm» 
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Tato dagli Eretici, eh diflraggendo la Fedenti Sagramento delf Alta- 
i eemp) , profanai il dìviniffimo Sa- re, che non fapeva defiderare altra 
gr amento, e i luoghi di (um abita- <ua corporale prefenza . Favcllan- 

zi otte? Lafcii egli il voftro F igliuo- docci Signore, da cui aveva ri- 

lo di efeguire alcuno di' vofiri or- cevuta la s) pcrfpicace intelligcn» 

Aini , ficebe non incoutrajje le divi- za de’ Mifterj di noftra Fede, sfoga 

ut vojlre foddis fazioni? 1» so bene, cwi il fencimento d< foa gratitu- 

che tutti furoM da lui mejji in ope- dine . Oh ehi fojfe fornita d‘ in^ 

ra fino all’ ultimo. Non bafiava , tendimento , di lettere , e di tutto 

C Padre mio di'vino , che gli man- nuove efpre/fioni , o mio Dio , per 

caffè nel tempo della fina vita mor- mettere m chiaro le vojhe opere ite 

/alt t per fino fito,ove pofare il ea- quella guif a appunto, che dall’ .Ani^ 

po’, e che tanti, e fi continui folle- ma mia s’ intendono ■' E qui mi 

rafie gU affanni } Come dunque fi convic’^e notare , che univa a ma- 

giugne a togli/rgii per fino quella,^ ravigiia in fe flcifa due rari(Iìnie_» 

.Caja , che fi rifervò , per imbandi- qualità. La prima confi rteva in^ 

rt a’ fiuei amici bifognofi di fojìenta- avere delle cofc delia Fede una , 

mento fplritaalt ut i loro travagli il ^nzi che credenza , poteva.» 

convito? Deb, non lo permettiate , evidenza; e quefta lì è qual- 

Signor mio : fi plachi ora mai lo la» a cui dall’ Appoltolo fi dà il no- 

fdegno della divina Matflà vo- -nie di Grazia data , ò vo- 

fira .,,,,, Favorite quefit vofirx^ -gliam dire . Confrlieva-. 

Cbiefa ; nè permettiate ulterio-i ca- feconda ui penetrare a iondo i 

lamità al Crijliancfimo. Fate ora P.”^ occulti Mifteri , e la cenve- 

enai forgert alcun poco di luce tra^ nicnza,chc palfa tra loro ; c que- 

tante tenebre. Ì3c, . ^ effetto del Dono ddl» 

Aveva eziandio una cosi vivav intelletto , da cui e. fi rifehiara ,e 

ammirabile perfpicacia in penetra- vieppiù fi perfeziona la Fede . 

rei Miilcrjdi quella Fede da lei (Quindi , quanto più partecipava 

creduta con sì ferma certezza, che, di duello Dono, tanto più ancora 

come già M.osè, rimirava ancb’ et -crefeeva in lei la chiarezza , per 

fa con gli .occhi dell’ Anima i’ in- conofccrc le verità ; congedanao , 

Vifibìle Divinità., qual fe .cliiara- dirb cosi, poco a poco da ie me- 

unente vedclTela (o). Che però fu dclinia gran parte dì que^Ic tene- 

udita .dire alcune volte, di non in- bre , in cui la noftra Fede ilà ia- 

vidiarc nè molto, nè poco a co- volta . 

loro, che avevano avu.to la per Da quello abito cosi eCmio di 

altro invidiabile forte di trattare Fede producevafi nella di lei Ani- 

fu quella terra collo ftellb Grillo ma un' alto rifpetto,non folamen^ 

Gesù. Imperocché parevale di te- te a’ Sagramenti ^ ma a tutte an_^ 

iierlo cosi prefentc agli fguavdi del- .cora le Cerimonie della Chiefa 

~~ ■ : 1 ■ I - ^ I -' . ( - ' 

t I* ] Ad fieli’ IO. 
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ancorché foflero le meno conlìde» 
labili ; proteftandoli dirpofla 4 ’ in- 
contrare piuttollo mille volte la^ 
morte f che trafgredirne veruna . 
Riponeva fpecìale la Fede nell’ ufo 
deir Acqua Benedetta , da cui 1’ 
Anima Tua ne riportava ammirabi- 
li beni . Ne’ fuoi viaggi avrebbe 
ben potuto rofferire , che le man- 
cafTe il mantenimento neceflfario al- 
la vita ; ma non mai la provvifio- 
ne dell’ Acqua Santa , di cui pri. 
ma di metterli in cammino , empi- 
va un piccolo fjafeo dì vetro * 
Udiamo come parli della fua por- 
tentofa virtù r Molle fiate ho Jpe. 
rtmentetto , non efiervì O'fa , ili cui 
più fujr^ano , per più no» riternaref 
è iemonj . Farcene ez,i.tndio dalla 
Croce , ma tra non molto ripigliano 
ò loro ajfalti . Nelle dette parole ^ 
come ben può vederli , non pre- 
tende la S. M. decidere , che coRr 
tro il noftro nemico lia meno po- 
tente dell’ Acqua Benedetta la^ 
Croce; potendo avveure ad altri 
tutto all’ oppofto^ Sua intenzio- 
ne dunque altra non è, che dì uni- 
camente narrare la fperienza avuta 
da lei molte volte . Indi foggi u- 
gne . Qual* ora io me ne prevaU 
go , fenfibilmente mi accorgo della 
particolare f e infallìbile eonjhlazào- 
pe , che prova /’ Anima mia . 

E' fuor di dubbio y che affai fovente 
s’ injinua nel mio fpirito un conten- 
to , a guipt d' interiore diletto , che 
tutta mi conforta : e che in modo 
alcuno non fàprei dare ad intende‘ 
re , Qutjla non è gtj una follìa-, 
della mia in/maginazione / nè cofa, 
che fola una volta mi Jia pccadur 
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ta ; ma molte e molte , e mentrt-é 
io già flava avvertita . Mi avvle, 
ne lo Jiejfo , che a tal' uno , che ar, 
fi da gran calore y e da eocentifli- 
ma fife , fi tracauajfe nn buon va, 
fi tf acqua agghiacciata , provan-, 
donr tutto da capo d piedi finfibilifi 
fimo il refrigerio . .Io però rifletto 
quanto ammirabili fieno le cofi tuh 
te j che fino inflituite da Santa 
Cbtefa : e mi rallegra fuor di mo^ 
do il confiderare la formidabile form 
za , che /’ infonde nell’ Acqua da 
poche parole ,ficebe quella y eh’ èbe^ 
nedetia , fiefea coti differente «e* 
fuoi efletti dalP altra y che non è 
tale . 

Quanto poi alla fermezza della 
fua Speranza in Dìo^, polTo dire, 
che col folo ricordarli delle paro» 
le, in cui r Appoliolo li protella 
di credere fedele il Signore y e incay 
pace di mancare alla fua parola (a) 
concepiva quel virile coraggio, che 
fc coBofcer'e a tante , e coti evi- 
denti prove • Efclama però in un 
luogo della fua vita : Oh 'chi pOr 
tefte , Signor mio , alzare ben be- 
ne la voce y per far fapere quanta 
fiate fedele co’ voflri Amici ! Nò 
può già negare , che folfelì alfai 
avaiizata nella perfezione di que- 
lla virtù , chiunque conlideri ia^ 
maravigiiofa certezza, con cui fpe» 
rava di vedere , c di godere di 
Dio , come diremo nel lèguente 
Capitolo- In quella Speranza ap- 
punto aveva ripolle le maggiori fue 
contentezze ; mercecebi ninna del- 
le terrene fu mai capace di recar? 
)e il menomo alleggiamcnco . 
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I 

S)cir ardenti fftmd amori ^ eli ehbe nterfo di Dìo 
la S. M. 


Emo di padare' nc( coi<<' 
cctto de’ Leggitori per 
troppo «nimofo ) fé non 
anche per alOuanto arrif* 
chiato, pretendendo efporre coiL. 
parole le fiamme dì amore accefo 
da Dìo nel cuore di (juefia Santa< 
Biftercbbe, pet' venirne in chiaro ^ 
leggere i di lei libri , giacché trop- 
po bene fi maniferta ne’ fuoi Tenti- 
menti il fiio Cuore * blon v’ ha_< 
dubbio f che il Tuo foflc tutto amo- 
xe di Cielo: amore fimllca quello, 
ónde cui ardono i Serafini : c per tal 
modo Tupetiore ad ogni nolira cf- 
prefiìone , che cofa non To rinveni- 
ie fu quella terra , a cui io pofla 
degnamente paragonarlo • Impet* 
ciocché , ficcome quegli amantilfi- 
mi Spiriti fono tutti una fiamma , 
e urt fuoco vivo, continuo, e pe- 
netrante, cosi r amor di Tercfa-< 
può dirli continuo nella perfeve- 
xanza i ardentilfimo nel fervore, e 
penetrante degli efietti della fua-» 
forza < Tali fono per appunto, co- 
me c’ infegna l' Areopagita, lo 
qualità altilfime , di cui Iddio for- 
ni 1’ amore de’ Serafini : e tali an- 
cora , a certo modo , le comunica- 
te allo fpirito di Tcrcfa . ( 4 ) E 
Conciofsìacofache la grandezza dell’ 
amore fi mìfuri dal tempo , che du- 
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ti : e quello debba giudicarli mag- 
giore, che prima comincia, fegui- 
ta cofiante, e più tardi , ò non mal 
finifee -, daremo principio da quella 
collante continuazione , in cui é ri- 
pollo uno de’ più aiti gradi della.» 
carità più perfetta. In fatti, fic- 
come non è , che li dia veruna po. 
fa il fuoco ; e col Contìnuo non 
mal interrotto Tuo movimento va 
Tempre rinforzando , e afeendendo 
nell' intenlione del fuo calore ; ia 
tal guifa appunto il cuor di Tere- 
fa infocato di amore del fuo Dio, 
non era che mai lì fiancalfe di fpe- 
dire da Te le Tue fiamme verfo la 
I si cara Tua Sfera < Quivi aveva fii- 
fati i Tuoi penficri : quivi ripollo 
il centro de’ fuoi defideti : quella 
fi era la Tua converfazione : quello 
il fuo ripofo : quello l’ alimento , 
di che viveva. Cominciò quello 
fuoco ad appigliarli alia di lei ani- 
ma fino dall’ età di fancìullina ; e 
tutto che Cosi per tempo ne la.« 
trionfafle , ficche potcITe fembrare, 
dirò cosi , llemporaneo , e prima- 
ticcio; non per tanto fàcevafi co- 
nofccre a* fuoi effetti già adulto; 
quando già ben fi sà , che ancor te- 
■ nera ne la fpigneva a defiderare ol- 
tre a più crudi patimenti, per fino 
il martirio : contralTcgno eviden. 
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te di che fino d’ allora foffe ben infinite polle mi ricordo delle paro>^ 

poderofo . Crebbe in una co/ 1 ’ le di S, Paolo ; ( beaebe /commette, 

età quella bella fiamma fino alli re;, fbe fion fi avverino in mio ri,, 

idieciotto anni; tempo in cui l’amo- guardo) e pure mi pare di non ejjer 

re divino le dit agallare i primi fag> fo quella , ebe vivoj d fbe parlo y è 

gi di fuc dolcezze , E allora fu , ebe fia in Itbertd di volere : e cbt 

che per tal modo fi uni col Tuo dentro di me vi fia cbi mi governa^ 

Dio , che, come già affatto fpop- e mi conferifea la lena ; e però mi 

pata dalle terrene confolazioni , trovo quafi fuor di me medefima j 

protcilavafi di avere tutto il mon- ficebe mi fie/ce fòmmamente peno/i 

do rotto de* piedi , 3 ’ interpofe a la vita , ( 4. ) Da quella pctCeveb 

quelle prime fiamme una , non più ranza cosi collante dell’ intenfip Tuo 

che breve parentefi , dal genio j che amore rifultava in lei un’ effetto 

la portava alla vita alquanto con- veramente maravigliofo ; e vale a 

verfevole» Rimafe allora quel dire , che fembravalc di non tro-. 

grand’ ardore, fc non cllinto,'no- varfi a vivere coU’ Anima , dove 

labilmente rattiepidito, come quel- pure viveva col corpo . Per tal 

lo, che tutt’ ora durava dìffimula- ragione gli affari , che le occorre- 

to fotto le ceneri delle Aie palfio- vano al|a giornata : la necelfità di 

ni» Elfendofi pofeia ^brigata, a.» alimentare il corpo, e tutte le altre 
capo di vent’ anni , dalla prigionia occupazioni , che alcun poco 1* 

di tali lacci , di bel nuovo il Aio- aveffero dillolta dal trattenerli da 

co , che fi (lava e naAiofio, e poco foia a folo con Dio , oltre modo 

k men che fpirante , fu invefijto da- I la rattrillavano .. A tutto però 
gli fplendorì del fole divino ; rico- accomodavafi con umile raffegna- 

piandoli nell’ anima di Terefa il , zione , fui riflelfo, che tale fi era 
prodigio avvenuto a’ tempi del Sa- il volere di pio . Alt cagiona fo, 

cerdotc Neemìa, che col fuoco ac- pente ( così eli» ) e più m parti, 

cefo dal Cielo rinnovò in Gerofo- polare ad./fo , notabile ambafeta il 

lima il Sagrificlo. Con cotclli be- dovermi mantenere poi cebo . Que, 

nefici raggi fi tiaccefe in lei più Jla neceffità mi fa piangere più ebo 

che mai ardente la fiamma primie- poco : t mi move a pro/enre parole^ 

ra ; di forte che, crefccndo a dif- , in cui da me fi fignifica la mia affli, 

niifiira, giunfc fino a incendiarlo . ^ione ; benebe ciò fiegua quafi fen- 

la vita» Viveva continuamento z>a avvedermene , non ejjèndo que* 

ìmmerfa in Dio', confolandofi co’l Jio il mio cofiume. Anzi per qnan, 

femprc converfarc con eflb lui , fen- lo io abbia fopportati grandifiimi in 

za che potefle nemmeno immagi- quejla vita 1 travagli, non mi ,fov- 

narfi capace di Ifarne per un mo- viene di ejfere mai ufeita in ta{ 

mento lontana. Scneefprime ben’ /enti menti -, poiché per ejjfere ajj'at 

ella in quelli fenfi ; In alcuni giorni forte il mio cuore , fo di non ave, 

i\ Ad Calai, 2. d. ^o. - ' ... 
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re in qnejht parte molto di Qoana . 
I ficconic chi arde pc'I fuoco di 
cocentlflima febbre , abborifee qua- 
lunque nodrimento y tutto che di. 
licato t e gullofo ; nella guifa me- 
dcfinia , fentendofi da interno ce- 
ielie incendio infiammata non fa- 
peva appetire cofa veruna della 
terra ; perche tutte le rinveniva 
feipite. Ad oggetto d* eflcre più 
libera < dimorare a’ piedi del fuo 
Dio» fuggiva a tutto fuo potete la 
coFlunicazione de’ fecolari, fenza 
t)idare, che foflero fuoi ftretti pa- 
tenti. Unicamente godeva di trac, 
tare con pcrfonc dì Orazione ; 
iralc Io ftelTo » che con quelle ani- 
me » eh’ erano ferite dalla fua frec- 
cia medefima. 

Un* altro effetto di quello Arao- 
te divino fi è la purezza dell' Ani- 
ma . É* però fuor di dubbio , che 
fc eli mia non folTe fiata quella qua- 
lità nell’ Anima della nottra Santa, 
fiè Iddio le avrebbe conceduto co- 
é) facile r ingreffo ne’ gabinetti di 
maggior confidenza ; nè avrebbo 
effa potuto alzarli cotanto aglio 
' irerfo dell’ oggetto de’ fuoi amori, 
i’ interno inceffantc fuo fuoco avo- 
cala purificata, confumando in lei 
tutta là vile feoria delle pafiìoni, 
llcchè convertendola nella purità 
della fua medefima natura , più non 
fl conofeeva differenza tra lo fpiri- 
tò di Terelà , e l’ incendio , in cui 
1} felicemente bruciava, tale in 
fòmma fpiccàva in lei la purità, 
che qualunque volta mi conveniva 
trattare con elfo lei , m’ Immagina- 
▼a comedi fiafealla prefenzad’ un 
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Serafino . La fua compofiezZa , il 
portamento, i dettami , e le tan- 
te altre virtuofe fuc prerogativa 
me la rapprefenravano, qual viva 
ritratto d’ una di quelle pure So- 
fianze , che ardono in incendi deir 
Amore divino. 

Ma , quantunque 1* Amore lia.* 
continuo , non merita nome cotan- 
to nobile , fe poffa fofpettarfi di 
alquanto tiepido , e rimelTo nclf 
intenfion deli’ ardore. L’Amore^ 
della nofira Santa può paragonarit 
a quello di chi ebbe a dire , che lo 
provava per fino nelle offa Mijtt 
ignem in ojphiis meit { a ] perdi© 
amore fcmpve mai vivo, forte, c 
a guifa del fuoco delle sfere , che 
non ha blfogno di pafcolo , ondo 
mantener le file forze . £ , ficco- 
me , quando il fuoco per lungo 
tempo rifcalda !’ acqua , oltre a-, 
farle perdere la fua natia freddez- 
za , la fa eziandio afcenderc in al- 
to con altrettanto d’ impeto , che 
di fervore ; nella guifa medefima.- 
le fiamme dell' Amore divino eoa 
tale violenza inveftivano , e fcaglia- 
vanii fililo fpirito di Tercfa , «ty 
fentivafi obbligata ad ufeire da* 
fentimenti ^ e per poco tal volta 
avrcbbela abbandonata la ficlTa vi- 
ta. Speffìllimo parla elTa di cote- 
fil fuoi trafporti , che con violen- 
za ne la fpignevano verfo il centro 
delle belle lue fiamme. In un luo« 
go dice così : L’ Amore , (be ètt me 
crefiiva verfo di DiOy era grande 
/opra Ogni credere ; nè io fapeva chi 
mai me la mettejfe nell' Anima. 
Erd ajfai fofrannaturale ; e non i 


già, 

/ 

/ 
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LTBHO irr. TOMO IL 
X»v, ibe io lo proccuraflti Sentiva 
morirmi per iejiderio di vedete Dio; 

À non chef dove mai poteva rictr- 
tarfi da me quejia Vita , fe non ft 
forfè nella fola mta morte ì ^ 
Somiglianti impeti prodotti tid* 
la di lei Anirtta dal vedetfi imprrt* 
fibilitata a godere del fuo Dio , le 
formavano Una Torta di cftalì 
feiofa , in cui quafi perderà affatto 
il polfo, e riducevafi a tale, che, 
com‘ ella diffe , temeva di aver a 
perdere un giorno la vita* Mori- 
va 4 appunto perche viv^eva tenia 
poterfi prevaler della vita » 
a puramente foffrirla. Opindi 1 og- 
getto de’ più ferventi fuoi defide- 
jj era divenuta la morte: ficcome 
ti foggetto della Aia tolleranla la 
vita rfe perche in quella non fape- 
va rinvenire rimedio, che ne la al- 
leggiane ; per ciò è.che riyolgevafi 
fld appellare al più terribile de ri- 
inedj, la morte* 

In occafione , che in Salaraanca 
attendeva alla fabbrica del ^ 
Convento , udì cantare per le Fe- 
ile di Pafqua certi verfi , il di cui 
Jirincip'io tf come fiegue* 

Ti vedano , qual fei ,■ 

Dohe\ e taro Cefìi 
Ti ve£gan gli oiehi miei , ^ 

E non mi caro poi di viver piUi 

La colpirono qùefte rime nel vi- 
vo dell’ Anima, perche alludevano 
à quella motte da lei con sì info- 
cate anfie bramata -• Tale la pre- 
fe immantinente nri’ improvvifo 
artvorofo deliquio,' che convenno 
irortatlà fulle bràccia delle Rcli- 
gioie y come nrorta , alla Cella y e 
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metterla a letto. Benché nel g'or- 
bo appreso Svelle già ricuperati i 
fentimcnti j dava eiO non oftanw 
mdftrc , come di attonita , che in 

f ran parte non (I trovaife anco*a 
ert ritornata ih fe fteffa . Ne rac- 
contò poftia ella il focceifo in if. 
critto a ufi fuo ConfciTorc con que- 
fte parole. Mipajfai tutta la gior- 
nata d' ieri in gran fditudine : e , 
toltone il tempo fpefò dame in occa- 
Jtone di eomnniearmi f poto ò niente 
operò in mt quel giorno i ebe pur era 
della Rifurrezione- feri dunque 4 
notte f ejfendo io tn tompagntd de 
tutte ^ cantarono un' arietta ^ in cui 
fi tfaggera quanto dura tofa fi 
da tollerare il vivere fen»a Dio. 

Io già mi trovava eon tn eaor quefié 
pena, onde all' udire-, cbt mi fi toe- 
eava la piaga, tì deiorofi pr^at il 
fentimenta , che cominciaronmi a tre- 
mare te mani , fenza che io tni po- 
teff, opporre eoa tutta lamia refiften- 
za i Anzi 1 tome foglio ufeire di 
me peU contento ne’ rapimenti dì ffi- 
rito , coti nella tntdefima maniera mi 
teftò jeri fofpefa P Anima per P é- 
troeitd della pena 4...< lo non ròf 
come CIÒ avvenga-, bénebe per altro 
fappia, che prima d‘ ora la penOa 
non mi toglieva a me flejfa -, poiché 
emendo quejia affai tormentofa t mi 
lafciava dtjli i fentimeati , Violelh 
tàndómi ad ufeire in iflrìda , fenzé 
che potefp impedirlo. Adefio però , 
dopo che ho intero i quale fi /offe lo 
fhajìmo , tbe nella fua morte tolleri 
il mio Signore : fpafimo da me pef 
P addietro non ben' intefo , la toji 
paffa affdi differentemente; perche » 
ri unta all' ultimo pegno. Rimafc^ 
però jeri tot} abbattuto ^ e^roftrato 


Digitized by Google 


too VITJ DELLA 

At forze il mio forpo , fbe per fino 
M ffefente momento /lento ajfaìffimo 
tn tff rivere quejle righe . 

Nel tempo appunto, in sui fpe- 
iXitocotara i .detti .amojoli .traQx>rti, 


V- M. TEKEBA, 

.compofe ia Santa alpunl verfi , ébe 
per eirere tutti pieni di quel fuo- 
fo, onde ardeva, mi h paruto di 
tegiltrargli in quello luogo con JD- 
iicme la ior traduzione» 



tema. 

Vivo fin vivir nn mi > 

Vtnn ahm v}da e f pero , 
fiìae mero ^ porque no merp. 


i. Quella .divina union 

2*^*' 9“*^ y° * 

Haze i JDios fer mi cautivo , 

'Y libre mi corazpn ,* 

Mas caufa en mi tal pafllon 
Ver à Dios mi prilìonero^ 

^ue muero , porque no muero , 


Ay que Iarga .es ella vida 1 
■^ue duros cllos dc/lierros. 

Ella carcel , y ellos hierros j 
En que el alma ella metida ! 
Solo efperar Ja Àlida 
Me cauia un .dolor tan fiero , 
-Qye muero , porque qo muero j 


>SOG<?Ej*TO, 

.Ahi ycbe più al viver mio non ^ 
ha rijloro J 

Be vivo^fn me non vivo/ II fol pen- 
fiero 

Tanto è dolce del gran Een.tbf 
ri. 

.Che m fenfo morir , perche non mero • 
A. Z IONE. 

Vocila si cara a qie divinai 
^ untone 

Dell amore , onde vivo , 

.Rende .Dio mio cattivo , 

E libera Ji mio cuor dalla prigione: 
Ma tal mi reca al cuor fiera paflionc 
Veder mio prigioniero il Dio che 
adoro ; 

.Che mi fento morir , perche non 
moro ., 

Ahi ! Quanto lunga ella è que* 
Ha mia vita ! > 

Come atroci le pene , 

E Uretre le catene , 

Del career , d’ .onde ognor cerco P 
ufeita ! 

Dalia fpeme di ufeir ^ febben gra- 
dita , 

Tale ne cava il cuor crudo martoro, 
Dhe mi lento morir , perche non 
tnoro . 

Ay 
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k'f que tfida tan amarga , 

V(o no fe goza el Scnor : 

Y , fi cs dulce el amor , 

No Io cs la erpcranza larga ! 
Quiccme Oios dìa carga 
Mas pefada ^ que de azero 
Que mueio | porque non muero 


Solo con la confianza 
Vivo de que hò de morir; 
Porque , niuriendo , ci vivir 
Me alTegura mi dperanza » 
Muerte , da el vivir fc alcanza ? 
No te ta rdcs , que te efpero ; 
Que iiiuero , porque no mucro , 


Mira f que el amor es fuerte^ 
Vida : no me fcas moldìa ; 

Mira , que folo te relia 
Para ganarte f perdcrfe • 

Venga yà la dolce muerte • 
Venga el morir muy ligero ; 
Que mucro f porque no muero* 


Aquelta vida de arrlbs 
£s la vida verdadera • 

Halìa que dìa vida muera j 
No Ce goza f dìando viva . 
Muerte , no me fcas efquiva* 
Vìvo y muriendo primero . 

Que mueroy porque no muero* 


i^r 

Ob vita» in, cui goder dell’ado» 
rato 

Mio Ben non lice i Oh iniieme 
Dolce amor y lunga Tpeme ! 
Togliete ormai y mio Dio ,dall’ag.< 
gravato , 

Spirito il duro pefo < Oh grave (ìatOy 
In cui sì manca all’ alma ogni ri', 
lìoro y 

Che mi Tento morir y perche non 
moro / 

la Tperanza d’ oTcir dalla Tcia» 
gura 

Del viver y mi dà aita ; 

Perche al mancar la vira g 
La Tperanza divìen tofìo iicara « 
Dove il viver, o Morte, Tt a(Itcura? 
Su y dii Io o Morte ; il tuo confi' 
glio imploro • 

Che mi Tento morir , perche non 
moro • 

Se vedi , o vita . che .1' amor ì 
forte y 

Come mi Tei moldìa ? 

Perch’ io ti acquilìi , rdìa y 
Che ti perda . Deb vieni., e or* 
mai le porte 

Eterne Tchiudi , o cara j e dolce 
Morte y 

Per cui palli a goder del mio Te» 
Toro ; 

Che mi Tento morir , perche non 
moro . 

Oh ! Quella di laTsù , $1 , quel» 
la è vita . 

Finche qudìa non pera. 

Nò Tf gode, nò è vera. 

Morte , mi fuggi ì £ pur mi Tei gm» 
dita. 

Vivo ; ma pria morendo ; e alla fe* 
tira 

D’ una vita mortai così m’ accoro. 
Che mi Tento morir perche non^ 
moro . Vi' 
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Vida , que puedo yo darle 
A mi Oios f que vive ea mi ^ 

Si no es perdette a ci , 

Para mejor à cl gozarle ? 

Quieto f muriendo alcanzarle , 
Pues à el folo es el que quieto ^ 
Que mucro^ por^uc no inucirp» 


lodando aofente de ti | 

Que vida puedo tener , 

Sino muerte padccer 
I.a oiayor , que nunca vi f 
Ladima tengo de mi » 

Por fer mi mal tan entero ; 

Que mupro ^ por^ue no muero p 


£i pez , que dei agua Tale , 
Aun de alivio no carece , 

A quiep la muerte padece p 
Al tin la muerte le vale ; 

Que muerte avrà , que fé iguaie 
A mi vivir ladimero ? 

Qpe ffiuere , porque qo muero , 


Quando me empiezo a aliviar, 
Vlcndotc cn cl Sacramento , 

Me iiaze mayor fcntimienco p 
El no poderte gozar . 

Todo es p para mas penar , 

Por no verte , corno quieto . 

Que mucro p perque no muero ^ 


S. M. TERESA, 

Quale, o Vita, «1 mio |^io do» 
no farò: 

Ai Dio p che vive in me , 

Se non fc perder te. 

Perche meglio cosi di Lui godrò? 
Ah ! si , col mio morir cercarlo io 
vuò / 

Giacchi Egli è foP il caro Sen ^ 
che adoro ; 

Che mi reato morir, perche poa 
moro. 

Qual la mia vira p fenza te, 
farà ? 

Agonìa di morte. 

Quale non mai per forte 
Soffrio un’ infelice • Ahi ! Che 
pietà 

Ho di me defla , fé crefeendo và 
11 mio duol p quant* ognor più m* 
innamoro . 

Che mi fenco morir , perche boiw 
moro» 

Eclicc i il pefee ancor fuori dell* 
onda • 

Che lino a chi la prova 
Tal’ or la Morte giova . 

Lada me , cui nel cuor la sì prò? 
fonda 

Ferita , di dolor P anima inonda • 
Quanto m> Icrc pii) , tanto mi fporo , 
Che mi Tento morir , perche non 
moro • 

Mi conforto , qual’ or dietro al 
candore 

Degli Azimi ti veggo , 

Sebben* ahi , che non reggo , 
Mentre appieno di te nop gode il 
cuore ! 

Non v’ ha cofa per me lènza do- 
lore , 

Perche ben non difcopio il mio 
Teforo ; 

Che mi tento morir p perche non 
moro , Quan* 
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Quando me gozo ^ Senor f _ Se di veder un di i’ amabii volt» 

Con cfperanza de verte , l Mi confola la fpene . 


Viendo , que puedo perdette , 
Se me dobla mi doior ; 

Vi viendo en tanto pavor , 

Y efperando , corno efpero ; 
Quc muero , porque bo muerp , 


Sacsme de aquefta muerte^ 
Mi DiOs , y dame la vida r 
Non me tengas impedida 
Con elle lazo tan fuerte , 

Mira quc muero por verte , 
Y vivir lìn ti no puedo . 

Que muero , porque no B)uero r 


L '.ora rè mi muerte yà , 

^ lamentar^ m* vida 
tanto que decenida 
l'or mis pccados eftà , 

O mi Dios f quando feri f 
Quando yo diga de vero j 
Que muero } perque no mveto •' 


Ahi che crefcon le pene , 

Perche può da’ mie falli eiferml 
tolto ! 

Come in timore , e in fpeme il 
cuor involto , 

Della vita provar potrà il ridoro ^ 
Che mi Tento morir > perche non 
moro , 

Deh mi lìbera ornai dalle ritorto 
Mortali > e dammi vita , 

Fin’ a quando impedita 
L ' alma mia fi tingerà laccio si forte ) 
Se il defìo di vederti è la mia niorte^ 
lL.a lontananza tua fa il mio mai* 
toro , 

Che mi Tento morir , perche non 
moro • 

piagner ornai dovrò » •* altro 
non retta ,• 

Di mia morte , e mia vita 
La sì dubbioTa uTcìta , 

Finche il mio error m’ anoonda , 
e qòl Dii arrcfta . 

Oh fiero duoi , eh’ ai vìver mios', 
appretta i 

Quando mai di vedervi avròla forte? 
Che appunto il non morir di vico 
mia mprtp ^ 



B jb E qui 


Digitized by Google 


‘VITA DELLA 
, E qui coDvJene riflettere, come 
mentre le duravano t mentovati 
amorofi trarportl , fembravale di 
fwn cffere in libertà di defiderare 
altra cofa , toltone quella, a. cui 
Ip totza, dello fpirito la attraeva- 
To Ilo però che calmava quello 
«ha da lei medelTma (t citiama furo* 
i(e : à^fogliaw dire eftro violento, 
fi rifolveva a vivere di buona vo- 
glia , por' fempre più fcrvirc il fua 
Dio. N^e fa ella fede con quelle 
parole .- Ti maggior' Tervigto , che io 
offro al Signore ^ cQnJìi'lc' in voler vi» 
O/ere pef amor ftto.f ad onta iella^ 
gran ptna.f che mi reca lofiare. lon» 
lana da lui,- Vorrei però vivere in 
inezoio d penoji travagli a gravi 


S. M. TERESA, 
ptrfecavioni ; e pnflo che non /bn$ 
buona per profittare ^ vorrei ejferlo 
per /offerire. 

Merita ancora particofar riflef- 
fione ebe per quanto io più altre 
cofe patlaiTc di fe medefima con^ 
fentimenti della più profonda umil- 
' tày giudicandoli in effe per affai 
: imperfetta , quando però trattavali 
del filo amore verfo di Dio, era 
peifuafay che foffe ben grande - 
Per la qual cofa foleva diro , chff 
: godrebbe bensì di vedere comuni- 
; cata nel Cielo ad altri gloria niag» 
■ giorq della luaj ma che non lape- 
va , fé folfe per godere , che altri 
amalfeto- Dict più di lei e 


"Cn4TITGLO VENTESIMO ^INTOr 


Tfff elidenti y che In tempo' -da Jtia fvita diè ■ 
'la S. M, del fun grande Amore rverjh 
di Dio. ; e dell' Amore , con cui 
Iddioì le corrtjpojé • 





’ là' fi sa, come cola flop^ 
po ben dota, che le ope- 
re fono la maggior’ e 
più ficura riprova dell’ 
/ more : e che folo quelP’ Airtorc 
merita il nome di grande , che in 
grazia del/ oggetto amato , inve- 
ce a occhi chiufi rriiprcfe alrree- 
tanto' che grandi , diffkoltofc - 
Ma, perche di quella materia già 
abbiam parlato abballanza , mi con- 
tenterò di folameate addurre > pet 


viep-più confcrmaria ,- afeuni gene-- 
roli. fcnii della S. Madre, quali fo-- 
no I feguenti. Se mi defiero a fee- 
gliere y Ù /7> dover (offrire lutti i 
patimenti, del Mondo fino al giorno 
finale , e pofeia riportare alcun rnag-,: 
gtor grado dt gloria lafsùnel Cielo: 
a dover godere a(tun paco meno di 
gloria , fenva trovarmi in neeejfità 
di tollerare in qnejla vita alcun tra- 
vaglio ; mi protejh che ben vofen- 
fieri mi Soggetterei a tutte le inamt- 

gma-. 
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gìnahili pene di qucfia vita, per far- già parlaipn'.o , c di cui non è , che 
W merito tT intendere la grandez- \ giammai abbaftanza s' intenda la_. 
pa , e di godere laftù nn tantino di perfezione. II certo fi è^che, nè 
■flà dell' amor del mio Dio, Dico poteva farfi feoza grande fpirito, 
ciò , perche vedo , che da chi più lo nè oflTervarfi lenza molta , c A>ecia* 
intende f più ancora viene Ipdato y ed le alfiftenza di Dio. I^on fi Icg- 
amato.' Ifon dico gid y fbe non mi ge,che Santo yeruno il facefle/ed 
contentajji y p non mt tenejjì per af era d’ uopo, che, facendolo Tcre- 
fai felice, quando ben' anche non^ fa, provafic'in fe ftelTa un rarodi- 
mi toccale nel Cielo altro luo- ' Itaccamento da tutte le cofe crea.* 
go, che tl piu baffo di tutti • poiché te : un’ ardente defiderio d’ Iticon.» 
pajlante mifericordiq uferebbe il Si- trarc il gufio di Dio .• una lunga^ 
gnore a me , a cui luogo coti tor- fperienza di che davvero lo femcr 
'mentojo era già flato apparecchiato va : una viva perfuafionc della pu.« 
laggiù nell' inferno, f taccia dun- ^ìtà idi fua cofeienza ; ed un p«^ 
que a Sua Divtttt Maefld di non^ che umano predominio ,di itutte,c 
avere riguardo alle tute golpe, fie- di ciafeuna delle fue paìfioni . N<i 

fhì io non perda la fòrte di goderlo può incolpare di prefuntuofa in far» 
in Paradifo. Ciò dunque, che dico, Io., yi premife lunga, c feria conr 

fi i , che quantunque a rnio fommq fiderazipnc ; ,nè s’ iiidulTe a rifoi» 
cofloy quando io poteff , e il Signore verejfenza prima elTerc ficura dei» 
mi deffe grazia di far mollo per la facoltà del fuo Generale , c del 
amor fuo y non vorrei gid per miii-. l*adre Maelt^o fernandez ,chc efer» 

colpa perdere ìa minor occajtone di citava 1’ impiego ,di Appollolico 

travagliare. Da quella fua animo- .Commelfario . Benché polfa appa» 

fità cavò quelle belle rifoluziopi di rire quello Voto non più che una 

non ommettere mai cofa yeruna^ femplice promclfa ; contiene ^erè 

.che da lei fi .conofcclle per più per. in fe una dcrerminazione aflai ya- 

fetta,e di maggior fervigio di Dio; Ila, che fi ellende a rutto j1 pià 

,e ciò avvegnaché le dovelTc colla- .alto, c più raffinato della perfezio^ 

re il fuo ripofo, .e la fua pace : e ne Crifliatia. JE chi non fa , non 

vi doyelTe fpendere il fanguc, elTcre nè una fola , nè poche , 

la vita. .Che però er^fi addolfata agevoli; ma bensì gravi , c innu- 
da fe ilelTa la regola , non già di mirabili le difficoltà , a cui la porr 

proccurare in alcun modo ordina- fona , che fa lomigliante Voto , da 

rio r .ppore di Dio; ma benfi dì , fe llelfa fi vuol foggetta? Oltre ad 

afpirare a tutto ciò , che conofeiu- .obbligarli più precifamente all’ 

to avelTe della niiggiorc fua glo- adempianento de’ divini precetti ,t 

ria. Per accreditar dunque cote.- intima una npova, rigorofa,in- 

fta coraggìofa fua determinazione, dirpenfabile legge nell’ pUervanzf 

volle come renderli da fe llcfla nè- -■ delle fue regolari Conllituzioni, ' 

celTario, e indifpenfabile l’ operar indi dee cfserc pronta, fotto pena 

virtuofo , mediante il .voto , ai cui ,d’ incorrere grave eccelso , ad efb. 

V B X guitc 
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guire qiianto le viene ordinato dal. 
ia Giuiii/.ia : quanto confìgliato ‘ 
dalla Fortezza: quanto la Tempc» 
ranza^ e la Prudenza, e tutte le_« 
altre Virtù più ardue ricchieggono.’ 
c quanto per line configliano all’ 
umano intelletto i dettami della., 
ragione. A dir brieve, il fare il ! 
mentovato difficitilTimo Voto jé lo , 
i)efso,che un negare i propr) gu- 
ili : rinunziare alle proprie foddif- 
fazioni : un preRggerfì di far vlo> 
lenza io ogni coia al proprio ge. 
DÌO , per unicamente incontrare il 
gudo) le foddisfazioni I e il genio 
.-di Dio. 

Di quello ccceflllvo Amore, che 
portò Terefa a Dio, credo pofsa.. 
cfsere conlìderabile indizio quello, 
che Iddio portò a Terefa . Non 
iii egli folamente il Signore, che 
infondefse quello fuoco nella di lei 
^nima: che nello r]rvegliafse,e'l te. 
Bcfse fempre mal vivo, affinché lo 
ìmpiegafse in Tempre più amarlo; 
ma di più, qual* amante, oltre a.« 
fedele , ancora lino , le ugnificava 
in dolci efpreffioni la parzialità di 
fue tenerezze. Quindi, pollo che 
£n’ ora ho favellato dell* amore di 
Terefa- non pofso giullamente om* 
mettere ia corrilpondenza , che Id« 
elio le usò. E /ebbene dal detto 
nei Libro primo s’ intenderà facil- 
mente quanto fofsero vecfo di lei 
eccelli ve le divine finezze; ciò non 
dimeno mi giova traferivere qui 
alcuni Tedi della Tua Vita, ch;u^ 
trattano di quello foggetto. Una 
Volta tra le altre le li crprelTe il Si- 
gnore , che non penfalTe già dì ef- 
Icre da lui dimenticata : e che giam- 
inai non lì dimeotìcherebbe di iciì 
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EITa poi aggiugne : Nel Jimi ciò il 
Signore , utò meco una /pedale fiem 
,td y e degnazione : tali poi furono le 
fue parole : e tale la fua benignitày 
che non accade , che io cenbt Te /or. 
mole per efpritftermt . Più fiate ado- 
pera meco Sua Divina Maejlà que- 
lle parole facendomi conofeere il fuo 
grande amore : Ora mai tù fei miay 
Jiccome io fon tuo , In una occa* 
lione le dilTe , che di quante colb 
foflc per chiedergli, non le avreb- 
be negata veruna. In altra il di- 
vin Padre lignificò quanto la amaf- 
fe, col dirle, dopo più altre fot. 
mole aflai benigne : le ti ho dato il 
mio Figliuolo y Te Spirito Santo, 
que/ia tergine ; ma tu che potrai 
darmi f Correndo 1’ anno fecondo 
del fuo Priorato nel Convento dell* 
Incarnazione, vide chiaramente il 
Redentore , che fedeva prelTo a lei, 
e la confolava col dirle. Mi ve- 
di tu qui y ò Figliuola f Sì , io fono 
quel dejjo ... ... Rimira le mie pia- 
ghe : Jiwengaii , che non fei priva 
di me. Non fu minore il contrai* 
fegno di tenerezza , che le dìè in 
Siviglia ,allor quando le diflTe ; Gii 
le J^ofalixtoy che tra noi due 
paffa , e aò pofio , quanto io ho , tut- 
to è tuo ; e però ti jò parte di t at- 
ti i dolori y e patimenti , che tollerai. 
Puoi per tante chiedere al mio Pa- 
dre , perche gli chiederai eofa , eh' 
è tua ...... La affdhihtd , con cui 

dal Signore mi fu compartita cotejla 
finezza , non ò che pojfa da me con 
parole fpiegarjt. Mentre trattene. 
vali una notte in rendere grazie « 
Dio per certo favore, che da lui 
aveva ricevuto , li udì dire : qual 
tofa mattò Figlia mia, tu mi do- 

mdttdit, 
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wtnJiy che non ti Jta (oncedutti^ 
da mcì 

Da queOc così amorofe finezze 
nafccva in lei una ammirabile con* 
fidenza , per favellare con non sò 
quale animodtà piena di riverenza 
al Tuo Dìo , come appunto fareb- 
be una Spola amante allo Spofo , 
da cui 9à di elTcre riamata . Ec- 
co alcune Tue parole , in cui fpic- 
ca a maraviglia cotcrea Tua con- 
fidentilfima libertà • Trovandomi 
io ajfai raccolta ^ mi dò a trattare 
eoi Signore ; ma in termini quafi di- 
rei foci attenti , Cenza Capere mol- 
te fiate quello ftefio , che pure e di- 
to , e tratto • Egli è /’ Amore , che 
parla h tali circojianze , nelle qua- 
li P Anima ì per tal modo afiratta^ 
che non riflette alla gran differen- 
za , che pafia tra Dio y e lei , Im- 
perocché lo fleffo Amore y che vede 
portarlefi da Sua Divina Maefid,fa 
che fi fiordi di Je medefima ) e pa^ 
rendale y che travandofi con affo lui, 
fieno come una cofa medefima fenza 
alcuna differenza y favella fuor di 
prop<ìfito y cadendo in evidenti fem- 
pliciid . Dipo di avergli diman- 
dato con abbondanti lagrime y che 
fi degnaffe di tirare al fio vero /ir- 
vigio certa anima , mi fivviene £ 
averrli detto: Quantunque io tenga 
queir anima , che vi raccomando y 
in cornetto di buona non mi con- 
tento yO Signore ; perche la viglio 
molto buona. Non mi dovete nega- 
re quejlo favore ; e vi frego a con- 
fiderare , che tote/lo Soggetto è tut- 
to al enfi y per entrare nel numero 
de’ noilri amici e 

In altro luogo parla col Signo- 
K in tal guifa ; £ ebcy • mio Dia I 
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Non hqfla y che mi vogliate tn qinri-e 
fi a miferabile vita : e che per amor 
voftro mi fittoponga a quefia necefi 
Jitd : e che mi accomodi a vivere 
in un Paefe y dove tutte le cofry ho 
mezzo a cui mi trovo - /ino altretw 
tanti impedimenti al iejìderìoy cht_, 
ho di godere di voi f E di fopra 
pia f che non poffa difpenfitmt dal 
mangiare , dal dormire y dal eon- 
verfare y e dal trattare ton tutti ; 
e tutto dà y ben voi lo fapete , per 
amor voftro ? Ben’ vi ì noto , o 
Signor mio - quanto grave mi ca- 
gionino quefii imbarazzi il tormen- 
to , Pnjjìoile però y che in quegli 
fcarfi momenti , che mi reftano yper 
converfare con voi , anche in ejfimi 
vi occultiate ? Come può quefio ae- 
cordarfi colla voftra mifencordia i 
E come può [offerirlo P amore y tbo 
mi portate f Io mi do a credere y 
0 Signore y che je mi feffe poffibile 
nafeondermi a voi , eoMf voi a me 
vi nafeondete : tìy mi do a crede- 
re y che fi ante F Amore y che avete 
per me y non potrefie tollerare It-j 
mie retrofìe • Pofto dunque y che 
voi fempre vi trovate meco y e fem- 
pre mi avete fiotto gli occhi , io non 
fò y come debba accomodarmi alle 
voflre < Ab I Vi fipplico a rimi- 
rare il torto y che fate a chi pare tan- 
to vi ama . Tali fono le paiole^ 
della S. Madre y nelle quali y fk> 
come in moltiflìme altre fparfe nel- 
le lue Opere y chiaramente fi feor- 
ge quale foflfe la' violenza di quell* 
Amore, in cui il Tuo interno arde- 
va . Mercecctrà , come notò S- 
Bernardo fopra i Cantici , eccefli- 
vo convien dire fìa 1’ amore della 
Sacra Bpofa y quando per tal tno- 
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fo? VITA jyELlA s. M. 
,do fi dà a conofccre ebria , fìcche 
Don ridete^ all’ Auguda Maedà di 
.quel pio 4 con .cui parla .• ,Óh 
quanto ella ^ polfente quanto 
franca la confidenza ; quanto ani- 
Diofa la libertà dello Ipirito in un 


TERESA, 

.cuore , che daddovero ama i 
Qual’ argomento potrà mai più e, 
videntetnente provare , che Ja pcy- 
.fetta carità slontana da fe qualuo» 
.que timore ì .Fin quà fi,. Ber nardo^a^ 


C^TITOl^Q y^NT^SìMO 

A 

J)ella grande Carith ideila S. TE'^SA 
nerjo i \TroJJtmt . 


Sfendo l’Amore dei Prof- , 
fimOjUn’ effetto dell’ amo- . 
re di pio, ne rifulta, che • 
r anima amante di Pio , ' 
'lo fia per confeguenza ancora del ; 
,l»rolIìmo , procurandogli quel ve- J 
yo bene, che da Pio gli fi dcGdc- , 
la } c vale a dire la Beatit(jdine 
.eterna J,a .Carità della Santa_. 
'/erfo i Tuoi Prpflìnil direi , P.crcf- 
prim.erini , che folfe lavorata fu’l 
modello medefinio dell’ ecceflìvp 
Amore , che aveva verfo di Pio . 
Oià fi^à , come il defiderjo della 
falutedellc Anime la induflc ad af- 
frontare tanti patimenti : e a cam- 
enioare carica di dolori , e sfinita . 
dalle infermità quaG per tutta 5pa- - 
gna .. Altra non fi era la fua ’ in- 
-tenzionc , che di jaccoglicre quan- .. 
te più ayefie potuto anime , per . 
metterle in falvo' da i pcrlpoli di 
quefio Mondo * Anzi , quando > 
/copriva alcun Sogggetto di raro 
falento , e capace di arrotare fc- 
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fuaci al Signore, tofio araccoroanii 
davalo a Pio ; giudicando , chc^ 
da «na perfona , che fia pc/fetta. 
fi glorifichi affai più 11 Signore! 
che da molte non più che di ordì! 

narla bontà . ' 

/ncrcdibili erano le fuc premure^ 
per tirare a penitenza i peccatori^ 
ficcome fomma la f(ia pena\, quar 
ora intendeva la caduta dei .buoni . 
In oltre , ficcome altre Religioni 
fi prefìggono fantamente per loro 
fine la Carità del Rrpfllmb , pren- 
dendo per mezzo da ottenerlp, chi 
la predicazione , chi 1 ’ ofpitalità j 
cosi Terefa rimirando lo feopome- 
definio j xivolfc i fuoi pcnfìcri a i 
mezzi proporzionati alla condizio- 
Jic di Ponne ; cioè all’ Orazione, 
e alla Penitenza .Colle pratiche 
di quelle Virtù ordinate da Sant^t 
Chiefa ad eflirpare le Erefie , e a 
placare lo sdegno di 'Pio , pofip 
che non poteva nè còlla penna', 
,nè colla lingua qpporfi alle follie 


.degli 
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degli infedeli, venne ella a riufcir 
nel Tuo intento j perocché indirìz^ 
zò le lagrime ^ e le preghiere di 
tante Spofe di Dio $ affine di pie^ 
gare per mezzo di eflTe il Signorc_y 
a concedere Valore al Soldato , lu>< 
Ce al Predicatore ^ docilità agli 
opinati ; di forte che ^ febben ri- 
tirata nel Tequedro d* un Chioliroy 
feppe rinvenire 1’ arte di combat- 
tere col Sfoldato t di bandire la.^ 
parola di Dio col Predicatore ^ e 
perfino di difputare, e Convincere 
Col Letterato* A tal' oggetto fpen- 
deva la piu parte dello notti ve- 
gliando in orazióni, in gemiti , e 
In folpiri, per ottenere da Dio^ 
Che illuminaflre que’ ciechi , per l’ 
infimo de* quali avrebbe fpefo ben 
mille Volte il fangue, e la vita* 
de mi cottvìeH vedere y o mio Dioì 
( in quelli termini sfoga col Signe** 
re i fentimenti del fuo cordoglio ) 
roJjTbilef cbe’l ripofo medejmo dt- 
vengtt nojevole ^ e pefanto all* Ani^ 
tna y da tm altra non fi pretende , 
ebe incontrare le. iiolire Jòdditfazdo- 
ut f Ob pojlente amore di D/o, quatta 
to dt altra fatta fona i tuoi effetti 
da quei dell’ amore del Mondo i \l 
mondana Amore rieufa ogni eompa-. 
g»ie, perche tene di perdere il ben, 
ebe pqffìede • L* Amore del mio DiOf 
quanti più fa effere gli amanti di 
ìuif tanto più cTe fee ; e però fi fini- 
mifeono i fuoi godimenti f qual* ora 
fi avvegga, ebe tutti non fono a par» 
le del gran bene^ cb’ io godo , Sì , 
caro mio Bene « in meazo alle mag. 
giori confolazioni f che provanfi da 
un* anima j la quale fi trattiene con 
ifOi^ troppo riefee dolorofàye fenfibi» 
le la (otfideraiione di tbe tanti rib 
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nunzi ano a coteflicont entree ne deb» 
bona e fiere privi per tutta P eternità^ 
Ber queflo motivo l'Anima fi fa Vede- 
re aufiofa di rinvenire mezzi da far 

f ente , che ne la acampagni : e di 
non grado abbandona la fua tran» 
quillita f quando fi dd a ereierCyche 
tn alcun modo potrà tirare altri o-, 
godere quel bene^di cui effa è inpofi 
feffo * Ma y 0 Padre mio celeficy no» 
farebbe meglio per me , che non prò- 
vafft di prefènte cofefii defiderj J a 
che li rmettejp a quelle circofianzep 
in che minori mi difpenfate r con- 
ienti f par non perdere la bella oe* 
cafione y che adeffo mi porgete diga- 
' derli fenza dijlurbo ì‘ O Gesù mio p 
quanto grande egli é V amor v<tfir9 
per i Figliuoli degli uomini , quan- 
do maggior fertnpfo non vi fi pai 
preflare p ebe lafctar voi per amore 
di loro p e affine di guadagnargli * 
voi I To sò p ebe P Anima p ebe Opel 
rJ così , non che perdervi , mentre 
i vi lafcia per badare a* projfmi ypiii 
1 perfettamente vi pofiìede . Mercee- 
I cbì p quantunque la volontà in tal 
i cafo non goda a tutto fuo talento ìnt 
I trattenerfi con voi ; • gode però tu'l 
rijleffa del contento grand^fìmOpcbe 
vi dà. Vede in fommay ebe i gu- 
^ Jli della terra p lutto dte Jemhrtne 
• fpiecarfi da voiy mentre viviamo i» 
quefta valle di miferiey troppo fonte 
eglino incerti , quando non vengano 
' accompagnati dalC Amore del Frof» 
fimo. Chi non lo ama y neppure amie 
voi , 0 mio Dia , ebe con tutto il 
Sangue delle vojlre vene awtentiea- 
Jle /’ Amor vqflro pe' Figliuoli di 
.Adamo . 

Da queftocosi accefo zelo della 
lalute delle Anime nafeevaL in lei 

^ucl. 
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.quella infaziabìle brama della glo- 
ria di Dio, cui avrebbe voluto che 
conofccfTero , amafl'ero , c glorih, 
calfero tutte le genti . Da cho 
cominciò rcTercizìo dell* Orazione 
/ino al fine di fua vita , cioè per 
quafi cinquant’anni , non fi ia,che 
mai chiedefle a Dio nè ripofo > nè 
iànità , nè credito , nè altre cofc, 
di cui , per ottimi finì , fi può 
pregare il Signore . Tuttala Tua 
Orazione era indirizzata da lei al- 
la gloria divina , c all’ aumento di 
Santa Chiefa -, parendole , cho 
iraportaflc alsai poco lo ftarfi clTa 
più lungo tempo in Purgatorio , 
purché Iddio fofse e più conofciu. 
to , e più amato . Provava indi, 
cibile il piacere , qualunque volta 
recitando il Simbolo degli Appofto- 
K , rifletteva , che il Regno di 
Grido non è per avere giammai fi. 
ne . £ jqueflo delldetio dell* ono- 
re di Dio le fi era cosi Imprcfso, 
e internato nell* Aninu , che in fo. 
lo riguardo di cfso difprezzava 
er tal modo il proprio , chea citi 
en vi riflette non può non cagio. 
«are , non dirò maraviglia , nia_. 
orrore. Dice dunqaic cUa cosi . 
Qttalunqut volta nr* actor/fo , ehe 
alcuna -per fona ì informata delle co- 
fé , che mi faccedono , bramerei pale, 
farle la mta vita , poiché mi feutbra 
ridondare tu onor mio j che il Si. 
gnore Jia unicamente lodato', che del 
rejlo non v’ba cofa veruna , di che 
io mi curi. O* queflo è il bene che 
conviene : ò pure dovrò dire d' ef. 
fere molto cieca ; eficndo che non v' 
ha nè onore , nè vita , ni gloria , nè 
vantarlo di corpo , e dt Anima , che 
fibbia alcuna forzi prejlo dt me ,• ni 
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v' ha bene , che io dejìderi toltane 
la dt vina Jua gloria . 

Diceva d’ invidiare a’ Predicato, 
ri , e a tutti coloro y che s’ im. 
piegano in guadagnare Anime a.« 
Dio . Avrebbe voluto far e lia_* 
altrettanto : e che le fofic lecito 
alzare le voci , ficche la udiflfert» 
Principi , c Monarchi , e tutti af. 
fatto gli uomini ; e rimaneiTerodi. 
fingannad y abbracciando la verità» 
quando ben anche fi trovalTc in n:- 
ceflità di confecrare la vita - lo 
leggere le Vite dei Santi , prova, 
va teneriflìma divozione , qual’ 
ora s’ inibaiteva in alcuno di c(Tì» 
che fofTc benemerito dell’ acquili o 
di molte Anime . Quello era il 
bene , che ptocedavali d' invidiare 
affai più » che gli dcllì loro Mar- 
tiri • concepiva alta la., 

dima y e parzialiflìmo 1* amore a 
tutti coloro , che in quedo Tanto 
minidero occupavanfi j cucipatcn. 
doli nel medefimo tempo pe* molti 
travagli » che nell’ adempimento 
delle zelanti loro intenzioni con- 
veniva loro fofferire . Se alcuno 
di quedi Soggetti fi foflc ammala, 
to , porgeva a Dio ferventi pre- 
ghiere per la di lui faJute cefi- 
derando , che almen per quel tem- 
po non e’ iareriompelle il vantag. 
gioì de* Proffimi • Ghe fc folle./ 
quegli mancato di vivere , ne ri. 

* maneva ella altamente tocca dal 
fentimento ; e avvegnaché punto 
non aveflc dì Donna nel piangere » 
non poteva contenere le lagrime/ 
Qpando Teppe in Toledo la morte 
del celebre Padre Maedro Ciovan- 
ni di A vìla » fi diè a fpargerc ia. 
j;onralahile amarifiimo pianto. 

Poiv 
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Dontu Luigia della Cerda , prcfso 
A evi dimorava ella quel giorno , 
non potè non ammirare queSa,ehe 
A lei fembrava AranilHma noviti : 
c riflettendo, non eflere quello il 
coflume di Terefa ; e che nemme» 
no alla morte di Tuo fratello ave- 
va tributata fola una lagrima , la 
interrogò , di che li affligelTe tanto, 
quando quel fervo di Dio doveva 
piamente crederli a pofleflb della-, 
eloria immortale ? Rifpofe Terefa: 

0$ quejlo io fono fiù tbe (erta i 

Q471TOLO VENTS 


CAV ITOLO XX VL joi 
non può non recarmi fenfibile pena { 
thè la Cbiefa di Dio abbia perduta 
una eran colonna ; e molti de' miei 
Prejjfmi un potentiflmo ajuto : e P 
anima mia un benefattore , a cui ^ 
benché vivejft da me Untano , pro- 
fejfava io , per tal motivo , dijftnto 
le obbligazàoni . Mollrò non minor 
fentimento all’ udire la morte del 
Santo Pontefice Pio V. piangendo 
tenerilfimamente la perdita , cho 
faceva la Chiefa di così gran 
dre f e vigilante Pallore . 

t 

SJMO SETTfMOi 


J)el gran lene operato in mite animi 

Ma S. M- TE7ES4. 


Ue! Signore, che col fuo- 
co dell’ Amor fuo avvi- 
vava nello fpirito della 
fua Serva Terefa i si fer- 
vidi defiderj dei bene delle Anime, 
la favoriva ancora col darle occa- 
fioni , in cui molte ne guadagnaf- 
fe . Non folaraente mentre vilTe , 
raccollc copiofillìmo il frutto di 
eotelle fue nobili brame ; ma in ol. 
tre coli’ efempìo della fante fua 
vita lafciò nel Mondo un perpetuo 
eccitamento alle Anime , perebo 
Aaddovero cerchino Dio . La ve- 
nuta al Mondo del divino Figliuo- 
lo altro fine non ebbe , che la fa- 
iute de’ peccatori ; di forte cho 
quella da lui rimiravafi , come P 
unico (brpirato frutto di tutti i fuoi 
acerbi dolori , e dell’ ignominlofa 


fua morte . Cori appunto la S,' 
Madre aveva collocato il fuo pen- 
iìero in fine cotanto eccelfo, qua* 
le fi era 1* imitazione della Carità 
del fuo Signore, e Maeflro, Betv»‘ 
che nei fuoi principi commettelTe 
alcune pìccole imperfezioni , non 
mai però celTava d’ infinuare allo 
Monache del fuo Monillero il rac« 
coglimenro, e 1’ efercizio dell’ Ora- 
zione . E’ ben vero, che, come 
la femente non era per anco per- 
fettamente llaglonata , 11 frutto 
corrifpondente riufeiva fcarfillimo;' 
pofciache , come ella fcrìve , non 
furono più che tré ,ò quattro Ic-r 
Anime , che di tali aiuti fi appro- 
fittarono , Pofeìa fi raccolfe iiu,' 
breve tempo più abbondante la-, 
picile, come avvenne ^oU nel Mot 
C c pìllff 
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nirtcro dell’ Incarnazione . Qui- 
vi non fì profelTava claufura , e 
permeitevafi maggiore y che altro- 
ve , la libertà ; onde per qiicfta_- 
parte troppo erano gagliardi gli 
impedimenti y chf opponevanfi ai- 
la Riforma ; e non per tanto di 
ottanta Monache dei Convento ,• 
già quaranta eranfi ritirate da ogni 
umano commerzio y e impiegavan- 
ù nell’ Orazione . 

Appena trattò per qualche . fetn- 

{ 30 con alcuna perfona y che non 
a miglioralTe nell^ Anima •- Cioa 
vò fommamente colle fue parole , 
c colla Tua Orazione a Tuo Padre y 
e a' fuol Fratelli Oltre al Sa- 
cerdote y di cui parlammo nel Li- 
bro primo y ne converti un’ altro, 
che per ben due' anni , e mezzo 
aveva celebrata la Santa Meda con 
un’ orribile peccato full’ anima, di 
tui non fì arrifehiava a confelTarfì. 
l’rovava il mìferabi le fonimo de- 
fide rio di sdofìarfì quella carica y 
di cui tion lapeva fott^erìre 1* incoi- 
Icrabile pefo } fé non che cosi ra- 
dicato già fìava in lui il pravo co-- 
ilume y che gli fì era convertito in 
Datura, òiuntagli però all’ orec- 
chio la notizia della Santità di Tea 
sefa y fì fe a ftipplicarla y che lo 
taccomandafTe al Signore y perche 
bramava liberarli da una grave col- 
pa y in cui erafì abituato Pro. 
nife ella j e dopo di aver doman- 
data a Dìo la falnte di quell’ Ani- 
ina, gli fpedl una lettera y elTendo 
che ttoVavafì allora lontano ^ To- 
fio che il Sacerdote la ricevi y par- 
ve cangiato ImproVvifamente io.» 
tiltt’ altro ; nlercecchè non tardò 
punto a depcfrre a’ piedi d’ Uiu 
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ConfelTore i Tuoi molti misfatti • 
Indi le rìfpofe, che dopo dìtlTer- 
fì confclTato , erano feorfì più gior- 
ni , da che fì alleneva dalle folite 
fue cadute a £ qui è da fapcre , 
che la Santa avendo intefe le ter- 
ribili tentazioni y da cui veniva af- 
falito il mefehino y accefa di cari- 
tà Verfo di lui , domandò al Signo- 
re y che contro di lei rivolgeirero 
le loro furie que’ Demoni y pur- 
ché più non infcllalfero il Sacerdo- 
te a E di fatto ne fperimentò el- 
la la loro rabbia per un* incero 
mefe difpollitlìma a tollerarla pec 
la falvezza di un Anima fola fino 
alla fìne del Mondo . 

Sapeva y che certa perfona (la- 
ta già per l* addietro aliai favorita 
da Dio , erafì determinata di dar- 
fi feriamente alla perfezione ; ma 
fedotta dal Demonio fì trovava in 
impegni al fommo pcricolofì • La 
notizia di coteila inilabìlità appor- 
tò alla Santa Inerplicabile pena ; 
onde per più d’ urt mefe fi dii a 
fupplicare il Signore y che fi de-' 
gnaife rimettere in fenno quella-- 
mefehina - Mentre però un gior- 
no faceva Orazione y vide vicino 
a fe un Demonio y che lacerava in 
mille pezzi alcune carte ; e non-- 
fapendo Indovinare il millero , le 
fu rivelato y elTere (lata udita la 
fua Orazione ; e che finalmente^ 
erafì sbrigata da’ fuoi lacci quell* 
Anima < Di fatto la detta perfo- 
na ritornò daddovero a rimetterli 
nel primiero cammino , in cui fe 
pofcia ammirabil progrc^o - Traf- 
^ fe a gran perfezione il Maellro 
Fra Pietro YvaneZ y quale tantd 
crebbe neU^ amore di Dio , cho, 

ufei- 


r 


LTBRO TTT. TOMO IT, CAPITOLO loj 

trciva fuori di fé , e più volte fi I gcnerofa rifoluzione . Sortirono co.' 
rimaneva edafico .. Il Padre Frà I sì felice l’ effetto le induftrie di 


Vincenzo Uarron ricevè dalla ffcf. 
fa mirabile coraggio per darli all’ 
cfcrcizlo dell’ Orazione . Anzi 
Tercfa gli portò alcune fiate com- 
niclfioni efprelTe per parte dì Dio, 
a cui lo raccomandò ferventemen- 
te nelle fue preghiere . Jl vero 
fi è , che cangiolli per tal modo 
il Uarron , che la S. Madre ffu- 
JiivafijChe quegli in sì brievc tem- 
po folic giunto a sì rara fperienza 
delle cofe di fpirito . L’ Yvanez 
fcrive le feguenri parol^ la di cui 
verità può per forte edere accre- 
ditata da me quanto da ogn’ altro. 
Se vogliamo ( dice egli ) riferire 
alcuna cofa del gran fruttò fpiritu- 
a!e, che riportano quei , che trat- 
tano con queda ferva di Dio, fa- 
rà un non mai finire ; perocebì 
qui v’ ha alcun gran prodigio di 
Dio. Nulla io voglio dire di nie, 
in cui pc’ miei demeriti nulla vi. è 
di buono ; febbene tale fi è la fpe- 
rienza provata in me delfo , che 
debbo confedare d’ elfere dato fa- 
vorito , da che tratto con lei ^ dal 
Signore in molte cofe , nelle qua 
li io conofeeva lo fpccialc ajuto 
divino ; ond’è,che più non polTo 
trattenermi di riputarla una Santa . 

l’erfona affai riguardevole vive- 
va allacciata da grave peccato. 
Defiderava abbandonarlo ; fe non 
che l’occafione da cui le fi fnerva- 
vano le forze, era tale, deche f.mbra- 
Vale di non porcreicioglierei lac- 
ci . Informatane Tercfa. dimandò 
con gran fervore a Dio la faiuto 
di quel miferabile., a cui feriffe al- 
cune lettere, conùgliandolo ad una 


Tercfa , che cefsò 1’ occafione , c 
in una Io fcandalo ; modrandoli 
quegli pofeia grato à Dio , e alla 
Santa , pe’l cui mezzo aveva tri- 
onfato della fua padìone • Qual* 
ora la Santa ritirava alcun’ Anima 
dal peccato , ò ne incamminava.- 
quaich’ altra alla perfezione , tale 
lì era il difpetto de’ Demoni , che 
rivolgendo contro di lei il lor fu- 
rore , con tormenti , e dolori , che 
le cagionavan nel corpo , pretcn^ 
devano vendicarfi ^ perche loro ar 
veva levata la preda di mano . 
.Quindi , toffo che la Santa vede- 
va migliorarli per mezzo fuo alcu- 
no de’ Proflimi , diceva , che a.» 
lei farebbe toccato il pagare la pe- 
na . Accorreva con fomma Carir 
tà a tutte le altrui urgenze fpiri- 
tuali f che avelfe potuto abbrac- 
ciare al qual fine fi sbrigava da 
qualunque altra occupazione ) ^ 
però aveva (labilità , qual’ inalte- 
rabile maflima , che la fua confo, 
lazione maggiore dovefle riporli in 
confortare le Anime . 

Non era meno caritatevole col- 
le Anime del Purgatorio , molte 
delle quali liberò collelue Orazio- 
ni da i loro tormenti ,. Una di 
quelle fu Giovanna Suarez , Mo- 
naca dell' Incarnazione, e fua con- 
fidente . Dopo motta le jcom par- 
ve , c le dilfe : Per mezziO tuo io 
fono fulva . In altra occafione^ 
volendo recitare alcune preghiere 
per certa perfona defunta , vide ^ 
che il Demonio pollofi fopra il (uo 
Breviario , proccurava impedire il 
frutto della fua Orazione a favor 
\C c a. ' di 
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di (]uell’ Anima; ma appuntocoll’ 
Orazione lo mife in fuga ; e ter* 
minata la Tua preghiera , vide u. 
feire r avventurata dalla Tua pri* 
{ione , 

In riguardo a i vivi , non fola* 
dente proccurava il loro bene fpi* 
rituale ; ma di più aveva a cuore 
Ja loro riputazione. Non confen* 
tiva giammai , ebe alla Tua prefen* 
«a li faceiTe la menoma moroaora. 
rione . Per la qual cofa già era 
noto a tutti , che dove fì trovava 
Terefa y avevano lìcure le fpalic . 
Parlava bene d’ ognuno ; e per 
farlo non le veniva mai meno Par. 
{omento . Golia Aia bella manie, 
ra , 0 molto più colla grande Tua 
carità rinveniva ragioni di penfar 
l>ene anche del male tnedelìmo , co* 
me pur troppo altri interpretano 
in male lo ÀelTo bene « Da lei 
medcfHna lì erprime cosi quello Tuo 
nobile fentimcnto . Se ta ceriti 
f ertene veg^o alcune cofe , tbe alt" 
apparenza femhrano peccati , non pof- 
fo determinarmi a credere « che le 
dette perfine abbiano offefo Dio . 
Jfr pare pinttofio , che le premure f 
ebe be di fervire il Signore , Ji ab. 
hiano ancora da tutti ; e però niunt 
di qaefte eofe mi fuol dar pena . 
Sopra tutto moftravafì ardente la 
fua carità verfo coloro, da cui ò 
aveva ricevuto alcun atfronto , ò 
fi riconofeeva perfeguitata 4 fan. 
io era da lungi dall’ odiarli , che 
anzi fopra tutti gli altri portava^ 
loro particolare affezione , e più 
di tutti raccomandavali nelle Tue 
Orazioni . Seppe, che contro di 
lei eranfì dette propofizioni affai of- 
fcolìvs 4si Tuo buon Bone j e 1» 


S. M. TERESA 
vendetta, che li prefe di quell* oI« 
traggio, altra non fu , che amare 
più affai di prima , c pregare più 
ferventemente Dio per la felicità, 
di chi l’aveva ingiuriata . Quan» 
to poi niollravali rifoluta in noiu. 
permettere , che fi biafimalfcro i 
tuoi emoii , altrettanto godeva , 
che ognuno li difcolpalfe, e addu. 
celfe motivi , per ifeufare almeno 
le loro intenzioni . Quando a_. 
riguardo della Fondazione del pri< 
mo Convento di Avita 11 eccitare* 
no in quel popolo i romori , di cui 
favellammo a fuo luogo , porta* 
ronfi cert’uni a parlare alla Te* 
refa , che allora trovavafi in cafa 
di una Dama principale di quella 
Città ; e come invafati eh’ erano 
da mal talento , sfogaronfi contro 
di lei in mille improperi, che non 
farebbonfi detti alla Donna più vi* 
le del mondo . Si rìfentì altamen* 
u la Dama , ma tollo fi oppofo 
Terefa, apportando ragioni , ondo 
difcolpare coloro , da cui vedeva!! 
così maltrattata • £ fu tale 1’ im« 
pegno, che fi prefe in loro favore, 
che la Dama ebbe a voltare contro 
di lei la fua collera , giudicando, 
che non meritalfe l’enormità dell* 
attentato veruna feufa . Ciò però) 
di che più rìmafe maravigliata , u 
fù il vedere , che nel giorno ap- 
prelfo accoflolfi Terefa alla Comu* 
nione , fenza ricohciliarfi , cosi 
tranquilla e ferena , come fe non 
avclTc avuta ragion di alterarli. 

Non contenta di amare coloro, 
da cui era perfeguitata , dava loro 
in oltre tutti i più linceri con* 
tralfegni diche gli amava di cuore, 
beaelicaadolì quanto le permette. 

V ' vano 
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Vano le Aie forze , finche collie 
continuazione della Aia amorcvo< 
lezza cavaffe loro il veleno dal cuo< 
te • Ufccndo una volta da Avita 
per portarli a Medina , le fu alfe. 

t nato dal Àio Superiore un certo 
.cligiofo , che l’accotnpagnalTe. 
Credeva egli dì ben fcrvirla in quoi 
' ila elezione : e pure non lì avve- 
deva di metterle al fianco il mag- 
gior Aio nemico , che ne fpiavaTe 
azioni ) e in ogni incontro le li fa- 
ceva provare contrarlo. Bench’el. 
la ne folTe ben confapevole ^ lo ac- 
cettò, come datole dalla mano di 
Dio ; e per tutto il viaggio trat- 
tò con elfo lui con dimoArazionì di 
tale amorevolezza > che gli altri 
della comitiva ne rimanevano atto- 
niti . Regalavalo ^ come mcglid 
poteva ; e tra più altre coferelle^ 
gli donò un’ Immagine dello Spiri- 
to Santo i a cui aveva particólar 
divozione , dicendogli , che in-, 
uella gli porgeva un contralfegnò 
ella lineerà Tua benivok-nza . Paf- 
faronò perle vìeinlnze d’unMoni^ 
Aero dell’ Ordine medefimo , dove 
molti erano i contrari della S. Ma- 
dre « Quantunque però da lei nort 
s’ ignoralfe la loro avvcrfione , e_» 
le convenire divertire per più di 
trò miglia dal Aio cammino ; 
volle che a tutti i patti fi andalfe 
colà . Avvifàti i Religiolì i che 
la Madre trovavali nella loto Ghie, 
fa , feomparirono tutti «fenza che 
vi folte pur uno ^ che ufcilTe ad 
accoglierla . Non fi dii ella però 
perintefa; anzi fattili chiamaro 
tutti , fi fe a parlare a ciafeuno còri 
tanto di amore, e di giovialità^ 
che fembrava volerli rinchiuderò 
licfitrg al fuo cuoio . Si tratteti* 
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ne ivi con efii fino al|a fera ; O 
lafciò così cangiati quegli animi , 
che quando già eralì riniefla In cam- 
mino , non vi fu oemmen' uno , 
che per qualche tratto di Arada-« 

. non volclfe fcrvirla , proteflandofi 
quanto afifiìtti per la Aia partenza, 
altrettanto ammirati, e confuli pei 
la Aia Santità . Il Religiofo poi, 
che l’accompagnava, convinto da 
quelli , e da molti altri efemp) , 
che ad ogni palfo notava in lei, It 
dlò per vìnto , e dicbiarofiele co- 
sì parziale , che fi efibi a feguiila 
negli altri Tuoi viaggi. 

Negli acciacchi corporali de’ Tuoi 
Profiimi accorreva compalTionevoIe , 
adoperandoli a tutto fuo potere , 
per aiutarli < A certa perforai , 
che aveva perduta quali del tutto 
la villa , a iotcrceinone di lei la^ 
rellitui il Signore < Certo fuo Pa. 
rcnte fpalimava del male , che dU 
cefi di Stranguria , pe’i quale era* 
no già due mefi, che gli atrocilfìml 
dolori il riducevano ad attendere a 
ogni momento la morte . Terefa 
per ordine del ConfelTore fu a ve> 
derlo, e molfa dì lui a pietà, di- 
mandò à Dìo la falutedi quell’ in- 
fermo, che immantinente nmafe Fa- 
no. Sopra tutto era incredibile la 
Aia foliecìtudìne , perche le Aie Re- 
ligiofe inferme folfero ben’ aflillite- 
Faceva loro conofeere il Aio impe- 
gno per la loro falute , regalandole 
fino a quel fegno , a cui fi Itendeva 
la Aia povertà. DifoccUpavafi quan- 
to l’ era permelfo dalle fue faccen- 
de, per tener loro compagnia , e 
per confolarle, godendo , che in 
qucA* atto di carità la imitalfeio 
tutte le fue folcile* 

Al. 
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Allora che accudiva alla Fonda- 
zione di Burgos , aveva il fuo al- 
ioggio in uno Spedale , in cui il 
fettore le aveva fconyolto lo fto- 
macoy lino a cagionarle orrore a 
qualunque forra di cibo » Si iafeiò 
ufeire di bocca, parerle , che fo 
avelTe avuto un’ arancio dolce , lì 
prometterebbe di ricuperar l’ appe- 
tito. informatane certa Dama, 
le mandò Jn quello fteffo giorno un 
prefente di alquanti del fuo Giar- 
dino . Li ricevi la Santa con gran 
piacere; e gittandofeli nella mani- 
ca, avviofli a ritrovare un* Infcr- 
tnoy che più di tutti gli M^ti 9 ^^- 
relavafi de’ fuoi acciacchi ; e iru. 
queir occafione difpensò trà 1 ma- 
lati gli aranci tutti. Le compa- 
gne , rapendo il bifogno della lor 
Madre, non poterono non difapro- 
varc , come troppo importuna , la 
fua carità ; clfa tutta allegra-, 
dilfe loro : molto meglio fino impie- 
gati yuejli frutti negli infermi , che 
in me ; e io me ne parto allegra y 

( erche eglino rimangono conjol'ati . 

Jn’ altra volta la regalarono di 
alquanti bellìilimi Cedrati ; e in ri- 
ceverli fu udita dire ; benedetto Jìa 
quel Signore , che mi eU alcuna cp- 
fa ila portare d mtei poverelli . Un’ 
infermo di quello Spedale, forzato 
dall’ atrocità de’ fuoi dolori anno- 
iava oltre modo gli altri malati 
colle Continue fue llrida. Molla a 
compaflìone la Santa , difeefe al 
Poxmjtorio, e, appena ,trovo|Ti alla . 


S. M. TERESA, 
prefenza di quel miferabilc , dtO 
tofto tacque , e affatto quieto/Tì. 
Lo interrogò col dirgli : perche maif 
0 Figliuolo y ufeite in tali fchiamaz- 
zi y e non fipportate per amor di Dio 
con pazienza il vpitro male ? Sonp 
tali y rifpofe qu»li , / miei fpaftmì , 
che mi fembra Jterparmi/i /’ Anima 
dal corpo ad ogni momento. Si trat- 
tenne Terefa per alcun poco accan- 
to al letto , ’ raccornandandoio a-< 
Dio, e ben torto gli cefTarono 1 tor- 
minl i di forte che , quando in ap- 
preflb Io tnedicavano, non proferi- 
va nemmeno un’ ahimè , qual fe più 
non avelfe alcun fenfo per lo dolo- 
re. Avevano già 1 poveri così evi- 
dente la fperienza di cllcre alleg- 
giati dalla fola villa della M. Tc- 
refa , che pregavano Jo Spedalingò 
a condurre colà fovenrc quella.» 
Santa Donna , colla fola villa del- 
la quale fentivanfi confortare. E 
tanto ciò egli è vero , che, quan- 
do dovette partire di là, ne rima- 
fcro tutti que’ poverelli prelTo chè 
inconfolabili , ' Sino da’ principi 
della fua vita fpirituale aveva ella 
fatto proponimento di non lafciare 
feorrere alcun giorno, fenza fare-, 
alcuna fpeciale opera di carità in.» 
fervigio del Proflìmo . Che fe non 
le fi folte prefentata veruna occa- 
fìone, afpettava , che di notte paf- 
falfe alcuna delle fue Relìgiofe di- 
nanzi alla fua cella ; e allora ufei- 
va colla lucerna in mano, affino 
,di farle lume. 


,CA- 
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C A? ITO LO VENTESIMO OTTAVO^ 


Come la S. Madre ebbe te Virtù in 
grado eroico. 


B lunfe Terefa al grddo (li^ 1 
premo delle Virtù, a cui { 
da’ Filofufì, e da’ Teo> | 
iogi fì dà il nome di Vir-< j 
tù di animo purgato ; e \^ale lo ftef- j 
fb, che di cuore puro, e fcevero dà | 
palTioni dìrordinatc^ Quando quà l 
giugne, dirò così, la noftra Nave, i 
già le onde degli affetti fì trovano { 
in calma , perocché più tion foffia 
il vento deli’ ira, né ci (ì fa fenti-) 
re i’ aura della fuperbia, né v’ ha 
cofa , che accenda il fuoco della^ 
concùpifeenza, né che conturbi il 
fentimento dell’ irafeibUe. Il tut- 
to é in tranquillità, e in bonacciàjj 
e fé alcun venticello fi muove , 
qùeflo altro non fa , fé non giova- 
re a che fì mantenga il fereao. A 
cotefla purità non fì arriva , quan- 
do prima noti fìanfì ottenute lé 
Virtù in grado eroico. Mercec- 
Ché forfè non v’ é Virtù , che fé- 
co non porti la modérazioné dellé 
paffioni - E quando gli appetiti fì 
rimangono Cosi abbattuti , fìcché 
appena nell’ Anima rimanga vedi, 
gio de’ loro difordini , fegno é,ché 
gagliarda fì fu la forza , che giunfé 
a trionfare de’ fuoi nemici < Ben- 
ché dal detto fin’ ora pofifa inferi r- 
fì , che folfero eroiche le virtù di 
quella Santa ; mi è paruto farne 
qui su’! fine di quella Libro una_< 
generale reffegna | fìcebd efaminate 


fùffe in un forte feggiadró fquadrO- 
ne f movano colla loro avvenenza 
i legitori ad imitarle . 

La prudenza di Terefa non fil 
di quella, che ci fì fuol perfuadere 
dalle fallaci umane ragioni Pre- 
fé per fua CinofUra quello unica- 
mente , che dalla regola eterna ne 
viene confìgliato e che Io Spiri- 
to Santo ci fuggerifee , Non pud 
negarli , che folle donna di Con- 
figlio , che la indufTe ad Imprefe 
così grandiofe non meno toccanti 
al proprio profitto , che al giova- 
mento di tutta la fua Riforma; e 
ciò Con tale efficacia , anzi con ta- 
le accerto , che né sbaglialfe nell* 
idea i né mandaffe a male 1' efecu- 
zione/né lafcialfe di riufeire in al- 
cuno de’ tentativi , a cui una vol- 
ta avelTe melTa la mano • Tutte 
le morali Virtù , e particolarmente 
le eroice , fono così tra di loro 
legate , e còme inferite , che Tem- 
pre mai trovanfì accoppiate .* e ap- 
pena dà un palfo innanzi .1’ una di 
effe , che non Venga feguita dalle 
altre col loro progrefTo* ElTcndo 
però Regina di tutte la Prudenza: 
voglio dire quella , che difìribui- 
f«e a tutte , e a ciafeuna il Tuo 
impiego; che loro comanda , e che 
loro affegna le leggi ; non é,cho 
efìa fìa perfetta , leai» che lo lie- 
flo le Tue vafìTalle < 

fu 
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Fu maraviglìofa la Tua Tempe. 
ranza ; da che fcìntUla di concupii 
fcenza non avanzolTi a oltraggiarle 
c'I Corpo, o’I Anima r Anzi ave. 
va già cosi foggcctato allo fpirito 
il Corpo , che non temeva più aU 
cun’ infulto . Nè 1’ accidia la rea- 
ideva neghittofa nelle cofe di Oio : 
oè ve la allettava la gola : nè al* 
cun’ altro de* vìzj feguaci del fea- 
fo poteva vantarfi di aver avuta y 
al meno per fola una volta, prcITo 
di lei accoglienza. Della Tua Ub- 
bidienza poi potrebbe dirli , che 
folTe r Imprefa della Aia Infegna ^ 
ficcome che neUa Povertà aveil'e-/ 
ripollo }’ oggetto de’ Aioi amori , 
Nell’ Umiltà giunfe a confeguirc 
tale il dìfprezzo di fe medelìma , 
che alcun dileggio giammai non le 
^enne fatto , tutto che enorme , e 
graviflìmo , che uguaglialfe il vile 
concetto , che aveva della Aia baf- 
fezza . La Aia Fortezza , e la Tua 
Pazienza non furono punto Infe- 
Tiori alla Aia Umiltà . Non av. 
venne mai , che li turbafle a villa 
di orribili terreni fpaventi. Ave. 
va de’ Demoni il timóre, che avu- 
to avrebbe , fe folfero moTche ; 
moArandolì così Aiperiore a tutte 
le coA: create , che giungeva lino 
a difprezzare il timore medelìmo. 
Rimirava i patimenti , non loia, 
mente come appetibili in fe fleflì , 
ma come da lei meritati , qual 
premio de’ fuoi affanni. Nulla li. 
fialmente mi rclla a foggiugnero 
delle Virtù,che diconA Teologali, 
quando e in vira ricevè da un Se- 
rafino fiamme di divino amore ; c 

f iofcia, qual Serafino, rellò daef. 
c nei Tuo morire incendiata • 


5 . M. TERESA: 

I Òlrre a i tanti atti di mortificar 
zlone da lei praticati , ne potrei 
addurre un Catalogo di più altri , 
per fempe più confermare quanto 
fbfle eroica in lei quella Virtù. 
Mi contenterò di toccarne cosi di 
palTaggio alcuni pochi , che folo 
uditi cagionano non men di 
brezzo , che di edificazione . 
Tal volta , quando ai tempo del» 
la menfa fedeva iq terra , adope* 
rava fcodelle cosi , anzi che in. 
decenti , iercie , c flomacofe , che 
erano capaci di eccitarle tutte ]« 
■mbafee della maggior naufea . 
Tal’ altra , per vincere la Aia na. 
turale propenfione alla pulitezza , 
fervivafi , in vece di piatto , d* 
un mezzo cranio di morto . Se 
feorgeva fchifofo il morbo d’ alcu. 
na delle Aie inferme, le fi accolla, 
va caritatevole , la accarezzava , 
le baciava le mani, e per fino ci. 
bavafi nello Hello piatto con elfo 
lei . Avendo prefo una volta , men. 
tre era in Refettorio , un hocco, 
ne di carne ben condizionata , fe’l 
cavò occultamente dì bocca, e slon. 
tanò il piatto da fe . Certa Re. 
ligiofa Ala vicina, non fapendoin. 
dovtnare il motivo , interrogolia , 
perche ricufalTe quel cibo , che pei 
altro le pareva aflai ben condite ) 
Le rifpolc Tcrcfa : appunto , pri-. 
chi troppo mi era faponto il hoctOr 
ne , non giudicai d' inghiottirlo , 

Per ciò , chi fi ajpetta all’ alimen- 
to , non (iobbiam mai cercar altro y 
che di puramente mantenerci . In 
fomnia giunfe Terefa a q^uel gran-, 
predominio di fe medefìma , che 
i come notarono 1’ Angelico S. 
TomafO) e S. Bonaventura, avve. 

pire 
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nlre alle Anime raramente pure ] 
•poteva dirfi di lei ,che più che fcn« 
tire la tirannia delle palFionl, la^ 
ignorane del tutto « (a) Cosi grande 
è la felicita di chi daddovero fcr- 
?e Dio, che quantunque la mala_. 
inclinazione lafciataci dalla colpa , 
affatto non fi eftingua j gli eletti 
però , che produconfi da coteRo 
KO principio ; e vale a dire le paf- 
(ioni difordinate , per tal modo fì 
moderano, che giungono a rimane* 
PC abitualmente foggette alla ragio- 
ne ; e quantunque non fì rcfìino 
morte,* fì rimangono però cosi ad- 
dormenrate, e fopite , che rariffìme 
fono la volte , che fì dellino a fcuo* 
tere la lor foggezzione . Quindi ve- 
niva ella a fperimentare in quella-, 
vita unp (lato feliciffimoj ed ò quei- 


CAPITOLO XXFUT. ao? 
lo , in cui a gran ragione i Santi 
Aabìlirono la di lei beatitudine ; pe- 
rocché è compollo di Giuilizia,di 
Luce, di Pace, e di Godimento 
nello Spirito Santo, a cui l’Appo. 
Aolo dà il nome di Regno di Dio, 
( à ) Qual’ ora giugne r Anima a-* 
quella perfezion di GiuAizia , fio- 
che la di lei volontà fìa foggetta a 
Dio; che comandi la ragione, 
ubbidìfcano gli appetiti ; e ciò non 
già in qualunque modo, ma con^ 
foddisfazione, e fenza provare ve- 
run contraAo della menoma loro 
ribellione; allor* è , che dalla Giu. 
Aizia produconfì ì frutti della luco 
e di quella Pace^ che, come diffe 
1 ’ AppoAolo,^ fuftrìorea o^ni fin» 
fa. (e) 
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^elle grafìe tjftturali , foframaturali , e gratuite , 
fomumcate (ia Pip etlla S. 


Uando vi fìa fantità emt' 
ncnte in un’ Anima : e n 
Dio piaccia di metterla 
in pubblico , per farla co- 
nofcere nella Tua Chiefa , oltre al- 
la Grazia, e alla Carità, in cui con- 
fìAe la (Perfezione criAiana , e oltre 
a tutte le altre virtp, ripone in ef- 
fa più altre Grazie , che da’ Santi 


Dottori fì appellano gfjth latta j 
e fono come banditrici della Santii 
tà dell’ Anima , che le pofìiede, 
(li) E, fìccome di ciò, eh’ à na» 
rcoAo nel cuore , la voce è il le^ 
gno , e r indice ; nel mudo mede- 
limo coteAe Qra/le dimoArano la 
pienezza, con ci|i- lo Spirito San- 
to dimora nell’ Animai imperocché 
D d pof- 



I a ) D. Thom. i. j. /}• <?i. art, 5. D. Eaaavent. tom. i. lichim Eccì, firm.Ót 
(b) Ad Rom. 14, [c] Ad Pbil. io. (d) D . Tbam. 2, 2, 17^1 ^rt, 

& 1. ad Cor, 12. IfCl, 2, 
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poiTono diri! ru retili procedenti da 
quello fonte: e (cintille vibrate dal 
divino fuo fuoco: c \^oci, ebe ec* 
citano gli uomini a cercare Dio , 
e a glorificarlo ne’ Tuoi Santi. 
Quivi II conofee , yolcte Dio daf 
fegni alla fua Cniefa che la perfo. 
na dotata di quelle Grazie, da lui 
viene fcelti per mixiello di Santi, 
tà. E quella lì è la ragione, onde 
la Chiela tanto ò follecita , e gelo- 
fa iti far minuta ricerca della veri- 
tà de’ miracoli; e in indapre altre 
Grazie fbprannatdrali delle perfo. 
ne , in cui notaroniì eroiche le vir. 
tù , affine di ricavare quindi argo. 
menti della lor fantità. Imp'ercioc- 
dhè , febbeoe da f« flelTì i miracoli 
ilon giuififìcaao ; quando però ad 
cITi Venga accoppiata la putiti deU 
la vita , iti effi appunto fi feorgo- 
no indizi di Anima giufliScafa , e 
perfetta. Quelle Grazie fi riduco- 
no da S. Paolo a dove ; e forla Ora. 
aia di Sapienza , di Scienza , di Fe- 
de, di conferir Sanità , di opera- 
te Miracoli , di Profetare , di cono- 
Icere gli Spìriti , di favellare in più! 
lingue, e d’ interpretare le divine 
Scritture. [ a) Si ritrovarono ap- 

f ibnto le dette parziaiifiime Grazie 
0 Terefa, come brevemente mi fò 
a dlmoflrare. Oltre a quelle la for- 
ni il Signore di altre , che febbene 
non meritano nome , che di foio 
naturali , furono in lei certe come 
orme delle altre foprannaturali • 
Imperocché , ficconte tra gli Angio- 
li quegli, eh’ d Superiore ne’ Doni 
naturali , lo d altrerl ne’ fopran- 
oatufali, e divini; cosi piU fiato 
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chi tra gli'uomini d fcelto da Dio 
a Grazia più fublime, e ad opero 
più ecdelfe dei Tuo fervigio , fuole 
da lui ancora dotarfi di prerogatU 
ve più alte nell’ ordine delia natu« 
ra . Tanto fe in riguardo a Tete« 
fa, cui volle in tutto perfetta. 
Molto avrei che dire delle Tue.» 
Grazie naturali oltre al detto già 
nel libro fecondo . Colla fola Tua 
prcfcn'za cangiava l cuori , e com- 

E oneva i coltumi . Nel fuo favel- 
ire non può efprimerfi quanto lì 
delfe a vedere grave , e lùodefla . 
La fua converlazione condita da* 
riflefsi della prudenza , riufei- 
va fommamente guilofa. La fua-. 
mente palfava per capace di qua* 
lunque gran penficro : il giudizio 
maturo , accompagnato fempre mai 
da particolari favic attenzioni. 
Prima dì rilbivere pefava con gran 
maturità le determinazioni. Dopo 
di aver rifoiuco,era collante in vo- 
ler vedere il fine delle fue idee. 
Sopra tutto fpìccava in lei ammi* 
rabile la direzione in condurre al 
loro compimento le ìniprcfe, a cui 
accingevalì< Ma , fe raro polTede- 
va il giudizio, uguale feorgevafi in 
lei la docilità. Soggettavafi fenzn 
gran pena alla ragione ; e molto 
più ali’ opinione di perfone prati- 
che degli affari • Portava partico- 
lare venerazione a’ buoni Teologi; 
nò cofa veruna imprendeva , fe pri- 
ma non venilfe da loro approvata . 
Non v’ aveva pari nella dellretz* 
di rpedirc rilevanti maneggi. A rat. 
ti badava, c rifpondeva a tutti, 
fenza che mai adducefle per ifeufn 
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la mancanza ò di tempo , ò di fa* i 'Dovunque ella andalTe, ballava U 
nlti. Molte furoAo le vjplte, che l folo eftcriore delle tante grazio 
Icrifse al Rè, e a più altri grandi I naturali , che l’ adornavano , per 
Perfonaggi ; e colle iole fue lette- I guadagnarli la (lima, e l’ amore di 
re condulTc a felice termine 1 più I tutti .. Per lino da’ Tuoi più tene* 
importanti fuoi intereffi. Scopri- I ri anni fu la più amata da* Genite» 
vafi prodigiofa la chiarezza in tut> I ti • lìpcome la più accetta a* Fra- 
te ciò > che infegna va ; nel che rif- I te Ih • Non v’ ha tenerezza di 
I plendeva la n^olta , di cui Iddio le I Figliuole amantiljHn^e della lor Ma» 

aveva fornita la niente» Il cuoro I dre , che pofla addate P amore» 
ampio, capace» e tollerante , e at- I che avevano per lei le fìije Keligio» 
to a portare con inalterabile ugua- I fe . Accadeva lolieflb a’ fuoi Con- 
glianza quanto di avverfo fuccede I felTori i e a dir brieve , non v’era 
in queSàmìfera vita. Q^ialunque I tra quanti trattavano con elTo lei , 
dìfgrazìa le avvenìtfe, femVava 'I chi non rjmaneiTe prefo dalla gen- 
non più che una fcintilladi fuoco, f tilcz^a di certe fue amorevoli m^- 
che cadendo nelle imnienfe onde di I niere » con cui fapeva tutti pbbli» 
un mare, tolto, feuza far il meno- I garfegli. Dìfpoita fempre mai ad 
I ino fracalTo, fi ellingue. Non fu I accomodarli all’ altrui genio, avve» 

mai notata , che nuncafle a chi che I gnache a colto di grave fuo inco. 

I folTe di riverenza ; perche fapeva I modo. Nemica poi di artilìzj , di 

f dare ad ogn’ uno quanto gli con- f raggiri, e di qualunque altra azio. 

t veniva. Trattandòcon Perfonag- I ne , in cui fi potelfe fofpettar di 

gi di diitinto carattere, parlava-. | doppiezza . Prontilliina e a luda- 

con non sò qual naturale fuperio- I re , e a mettere in publico le ai 

I ritù,p libertà fanta, onde poteva I trui virtù, e a dar loro gran mole 

di leggieri mettergli in foggezione. J colle fue efprcflianl . 

Qual’ ora il giudicaffe per nccelTa- I Siccome il vento diflìpa per 1* 
rio , dichiarava loro il fuo fenti» I aria le nuvole, cosi appunto qual* 
mento ; e quand’ anche folTe dato I ora prefentavafi Terefa ad alcun 

d’ uopo,riprende va 1 lor manca men. I affare di grap rilievo, ìipmantinea» 

ti , Che fe cosi il richiedeffe la-- | te lo agevolava , difarmandolo di 

gloria di Dio, non dgjbìtavà 41 pf' I tutte le fue difficoltà, per quanto 

porli a perdere la loro grazia ; lo f a prirpa yilta topc^ffero i confini 

che fpleva fare con ammirabile-» I dell’ impoffibile . Ricorrevano a 

grandezza di animo, fenza pren- I lei , chi per difcoprirle le fue ten- 
derli in tali incontri la minor pena. I razioni ; chi per conferire con elfo 
Benché cosi teneramente’ anialTc I lei i fuoi dubbj je avvegnaché tal 
la povertà ,ciò non dimeno, quan- I fiata non fapeflero'fpiegarfi , effa_. 
do lo richiedeva il bifogno , la.. I fubitogi* intendeva ; eco’fuoicon* 
faceva da liberale in lipendcre ; I figli porgeva a ciafeuno il conv«- 
cercaudo in tal cafo da altri quel» I niente rlmpd><’ • fiiw) da par» 
io , che non aveva prcìfo di fe . I ci molto lontane venivano pkonif 
! pda ■ tl. 
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ricevere ò confoltiione ne’ loro tra- 
vagli , ò conforto nette loro fpiri- 
tuali miferie ; e tra quelli V’ave- 
va tal volta Soggetti affai b.-nfor- 
nifi di lettere; e tutti fpedivacon 
piena loro foddisfatione . Donna 
Anna di Avila , Madre del Conte 
di i^enaranda ^ mentrè voleva^ 
manifellare a Tercfa certa fua oc- 
culta afflizione , udillì dire dalla 
5anta , ebe non accorreva iì pren- 
delie la pena dì dirgliela y perche 
pii , fertza che parlaife , l’ aveva 
intefa ; Nel viaggio verfo Siviglia, 
ripofandólì ai quanto colle lue./ 
Compagne in un prato vtciqp all’ 
allodio di Albino ; vide , cho 
certi foldati j dopo lunga riifa aa- 
ta tra loro è alcuni palfeggieri , 
tneffa la mano alla (pada , davano 
per ucciderli v Altro non feella, 
che ^ire : Riflettete, o Fratelli, 
che Iddio •, da cui dovrete elfcrt-» 
giudicati y è prefente ; e ciò fol 
Tanto ballò, perche mettelfero fre- 
no al loro trafporto . Arrifchia. 
rcnli tal volta alcuni a tentarla, 

1 >erche non li piegavano a credere 
c mar2vìglie , che di lei raccon- 
tavanlì . Si prelìggevano i mali» 
ziofi dì lìar bene attenti , per pur 
vedere , fe riufeiva loro di coglier- 
la in fola una parola ^ elfa però 
lifpondeva nel folite umile, c lin- 
eerò Tuo linguaggio , di modo che 
xic partivano altrettanto che rav- 
veduti , confùlì • A due Giovani , 
che con tale Intenzione la vilìcaro- 
no , parlò in talguìfadi Dio, che, 
prima dì partire da lei , confelTa- 
Tono la loro colpa , e te ne anda- 
Ton compunti . Quanto era prò- 
digiuia l’efficacia delle fue parole. 


’ S. >f. TERESA 

altrettanto ‘Io età quella delle fue 
lettere i Tra" più altri cali , che 
onimctto , perche altrove narrati , 
accennerò l'accaduto al Padre Lo» 
bo . Era quelli Reiigiofo fcalzo 
di San Francefeo , uno de i molti 
uomini appollolic! , che diè in quel 
tempi alla Chiefa la Spagna. D‘* 
morava elfo a <^uc’ giorni In RO“ 
dove fuor di modo ne Io an- 
Sufli^va non fo qual’ interna gra, 
afflizione; quando ,fcnza cono* 
Icere |a M.-Tcrefa, ne averle ferie» 
fo giammai , ticevè da lei una let. 

, in cui le parlava lu’I propo. 
pO della fua pena , Rimafe Ijc 
figgerla attonito r e tale ricevè di . 
Sili* Il conforto , che ricuperò U 
•'I* pace primiera . 

Con tali prerogative fi diè il SI* 
gnore fino da principio a lavorare 
guefla bell’ Anima , per pofeia per» 
fezionarla collo fmalto de’foprao- 
naturali fuoi doni . La natura non 
fc la Donna hè per lo Audio dellè 
fcienze -, nè per ràmmaeftramento 
delle facoltà , ma {blamente per 
impieghi femplici , e cafalihghi } 
onde pare , che a taPeffetro le li* 
niiralfe l’ intendimento, ficchi non 
giugneffe a dare il pefo,che meri* 
tallo, alle ragioni. Ciò hondimend 
avetìdo Iddio deflinata Terefa per 
direttrice di molte Anime ; ordi- 
nando i di ici talenti a profitto di 
tutte , difpensò in quella legge col 
farla Maeftra di Spirito . Ciò ap» 
parifee 'mirabilmente, come detto 
abbiamo trattando della profonda 
penetrazione , eh* ebbe delle cofe 
celefti , e dc’Mifterj di noftra Fe. 
de. Quanto alla Scienza, quandi* 
altro noaiì ^otefle ^i aggiugncrc^ 
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dirci, che ad evidenza fì manifì:fla 
hellc fìmilitudini eoa) proprie , ri- 
cavate eia cofe* naturali ^ e di cui 
ii prevale a (piegare notìzie molto 
dalla nodra cognizIohC rimote . 
Nel Libro della fua vita 4 ovetrat- I 
ta dell’ Orazione, fi fpiega col pa- 
ragone di quattro diiTerenti acque; 
di forte che qualunque altro averte 
adoperato , le farebbe forfè rìufci- 
to poco appropofito per farli inten- 
dere . Nel Libro delle Manfioni 
fi forma l’ idea d’un Cartello ; e_» 
guidando l’Anima d’una in un’al- 
tra rtanza dì erto, la va conducen- 
do foaveniente fino a collocarla in 
mezzo al centro Nel Cammino 
della perfezione più fiate fi ferve 
della fimilitudine d’un Capitano, 
e de’ Soldati , ma cosi al cefo ^ 
quale fc per molti anni fi forte im- 
piegata nel merttere dell' armi . Non 
v’ ha cofa , tutto che aliai fpiritua- . 
le, edilicara, che per via dì com- 
parazioni , non ci fi renda da lei 
poco men che vifibilc « l’cr lo che 
non può non accorgerfi il Lettore, 
che molti dc’confrontì addotti da lei 
Coni’ ella rtelfa protcrta , le forte- 
ro fuggeriti da Dio . 

Per maggiormente compiere quella 
g rand’ opera , fembrava fpettare^ 
alla divina Provvidenza il conferir- 
le facilità, e fpeditezza di lìngua. 

£’ vero , che non ebbe il dono di 
varie lingue , perche non prefen- 
tandofelc mai 1’ occafionc , farebbe 
in lei fiato fupertiuo ; ciò non o- 
fiante polledè nella propria tanto 
di grazia , che fembra poterfi giu- 
ftamente dire dotata ancora di que- | 


CJfPfTOLO XX/X. *tq 
fto pregio. Imperocché la giazta_» 
fomigliante non confifte fidamente 
in favellare in più lingue llraniere, 
ma In godere di erudizione , di 
chiarezza, e di efficacia nella pro- 
pria , fioche atta ella fia ad erudii 
re coloro, cui ammaellra 4 [a] Pec 
quella ragione diceva già il Profe- 
ta : Il Signore mi ha dato lin^Ht 
Japiente , affinché colle mie parole 
io fappia riattare il caduto. ( b ) 
Che però può dirli a mio credere 
di Terefa , che in lei quello dono 
corrifpondetle piuttorto a Grazia 
delle lingue , che a pratica dì Ret- 
torica. Benché non averte avuta 
la cutiofità d’ intendere fola una 
parola latina , come fdgliono altie 
Monache , che fi pregiano di fapua 
te, non per altro, che perche li fi- 
gurano d’ intendere ; ciò non di- 
meno giunfc a tale , che fpiegava 
pafirdiffidlilTìmi delle Scritture. Nd 
penetrava cosi bene i fentìmenti , 
che foleva dire , non cifere cofa ^ 
che più la aiutalle al raccoglimene 
to , delle parole dell’ Evangelio 4 
Per fino il Pi Maertro Banez Do- 
menicano fi elprerte, che dopochd 
converfava con la S. Madre, capU 
va alcuni partì delle facrc carte io 
tutt’ altro fentimento da quello ^ 
in cui gl’ interpretava da prima * 
Ma fianii qui lecito raccontare:^ 
alcune poche delle maraviglie noe 
tate nella M. Terefa circa la Gra* 
zia fpeciale di conofeere gli Spiri* 
ti . Alcuni meli prima della fua.* 
morte , fcriifc Una lettera alla Ma- 
dre Brìanda di S. Giufeppe, Prio- 
ra di Toledo , dicendole : Dopo 


fbt: 


bv Go>jgk 


( <1 ) D. Tboni. Cont, Cent, f» 1 54 [ t ] Eji jo. 


VITA DELLA S. M. TERESA 


5*4 

thc 10 Jts morta , lederete totefia^ 
Ittiera a FrJ di Tepes . In 

cfla mi fcopriva ii mio interno^ e 
laneccflTità , in cui mi trovava di 
badare all’ Anima mia , nienteme* 
'<)o che fé attualmente folTe dentro 
ai mìo cuore'.. Conofceva ancora 
r internò delle fue Monache, co> 
me molte di file depoferp . Svc* 
lava ad rfìle i più occulti Ipro di- 
fetti , c più altre còle , che natu- 
ralmente non pntevan faperfi Dì 
quelle , che dimandavano l’ Abito^ 
altre congedava : ed altre , che 
fembràvano affatto inette, ammct- | 
teva , predicendo la ferie de’ loro 
portamenti . In tempo di Pafqua 
compofe. Terefa una divota Can- 
2ona , con difegno di trattenere 
^con c^a'fantamente le Tue Rcligio. 
fé . La dìù a copiare ad una del- ^ 
le Tue Monache , la quale nell' at- 
^0 dì trafcrì verta , amia va nel fuo 
,tò mormorando della > P^* 

rendole cofa indegna della di lei 
Santità 1’ occuparli in applìcazìo-^ 
ni troppo indecenti al .fpo Dato 
Ma .iri quello liante , accoHandò- ; 
Tele la Sànta^le dìlTc : Figìiyola m/4, 
non vi ftupuc . Di mito abbt 0 . 
mo btfogr.o , por andare pujfando 
mejia povera vita . Rlflwfc la_. 
Keligiof? e 'niortilìcata , ed atto- 
nita i al vedere, che le aveva Xco- . 
perto 1 penfierl ; e proftratafi gi- 
nocchioni , le confefsó la Tua col- 
pa . Domandò a quella medefima 
Monaca la Santa Ip dopo là Co- 
munione, la aveflcro molcliata cer> 
ti fuoi nojoO penficri ? Rifpofo 
quella , che n' era Hata , la Dio 
mercè j affatto libera . P^cplicò 
Tcrcfa : Non vi fi ptefenti , wf«- 


[ tre eravate in Refettorio , fi Jblit» 
perfiero alla mente f La Rcligiofa, 
che veramente fe V era dimenti- 
cata , toHo , fattavi fopta alcuna 
maggior rlflcflìone , proteftò j cf- 
fer vero quanto la Madre diceva. 
Prima che le fue Figliuole le nc- 
coiitàlTcro le loro awzioni ^ por. 
geva loro il rimedio , e accoHan 
do la mano al volto ora dell’ una, 
ora dell’ altra , foleva dire . Eb 
mia Figliuola , non fiate una fem- 
pliciotta. Hon vi prendete alcuna 
péna ;■ perche non vi fard male aU 
euHO 

In varj incontri di ammettere 
le Novizie alla Profellìone , alcu- 
ne ne licenziò contro il parere di 
tutte le Rcligiofe , ficccine piùai. 
.tre ne ammife ,a cui .tutta la O. 
muniti lì moHrava contraria . Le 
riufpite e di quelle , e di quefte 
accreditarono per più che umana la 
condotta della M. Terefa . Effen- 
'do Novizipfcalzo in Palirana il .Pa- 
dre Frà Agoftinodclli Rè, ne’pri- 
mi mffì della Tua probazione rice- 
vè dal Signore parzialiflime le mi- 
fericordie . Come a principiante^ 
ancora bambino nella vìa dcllofpi- 
rito, verfavanfi tutto giorno in feno 
dal Cielo diftinti i favori , e,foa- 
viilime le confolazioni ; per lo che 
trovavali cosi foddisfatto della fua 
nuova vita , che fembravagli dì go- 
dere ajntìcipata la Beatitudine . Do- 
po di alcuni meli cangiò tmo lui 
mano il Signore ^ e come giàabi- 
iirato l’aveva afopportare afHìzio- 
ni, cominciò a ritìrfrfi, a nafcon- 
dcrg'.ìlì, e a fargli provare periofif- 
fiine le aridità , e inefplicabilì gli 
abbandoni . La men grave delle.» 

moU 
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molte confegucnse della fu» ango> 
Tela (i fu una fèbbre lenta ^ e con^ 
tinua , da euva poco a poco \renu 
va e diseccato , e confunto f cofìc. 
chi dava molto che temere della 
Tua vita • Accrefcevagli fopta tut- 
to la pena Teflere cosi verecondo y 
che non ardiva palefare neppure^ 
al Tuo Confeflbre l’ Interna fua agi. 
razione , Arrivò in tal tempo Te- 
refa a quel Monlftero; e toftogit- 
tò gli occhi nel mentovato Novi- . 
zio ; e dopo di aver parlato con^ 
tutti i Keligioli provetti, chiamato: 
Io in difparte , per lunga pezza fi 
trattenne con lui , dilcorrendo di 
varie cofe di fpUito , e interrogan- 
dolo , per pur vedere , fé le veni- 
va fatto di fcoprirgli la piaga. Egli, 
come già foleva col fuo Maeftro , 
così appunto portoflì colla M. Te. 
refa . Piantatofì di plér fermo , non 
le diè altra rirpolla , che la fempli. 
cillima di un si , ò di un no, on- 
de la Madre non potelfe ricavare 
alcuna coghiettura del fuoocculto 
dolore . Gli parlò altre quattro, 
ò cinque volte la Santa , c Tempre 
coir intenzione medefima ; fe non 
che trovollo in tutte cosi tutto rac- 
chiufo in fe fteflb , come l’ aveva 
fperimentato nell* abboccamento- 
primiero • Avrebbe ben’ ella defi. 
derato , che il Novizio da fe (ìcf- 
fo fi manifelìaffe , fenza che giu- 
gneffe ad intendere ^ etferne ella_< 
troppo ben’ informata ; ma alla per 
fine , confiderandolo come Fìgliuo- 
lo di grandi fperanze , a cui pofeia 
corrifpofe degnamente colle opere, 
iudicò , che fofTe ora mai tempo 
i mettere da parte la diflimulazio. 
■e . Prima dunque di partite, lo 


fe di bel {nuovo chiamate ; e feor. 
gendolo tatt’ora cupo , e tacitur* 
no , c niente più’ difpofto a fvelar. 
fi , che negli altri incóntri, gfi diflè ; 
Io, ó f trito f per ben quattro, ò 
cinque volte vi bo parlato a partii ^ 
dejitternndo , ebe da voi JleJfo meco 
vi dìcbiariate : perocché qui Jéa ripo- 
Jto il cóminciamento del voflrobene. 
Perche occitltarmi la veritd , e ruar~ 
darvi di me ? Non i vero , che voi 
patite il tuie affanno ? Profegui Te- 
refa a fchierargli dinanzi a gli oc* 
chi minutamente quanto gli era Tue. 
ceduto pet Paddi etto , e quanto 
di prefente' gli fuccedeva netl’Ani* 
ma : indi- gli foggiunfe > Sappium 
te però, Fìg Ittiolo , rie non avete di 
che temere • Tutta la colpa , che v* 
ha in quello particolare , io laprenm 
do fopra di mr . La maggiore , ebe 
avete eommeffo , ed a cut dee attrim 
buirfi coteflo vofiro romntarico , ed» 
tra non i , che l’avere fin' ora ta» 
cinto . Dov evate non folamente fio» 
prirvi al vofiro Conftfiore ; ma do» 
vevate dire a' qualunque ReUgiofo, im 
cut vi folle incontrato ; Sappiate 
0 Fratello , che le tali , e tali eofe 
mi mette ora in capo il demonio . Se 
opererete in avvenire coti , vedrete, 
tome egli fe ne parte mortificato , e 
come /ugge da voi , vedendo /vela» 
ta la fua malizia • Oltre a quefìe 
gli addulfe più altre ragioni perri* 
medio della fua angofeia : c tra^ 
poco rimafe così libero , che noo 
fapeva più conofcerc fe in fc mede, 
fimo . Anzi durò per tutto il tem- 
po della Tua vita in tale (iato, che 
[ come pofeia depofe ] benché vo* 
leffe a bella polla rirgetterfl in men* 
te gli antichi turbolenti peniieri , 
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gli pareva di non potere • Que(H 
è il celebre Padre Frà AgoftinodclH 
Rè , che fu Provinciale degli Seal. 
2i nell’ Andaluzia ; Soggetto , oltre 
a letterato , ancor Santo . Ne pof. 
ibno far tcllimonio , oltre all’ in. 
corruzione del Corpo , le molte , 
e ammirabili Tue virtù , che dal Si. 
gnore tutto giorno fi autenticano 
con molte grazie miracolofe , che 
per intercclfione di lui va operan- 
do . 

Al Maeliro Griftoforo Colon ^ 
Vifitatore dell’ Arcivefeovado di 
Valenza, manifefiò Terefa cofe per 
tal modo fegrete, che protelofsl 
di non aver termini , per cfaltare 
abbafianza la di lei Santità . Por. 
tofsiun Sacerdote a dire la MefTa 
al Monifiero di Vagliadolid ; e do. 
po di eiferfi trovata prefente ad 
afcoltaila la Santa , fattolo venire ■ 
al Parlatorio, in termini affai gra- 
vi gli diffe, non elfere di dovere, 
che ardUfe celebrare con un pecca- 
to grave full’ Anima , Reftò que- 
gli attonito , perche il Tuo delitto 
era occulto ; non per tanto confef. 
tò ravveduto la verità , rendendo, 
ne mille grazie alla Santa ; c di più 
palefando , a gloria di Dio , il be- 
neficiu .'a lei ricevuto. Alla Mar. 
ch.fa di Alinenara, chea riguardo 
di certe follie di penfieri , cne lo 
metteva in capo il Demonio, era 
fopra ogni credere tribolata, fé un 
aoiorofa riprcnfionc Terefa, dicen- 
dole, che nm delfe retta a quel, 
le , che fenza dubbio doveva ere- 
dere illu ì< ni del Tuo nemico. Iri 
non fo qual luogo di campagna— 
viveva un Contadino, che -.la l'gn- 
Vno eia tenuto in opipione di ^an^ 
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to . Si abboccò queffì colla Madro^ 
dandole minuto conto dei fuo fpi.^ 
rito, e dicendole tra- più altre for, 
fennatezze, che Iddio ral voltagli 
favellava, Si avvide rollo Terefa 
quanto quegli foffe fuor di cani, 
mino ; e per non ìfcreditarlo pref, 
fo al popolo, feoprì fegreraihcnte 
il filo fentiniento al Confeffbrc. 
ludi confìgliò il buon’uomo a rrat. 
tare con perfone Ipìrituali , da cui 
.veniffe efercitato in fatiche corpo, 
ralì , in mortificazioni , e in itbbi. 
dienza; ma ricufando il delulb,di 
là a pochi giorni fe conofeere cosi 
cvidentemcnce la fiia pazzia , che 
non vi fu tra que’ tanti , che ’l cre- 
devano un Santo , chi non confcf. 
falTe il fuo inganno. 

Nè folamente aveva notizia del. 
Io Spirito di quelle perfone, che_^ 
trovavanfi alla fua prefenr.a ; effen- 
do avvenuto, che giugneffe, ancor 
lontana a conofcerlo. Addurrò qui 
alcuni efempj narrati da lei mede, 
fima . In uno ie' uojlri Monijlerj 
[ die' ella ] eraftvì una Profeta , e 
c una Laica , amendue di molta Ora 9 
Ziioae accompagnata da mortifica-- 
zione , da umiità , e dalle altre vir» 
tir. Cominciarono a provare certi 
ardentiffìmi violenti defiderj di Dto^ 
a cui non era y che potffier reJìfiere. 
Pareva loro, che calmajjero que' tra fi. 
porti qual' ora fi comunicavano , 
però proccuravpno di ottenere da* 
Co’ifejjori la facoltà ajfai frequente. 
Crebbe a tal fegno cotijla lor pena , 
che Ce non fi accojlavano ogqt gior- 
no alla Comunione , credevano di 
aver fi a morire . Erano coti anfio- 
fe le impazienza di una di quefie, 
(he conveniva fi cymunìcajji di buon 
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fH tifino, ferfuudtudqfi Ji non puer 
di(ftrire,fe avevi a vìvere in quel- 
la j^tornata. E quejìe erano Anime, 
che n m qvrehbero finta la minor to- 
.fa per tutti i te fori del Mondo . lo 
non mi trovava fola, ma la Priora 
jn informò di quanto pjffava. Pe- 
netr.tt tojlo , cori volendolo Iddio , 
tutto il fondo di queir affarci ben- 
. fbe ffnidìcai di tacere , finche mi vi- 
di fui fatto. Arrivata che fui al 
Monifiero, dopo di aver con ferito co' 
loro Confeff ri , p.irlai colle mento- 
vate due Rii p^tofe , erpoiieiido loro 
varie ragioni , per cui d iVeuano niei- 
terfi in capo, ejfere una p.iiza Icro 
imtna_ginazito>/e il temere, che Jtmor- 
rebbino. fé trovai coti fìffe nelta_ 
loro opinione , che nulla profittai col 
mio difiorfj- .drnttiiifi, che io pure 
provava ji'iiHi dejiderj ; e ciò non.. 
ofiante , avrei lafci.no di comunicar- 
mi , afftnche refi afferò difingamutte 
di che triti dovevano accoJl.i>Jì alla 
Comunione , fe non cjuapdo vi fi 4C- 
coftafiero ancora lune le altre . Che 
fe elleno, ed io fifiì,no morte, minor 
male farebbe la morti di tutte e tré, 
che P introdurre fnniglianie cojln- 
manza nelle nqftre Cafe, Era ta- 
le il prcgiudifio c.igionqtà loro dalla 
affuefazaone , in cfii vi dbve-jta ancb' 
efio il Demonio aver la fila parte , 
che nel giorno , in cui fi vietò’ loro 
la Sacra Henfa , pareva , che le ab- 
bandonale la vita . Io mi portai ri.- 
gnrnfamente con effe ; poiché , qu-tn? 
tunquc giiidie.iffero di noq poter fette 
afte nere , dall' nffervare la loro ri- 
pugnanza in ubbidire , ricavai , che 
quella f^e una tentazione , Soffri- 
rono tn quel giorno .nrjznJJ'ma pena: 
ttlcuq poco meno ifel feguente j cpojcia 


.di mano in m.tno per tal modo può 
non ne fentirono alcuna , che ed effe, 
e tutte le altre fi accorfero dell a. fro- 
de del nemico : e che era fiato accer- 
tato il ripiego di tagliarle il eorfo 
per tempo • 

Certa Monaca dì S. Bernardo , di 
vita e/èmplare , per le afpre di fii- 
pline, e pe' frequenti digiuni fi ri- 
duffe a tale fiacchezza , che quaP 
. ora ò fi comunicava , è attuava fi 
nell t diztozione, cadeva bocconi per 
terra, ed ivi fi fi ava le otto, e le 
nove orti p.ireiido kon f.damm’ e it , 
lei, ma ancora a tutte h altre, cte 
queìjo fffe effetto di rapimento di 
fùirìto . ‘lutto età le accadeva affai 
frequentemente ; e credo, che Car eb- 
be crefciuto a diptttfiira il dtfordi- 
ne , fe ben prefi o non gli fi porgeva 
il rimedio. Erajt f par fa per tutto 

il Luogo la fama dt evefie aliena- 
ziuni .da' fl;ttimeK:ì ; e qualutfqtti^ 
■volta IO ne ndtva parhre, ne lènti- 
va gran pena ì peroci bè , avendo vo, 
luto Iddio, che tatendejjì la veritd 
di tal fatto, prevedeva ove fitrtbf 
ì« aii.iato a finire . Il fuo Con f e/l 
fi>re,eb' era mio confidente par^ialf, 
mi raccontò quanto pubblicamente di» 
cevafi.; ed lo gli rifpofi, efponendof 
gli il mio parere ; che quella altro 
noti era , che debolezza ; che fi per- 
deva il tempo dalla Religiofa : e che 
cotejle ifivltd non avevan apparen- 
za di fife f^ipr.trinaitirafi ; che le to- 
glieffe I digiuni , le proibiffe le di- 
fcipftne, e Te comandajjè il di vertir- 
fi, EjJèndo quella ubbidiennfftma , 
lofio efeguì il lutto; e di là a non 
molto, a mi fura, che ruuperpvu—t 
le forze, perdeva If difpofizioui all* 
E/iaJi. 

S S ffennt 
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Vtnnf « trovarmi un Religiojb t 
Diretiort di aorta ptrfoua ^ e mi jt 
protejiì diiOHtto pir la maraviglia t 
Gli aveUa detta la penittate , r6o 
f$ù fiate era vifitata da Hojira 8/. 
gnora , la qaate ttofi ifi a fèdere fom 
fra il fai letto, le teneva coaverfai 
Oliane per ptd J' un ora , fcnprenio* 
le avvenimenti futuri , e più altrt^ 
mirehtii caft . la fum na « perche di 
tante paiiiie [en' avverava tal' una, 
teneva per infalUhtli le fue Pljìoni i 
Sebbene immantinente m' avvedefr' 
io dell’ inganno y non m' arnfcbiai 
a darmene per intefa ; e peri gli rif- 
fàjtf fb’ era d* uopo vedere Je queU 
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le Profezie fi vtrifit afferò ; e ebt 
frattanto indagaffe altri effetti del. 
le yifiom y e r informtffe della vi~ 
tà di detra petfona . A dir btìevey 
fi è poi fini! meni e fiopertOytbe queU 
la era una (i'Jta « 

Altri elenijjj (I fcrivono dallu 
.Santa , da i quali poirono ricavar-! 
fì iin)XHtanTÌI1unì a«/vcTtimenti di 
qticii* p.-rfotic , die t1 fono date- 
alll vita fpirituale . Quindi fctn- 
pre più chiaro apparifcc y quanto 
parzialmente folle dotata della^ 
Grazia , di cUi fin* ora abbiamo 
parlato y e vale a dire della difcte* 
zione degli Spiriti < 
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In cui fi frntta de’ Miracoli operaci da Dio 
per Intercefiione della 
S. MADRE, 

QATITOIO TKIMO, 

J)« Miracoli offrati in fua fvita 




A Santità di coloro, che 
perle loro yirtuofe azio- 
ni fono già in Cielo , 
d’ ordinario fi virole da 


Dio coft molte , c differenti tedi, 
monlanzs autenticata qui fulla ter- 
ra . Altri vengono approvati d^ 
Dio per Santi col Martirio , cho 
per amore di lui folfcrirono : altri 


colla dotrina , di cui illulirarono 
la fua Chiefa • In fatti i miraco- 


li più (lrcpito|(i di alcuni facrì Dot- 
tori , conliftono nelle opere da lo- 
ro fcrittc , e nel frutto prodotto 


da effe nello fpirito da' Fedeli . 


pi quà fi ricavano indìzj evidend 
della purità delle loro Aniipc : e_, 
Indizj , chetai volta fono più cer- 
ti , che gli rtelfi miracoli . Il Prcr 
curforc S. Giovanni ni fcriÌTe li- 
bri , nè fe prodigi ; e pure niun* 
altro più di Iqi «bbe teflimoniari. 
zc di Santo , mentre la medefima 
increata Verità lo canonizzò pe’l 
fnaggiore de’ Santi • Il tcftimpnip 
p’ù freouente , fo cui fi appoggia 
la Ghiera , per acccrtarfi della./ 
Santità , fono i Miracoli , quali 
poHbno chiamarfi certi come SigU. 
li , con che cl|criorni«ncs fi mar? 

£ ? 2 canp 
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cano i ÒiufH da Dio, ailìnch« fì 
riconofcacK^ per ftiòl adiici. Par. 
landò però della noltta Santa j non 
penerei nloUo A provare, averla., 
onorata il Signore con tlittl i con. 
trafTcgni di Santità , che polTbno 
rinvenirli in un Santo ConfeObre. 
Iddio, eh’ è tcftlihonio fedele del- 
la véricà : e che chiaramente pene- 
tra i cuori , si bene i che qui oni- 
metto parecchie cofé niente meno 
fìcure di quelle, che ho narrato dn’ 
ora ; poiché tante di numero ri- 
mangono a riferirli , che mi conver- 
rebbe riempiere molti libri ^ per 
riufeir nell’ iiitenco • Il mio litro 
non è,che di cfporre alcuni de’ mag- 
giori prodigi, che operò ; perocché 
ad altro non lervircbbonp quei, che 
tralaÀ:io , fé non a moltiplicare i 
tedinioni d’ una Santità , die già 
troppo ^ne è autenticata per tut- 
to il Mondò : e che , ancora Tenta 
tniracolì ^ i a dovizia fornica di 
rovazioni v 

u mahife^amente dotàta della 
grazia di conferire fanità ^ mentre 
col folo accodar la Tua mano, la.# 
rcllitu) a molti infermi. Donna^ 
Mariàdi Artiaga, che in Salaihan- 
Ca era Aia de’ Figliuoli della Con- 
telTa di Mohte-Rey, trovaVali > a 
tiguardo di acUtiilime febbri , in., 
grave pericólo della vita» Òcteni- 
nela ContelTadal Provinciale, che 
ia Santa, portandoli a quella Gir- 
tà, focclfe capo al Aio Palazzo» 

Vi andò Tetelà ; e dopo d’ aver 
fatta riverènza alla Padrona , pafsò 
alla llanza della malata , alla qua. 
•fe mife là mano fu’l volto. A ta- 
fe avevàla già ridotta 1’ infermità , 
avendo pciduta la cogniziooc. 


non poteva accorgerli , che fblTó 
Ivi prefenté là Santa ; pure fi diò 
a gridare ad alta voce ( Chi m' b4 
toccatn f Verfbt pnto di ejjcr guarii 
lA I PregòIIa là Madre a tacere , 
e a non palcfaré cosi ptello la Tua 
guarigione; ma tutto in damo; 
perche già da’ cirtodanti cranfi ben* 
inrefe le parole della malata • Si 
fecero tutti a renderne grazie alla 
Santa , la qdale afflitta per cITere 
già feoperta , diceva , che elfcndo 
per forre falito il male alla teda di 
quella povera Signora , folle data 
in dclìiio ; le non che quella fegui* 
va a protedarli di non clferlì (en« 
cita mai con si buone difpolìzioni 
nel Corpo, e hcll’ Anima, corno 
nello dante, Ih cui la Madre 1’ à* 
veva toccata net volto. 

La Madre Anna della Trinità, 
prima di edere Priora del Conven> 
to di Mediha , Fu attaccata da una 
rifìpola, che tutto le InAammava 
il volto. Sovente provava qiiedà 
infermità, àlla quale foleva tagliar» 
fì il paflb da* Medici cOn frequen. 
ti falalli . Temendo quelli , che po. 
tede degenerare in un canchet 04 
penfavano ad applicarle per ultimo 
rimcdto due cauteri ; ma la Santa, 
mentre conducevano a letto 1* in* 
femia , fc la fe venire alla Aia pre» 
fenza » hlon fapcndo cITa a qual lì» 
ne la chianulfc , fì portò ginocchio» 
ni , per intendere quello , che vo> 
leflc da lei» Altro non fe Tcrcfa, 
che toccarla nel fìto dell' infìamma. 
àionc , dicendole ; Abbiate , o Figlia 
noia y fiducia i tbc Iddio vi rtfnue» 
rd^ Da quel momeoco medcfìnio 
s* accorfe la Monaca, eh’ era ccl» 

. fàu la febbre, fvaoita U rifìpola, 

c che 
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t che pKi 'nun Cendva verun dolo» < 
re. Indi per Io fpazio di \^enti, e 
p'ù anni, che ville j riitiafe libera^ 
da q^jcllo accidente patito da lei 
per lino dalla primiera ftia età 4 
Vicina a morte la Santa y fifro; 
vava prcfentc Ifabella della Croce, 
che pativa continui dolori di capei, 
e infermità agli occhi < Le fi ac. 
collò quefta al Ietto y e ptefe le 
di lei mani ^ fe le applicò ai capo y 
C agli occhi y e fòl tanto ballò per 
rimanere fra poco libera dalle fu# 
Indir^xafìZioAl . Co! fólo toccare 
dulia mano Iti vpito y tolfe a trd 
delle lite Kcligiofe acerbifTtmo do» 
lore di denti . Dal nKdeliinO era 
tormentato il Sagreliano del Gon» 
vento di Palenzla ; ma al vedere 
palfarcla Santa, poftofi ginocchio- 
ni , implorò il di lei foccorfow Glie- 
lo porfe Terefa , non più che toc- 
candogli il fito addolorato < Pti- 
nia di partire da Vagliadolid y vi- 
fitò una Religiofa Inferma pcrofti- 
natc quartane , ed udendofi chie- 
dere iltantemente la benedizione ; 
ne la conrpiacqite , dicendole ; Fi- 
datevi , 0 Fijfliuola , </< Dio , ebe 
vi rejlituird la fitnild , come in fas- 
ti fubito avvenne» 

Doveva Terefa partire da Avita 
per certa fua Fondazione y e la fua 
compagna Anna di S. Battolomep, 
era più d’un mefe , che giaceva iri 
letto aggravata da terzane < Portof- 
iì a viiitarla la Santa .: e ({uantun^ 
due la troValfc con febbre, le dif- 
le : Rictìrdatevif ò Figtiuola , 
domani avremo a fare viario Am 
mirata quella di si ftrana iiroldzìo- 
nc : Conteso Madre? Rifpofe. 
vede v^ira Rivei ent^aU moflatoì 
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La mi t partenza y foggiunfe Terefa^ 
f indtfpettrabtle ; e voi mi aecomp t- 
gaerete , Indi, fenzi dir^aliro , par» 
tiiii i Su’l punto della mezza not* 
te denoHi còsi affatto rifanata , che 
nella fcgocntc mattinasi mife coU 
la Madre in viaggio < Somigliante 
prodìgio fa' fptnmcntato più altre 
fiate dalla rnedefima Religiofa , la 
quale era una gran ferva di Dìo y 
come quella, che tra tante altre era 
'fiata feelta da Terefa per fua Com* 
pagna . Mentre la Santa fcrivc* 
va di notte tempo ,• diflc alla me» 
dcfinia Monaca ; Se fapejle firivea 
re y 0 Fifjiàola y mi ajuteaejie iv 
jpedire qutjìe lettere. Le rilpofd 
quella y che le infegnafie alcun» 
maniera per imparare v Le dièi» 
Santa per efemplarc due righe di 
fuo carattere y comandandole y 
che torto fu quelle imparaflc. B 
tanto in fatti imparò y c cosi fn» 
biro, che in quella notte nicdefia 
ma fcrilfela Religiofa una lettera.’ 
c di Fà m poi aiutò,- come Segre» 
tarla , la 9 . foa Madre y fenza chò 
nè mai aveflc nnparato a fetiverej 
nè fapefle leggere y che a grande^ 
dento y l' idioma Volgare . 

Comparve la S» Madre' y eflèrf» 
do ancor viva , al Fadrtf 9afaza< 
Rettore de’ P. P» Gefuiti di Avilay 
e fuo Confcirortf , che fr trovava 
molte leghe lontano / e gli fugge» 
ri alcuni avvilì importanti al fuo 
Spirito^ Il Padre Enriquez della 
rnedefima Religione attefta ne* Pro- 
ceffi d’aver intefo il fatto di boc- 
ca dello rtcìfo Padre Rettore. 

Viveva afflittilfima in Villano- 
Va della Xara Anna Lopez y per- 
che di parecchi Fìgliuoii da lei par», 

tori» 
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foriti ) niuno era nato vivo , fic- 
chc potelfe ricevere il Santo Par- 
tefinio . Benché (i foÌTe raccooi- 
manclata ferventemente a Dio j e 
interpode ayelTc le . Orazioni di 
molte pcrfonc ^irituali , fcniprc in 
ogni parto le fi rinnovava la me* 
defi ma Igttuofa fdagura . Efl'en* 
do però già vicinilTnjia a fgravarfi 
_d’ una creatura , portoliì gun grande 
flento a chiedere foccorfo alla San- 
ta , che di que’ giorni trovavali' 
in quel Villaggio . Queda , come 
meglio potè , proccurò confolare 
y infelice Donna ; indi , chiama- 
ta a fé la Portinaia , fi fe dare da 
lei non fo quale cintura ; di cui 
poc’ anzi la aveva regalata : e 
tutto infienie una Croce ^ in cui 
rinchiude vanii varie Hcllquie . 
Confegnò il tutto alla fupplicante, 
animandola ad aver gran fede f per- 
che la cintura cne le porgeva , era 
della Madonna Santillima j e però 
la efortava a non levarfela di dof- 
fo , finche non avelfe dato il par- 
to alla Ilice . Ubbidì quella , 
partorì un Figliuolo vivo^ che ri- 
cevè il Battelimo ; il che aven^^e 
a più altri , eh’ ebbe In appreifo- 
Li Panattiera delle Scalze di 
detta Villa , eil’endofi ridotta a 
arai partito per un copiofo fre- 
quente fluifo dì Pingue ^ fupplicò 
le S. Madre , che |e ottenelie da 
pio la liberazione da quella infer- 
mità . Levatali Terefa la ciotoUi 
gliela confegnò dicendole, che por- 
tandola in dolfo , le farebbe pejr 
forte ceflato ogni male • Il rime- 
dio riufcl per tal modp efficace , 
.$he non provò mai più io Tua vi. 
tq I’ antico incomodo . Anzi 
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quante Donne 1* anno patito, pro« 
tefiano di avere fperimcnrato 
effetto niedcfinio ", lo che AjcccdcT 
va eziandio ne' parti pericololi , ne’ 
quali all’ apprcHàrfi alle Partorien- 
ti la detta Reliquia , torto fi fgra* 
vavano del portato . |l Padre^ 
Enriquez, Confelfor della Santa , 
deponc negli .atti della Canoniz- 
zazione , che fu’l principio non fi 
arrendeva a credere le maraviglie, 
che della di le! Santità pubblica? 
vanfi , Volendoli però chiarire_/ 
della verità , la pregò" ad ottener- 
gli colle foo Orazioni una vera , 
« lineerà contrizione . Elfcmioli 
ella impegnata a compiacernclo , 
torto che il Padre fi fu ritirato ad 
orare nella fua rtanza , fentì mon- 
darli I’ Anima d’ un roaviifimo pia- 
cete in quegli atti, che da i Dot. 
tori dicunli appartenere al dono 
Penitenzajficchè per lungo fpa- 
zio di tempo durò a fcioglierfi in 
cald? lagrime pe’l gran Tenti- 
mento conceputò da' moi peccati : 
facendogli intendere il Signore nel 
tempo fteffo , difpenfargli quell-v., 
mifirricordia per interccllione dcllq 
Santa , 

Effcntjp Priora la M. Terefa nclP 
Incarnazione , le fu alTcgnato per 
predicare una mattina al]e Mona- 
che Il Padre Maeflro Fri Pietro 
Peredp Domenicano . Ipduceuali 
egli di mala voglia a fefvirla im, 
querta funzione , per non dTpr in 
ordine , e non aver nemmeno ve- 
duto P Euangelio , che correva in 
quel giorno , Ciò non per tanto 
portoni colà per ubbidire al fup 
5'iperiorc , da cu! ne aveva avutp 
il comando . Trovò nel Pailato- 

lio 
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rio U Madre ^ che le^;endo)>ll in 
volto non fo quali cóntralTcgni d’ 
uomo dir^uftato,tnterrogoHo a vo- 
lerle palefare la cagionose rHpon<( 
dehdo quegli « che cóntro fUo ge- 
nio fi accomodava a predicare feri- 
rà «ITervifì apparecchiato f la SaiU 
ta lo pregàf ad afcolfarla in confeC» 
fione , a comunicarla , e pofeia i 
celebrare con tutto fuo agio ia.^ 
MeflTa ; c fUggiUnfégli , che ft fi-- 
dalTe dì Dìo , da cui gli farebbe 
foniminilhata materia da difcorre- 
re aile Religiofc . Seguì il con.; 
figlio della Madre; e falitO in Pul- 
pito , parlò con tale fraricherza ^ 
e con si rtfaordinario fervore, eh’ 
egli lielfo confefsò di non aVet irf 

J |ueir occalione coflofeiuto fo in^ 
c ftclTo * Quindi prefe motivo la 


It. d ÀPitÓlO. T. ja» 
Santa di fargli aprire gli occm « 
ficchi impirVltV a fìdarfi del!* ub- 
bidicnaa ; pofcìache alficcravalo ,• 
che i fentimenti efpofti da lui gli 
erano ftati dettati dal Cielo ; O 
che mai più , finche vivoffe non fa- 
rebbe altra fimile predica r Sole. 
Va dire qUefto Kelìgiofo ,• che gli 
erano Venute Arila lingua colo ve- 
ranlcnte rare ,• c tali , che gian». 
mai non avrebbe creduto di potette 
imnaagìnar* . Proccurò ben* egli 
in apprelfo di richiamare alla me^ 
moria le idee dì quella /Predica, 
il di cui argomento foleva foventte 
trattare ; c quantunque fomura^ 
mento il defideralfe , e il procUràf- 
fe con tutte le poflib'ili 'nduihie ^ 
non fu mai poflSbilc, che gfi rilfoV- 
venìfle ncnimeno una fotapdrolav 


CAPITOLO SÉCON'DO, 

\ 

H)e Miracoli éperati dal Signore per ‘tntirCejJìoite 
della _S, MAD%E dopo la di Iti morte < 


quattro mIracoU acceda 
nati rie! fine dei tecondo 
Libro avvennero a’ Ao- 
Ari tempi , e alla pre* 
lènza del pubblico j e durano fino 
al giorno prefente » Il primo fi 
fu r incorruzione del corpo della 
S. Madre : il fecondo la Manna ^ 
che featurifee da ctTo ; il terzo il 
celcAe odore , che tramanda : il 
quarto il Sangue vivo > e fref. 
ctiiifimo t di cui ù tìnto il 
drappo, j come gU liferimoiot ■ 


Di tutti e quattro fono (tati tedi- 
moni i Soggetti più ragguardevólU 
cosi ecclefialiici , come fecólarì di 
Spagna. Ne polTono fare eziandio 
fede molte altre perfone accredi- 
tate per la loro Dignità ; polcho 
eifendo Alva lontana non più ‘di 
quattro leghe da Salamanca , non 
vi d (iato ni Lettore , nè Maeftro 
di quella inlìgne Unìverfità, cho 
non abbia Voluto vedere co* Aiol 
occhi i portenti refi pubblici dall* 
fiutu» QjtolU iocorruzione lì è sfa* 
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4*4 VITA J^ELLA 
minata cesi ia Alva,conncio Avi- 
la da’ Medici di ptM altp grido ; e 
lutti errneordano in dicijiararla rui- 
racoiofa . Quando io vidi il San- 
jo .Corpo nel era così arrcn- 

.jdcvole, cijcal toccarlo coiMun di- 
io , cedeva to$o -la parte toccata, 
je poTcia itumantinente fi tìqaeucva 
al fuo ^to , Il .colore s' accofla a 
ucHo del frutto della Falpja , che 
iceó Dattero j bcBcbe in alcuni fi- 
,tì apparifea più chiaro» l.a qiag 
giorc olcgrirà fi feorge nel volto ; 
nia nel redo e cosi intero , che tol- 
gane y ultima edremità del nafo , 
.che fu alcun poco rpaltrartato dal. 
Ja terra penetrata nell* Arca, che 
fi fpezt.ò , non fi nota io edb la mi- 
nore lefionc. Si veggono gii oc- 
chi fecchl bens>ì , ma ed; ancora 
efenti da qualunque infiilto del fc- 
polcro. e del r-tnpo . Incorno a’ 
pei , che aveva ip faccia , pofFono 
anche al di d’ oggi contarli i peli. 
La bocca chiufa per modo, che fi 
penerebbe molto a.d aptirgllela. Il 
capo carico di folti capelli, come 
appunto quando vivevi'; La par- 
te, dove le tu rccifo il braccio , fi 
vede particolarmente fugofa , dii- 
^do il pro.ligiofo olio .da cda.. 
più, che da qualunque altra , Nel 
buccio diritto, che non fu taglia- 
to,;: in cui non y’ i alcun manca. 
mento, la mano da alcun poco al- 
zata in atto come dj dare la Beoc- 
dizione . parti de’ pieai ,chc 

fypo feoperte, non fi nota difet- 
to. Tutto il corpo in fom.ua fi tro 
va ben veditó di carne , e cosi fcr 
mo, che, alzapdolo, col folo ap- 
prggiarlo i un dito, li rien ritto 
li) piedi; ond' è , che in ul polj.u- 


S. M. TERESA. 
ra lo vedono , e lo fvedono age- 
volmente le Monache. £d è cofii 
di alto duporc, che qualunque.» 
particella, che fi i tagliata da ef- 
fo , mantiene ia meddima incorru- 
zione, il ipL'dcfimo odore, c il o»- 
lorc medefimo del .corpose per fi- 
no ancora da efla featurifee il mc.- 
delioio olio, che featurifee dal cor- 
po. Tanto avviene al braccio rc^ 
cifo: e tanto alla mario finliira., 
che fi conferva in Lisbona , c tan- 
to eziandio a qualunque piccolo 
frullo di Carne , che per quanto 
fia portat.o in feno in tenrpi ni foni- 
mo caldo , nè mai fi guada , nè 
mai perde le altre proJigiofe qua- 
lità di quel Santo Corpo , dì cui 
è parte . Più volte ancora è ufei- 
to fangue vivo da quelle benedet- 
te Carni , come ne fanno fc(je_» 
perfone per ogni conto incapaci di 
alterare la verini , Pott. 7 ndoli la 
Madre Anna di Gesù da Madrid , 
dov’ era data Priora , a Salamanca, 
veniva accompagnata dal 
Fra Giovanni di Gesù Maria Dc- 
finitorc Generale de’ P. P. Scalzi » 
Nel pafiarc per AvUa , vifitarono 
il facro Depofito ; e riflettendo 
la Madre Anna, che vetfo le Spal- 
le feoprìvafi alcuna tintuu fangui- 
gna , vi applicò un pannolino , e 
premendo alcun poco , ufei imman- 
tinente frefehiiTìmo fangue , di cui 
il drappo ne riaiafc intinto » 
Gonfcgnatolo al Dcfinìtorc , ne^ 
diniandò un’ altro , e appreflandov 
lo nella gulla medefima al Corpo, 
lo riportò iiitrìfo niente meno del 
primo , rimanendo frattanto inte- 
ra la cure , ferra vcrun fegno di 
ferita, onde folle ufeito 1* um.a;e. 

Ta. 
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Tale (i fu la maraviglia della Re* vide , che ful'o fterio drappo itn. 

' ligiofa , che fi rìmafe per alcun mediato alla Relìquia erano dille. 

■ tempo attonira ; lo che accadde fé per lungo in (ila quattro goc« 

f 'eziamIVo a»li altri che 1’ accompa- doline di Sangue . AfHue di pa. 

> (gravano. Avuto che io ebbi uno dì leTare quella novità | fecero elleno 

.quelli ritagli infanga ina rii con io- chiamare tutte le Monache , dalle 
fieme la relarione del fatto por- «piali non potè non qualificarli per 

tentofo , prefentai c 1’ uno , c I' evidentemente maravigliofa Io 

■ altra alla Maeliè del Rè Don H- pure nel giorno appreflbr ebbi la 

iippo II. Quindi prefe motivo Sua forte di eflcrne teilimonio , e vi 

.Maeda dì ordinare , che per niez- trovai una goccia di più ; e chu- 

70 del Nunaio Pontificio , Mon- mando a parte di quedo Prodìgio 

gior Camillo Gaetano , fi dedita I Medici più accreditati , da -efii 

• jirincipio alle informazioni da traf- non porè aflegnarfi altra cagione 

mettere à Roma . SoraigUanto à quelli effetti , che una tutta af- 

miracolo ellì rinnovato nel braccio fatto divina . 

recifo ficcome in altri minuzzoli Dura eziandio fino a’ tempi pre- 
della Carne. Cerro Religiofo Seal- fijnti il fecondo Miracolo dell’ 

To , nell' atto di bacciarc il brac olio , che fi tramanda dal corpo . 

CIO volle piamente indifereto ta- Della terra imbevuta di elfo io n' 

gliarne co’ denti alcuna piccola— ebbi alcun poco ; e avvegnaché 

panicella ; e non avendo potuto quando venne in mia mano folTe 

riportar altro , che un pnebetto fecca, quanto la fabbia ; ciò non 

dì pelle fecca , che alquanto rifai- dimeno unge le carte , ò I panno. 

-■ tava fopra la carne , aliegrilfinio |;ni ^ jn cui foglio riporla . Sa. 

per la felicirà del divoro Àio fur- no alcuni anni , che è in mio 
to , lo Involfe dentro a una carta, potere, p fempre ho fperlmenrato 

che vìfitata dopo otto giorni da f’ etTetto medefimo ; c lo ftcITo è 

luì , rrnwoflG tinta d' una goccia avvenuto a più altre perfonc,che 

di fangu- v’viffimo f Oflcrvò con anno predò di fe alcuna porzione 

grande fua ammirazione , che tur- delia terra atraccatafi già nel Se. 

te le tre pieghe della carta erano polcro al Cadavero . Dopo che 

pafTate ancor* effe dal Sangue . quedo fu difotrerrato , fcmbro_« 

Cangiolla in un’ altra ; ed ecco avere acquiffate le qualità di una 

TÌnnovarfi alla prefenza di parecchie forgenre perenne ; poiché dopo 

perfonc dell’ Ordine ii portento in tanti anni è convenuto involgerlo 

un’ altra dilla fanguigna. La Ma- b ’nc fpeifo In nuove lenzuola , si 

ciré Girolama dello Spirito Santo, per raccogliere la manna , *i an. 

Priora delle Scalze di Madrid , cora perche non redi unta l’Ur- 

fvolgendo la carta , in cui confcr. na medcfima < Per tal motivo iion 

vava un piccolo minuzzolo del dee recar maraviglia , che tanti 

Santo Corpo, fotto gli occhi del- fieno ì drappi bagnati , che fi fo.* 

la Supcriora <Jcllo df db Convento, 1 do fparfi per tut?a Spagna ,. dove 

F f fi 
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6 tenjiono in conro di Reliquie di 
fommcr pre^o w lo ebbi per mia 
^raii forte il nodo d^ un dito della 
mano fìnidra tré ò quattro anni 
«dopo eh' cjla mori ^ ed allora iii^ 
qua 1' ho Tempre portato Tu’! ■ pet- 
to . ‘Da princijdo 1’-in«/oIli in un 
drappicello' di fottihffìma tenfa y 
«che dopo un giorno trovai ciitto 
penetrato da olio aflaì odoroTo . 
Cangiai .la pezza > e prov ai di ouo^ 
aro r efTettO medelìnio; lo che a«< 
érennemi ancord per più di cin-< 
quanta giorni , ili cui ufai la me. 
defima diligenza • . Darà anche al 
di d* oggi il prodigio , che rùni<« 
rato con tutte le più prudenti in- 
Tpezioni y non può noti Tembrare 
evidente ; mercecché y elTendo U 
quantità della terra inzuppata y 
prelTo a poco come un’ avellana , 
hon fi fa intendere , come da elTa 
fia ufeito hi tanta copia olio , e 
come di continuo ne vada uTcendo . 

Quanto al terzo Miracolo dell’ 
odore y oltre al detto di giiy mi 
Convìen qui Togg'ni gne re y non ef- 
Tere vincolato al foto corpo, nn-< 
rcndetfì comune a tutte le altre Re- 
liquie y a tutti gli abiti y alle lette* 
K, alle cartucciey e per fino agli 
Selli originali de’ Libri y che di Tua 
ihano fcrilTe la Santa é Avviene^ 
eziandio y che apprelTandoli alcuna 
Tua Reliquia ad altre coTe odorofcy 
ha la virtù di Tarcy che perdendo 
la loro nativa fragranza , acquitll. 
ho quella della Reliquia* Io tipo, 
(ì quel poco di terra , di cui par* 
lal,in(ìeme con qualche altro drap* 
picello di Tua Relìquia irt un Co- 
Tadetto y in cui confcrvavanll padi. 
glie odùroiiinnie y le quali in poco 


S, Af* TERESA, 
di tempo perderono tutto afTattO 
il loro odoie, Tenza ciic alle RclU 
quie fi appigliale T udore delle pa« 
rtiglicw Lo iTelTo-fuecedcttead un* 
ono di un Santo, che appena podo 
vicino nella Caria delle Reliquie , 
' contrarie il loto m’racobfo odore. 
Mentre la manO delta Santa era in 
CaTa del Principe Alberto, Cardi* 
naie, e Arciduca di Aulirla, cbt^ 
governava il Regno di Portogallo; 
alcuni Cavalieri della Tùa Camera 
infìenie con Dori Al Tonfo Colonia, 
Vefeovodi Cartagenay vollero fpe- 
rimentare Tomigliante portento , 
PrcTero dunque Tulla punta d’ un., 
coltello alcun poco dì Zibetto' ; il 
quale, per quanto ria di coti acu- 
ta, e attaccaticcta fragranza , sfre- 
gato che fu colla mano della San- 
ta y imiiiantinenie rellò privo di 
odore < La Priora del Monilterp 
delle Scalze, chiamata Maria di S* 
Oiu Teppe, fi perfuadeva , efiere ciò 
potuto avvenire dall* aVere il Zi- 
betto toccato la mano d’ una De- 
funta ; ma il Medico dì Sua Alv 
rezza la difingannò col dirle , che 
anzi anticamente fi collumava ri- 
porre le coTe odorofe ne’ Sepolcri 
più fetenti y affinché ivi meglio con- 
ferValfero la loro foavità* E di fat- 
to quello parere fembra fondarli in 
una 'forte naturale ragione; pofeia- 
che la forza del cattivo odore trat- 
tiene la virtù del buono , licché non 
cfali al di fuori y ond* i , che torio 
che quello viene ellratto , e libera- 
to dal potere del fuo contrario, 
mette niort la Tua virtù , che fin’ 
allora era fiata violentemente ri- 
prèlfa . Cosi appunto il calore iii- 
retno del corpo meglio fi mancie« 

ba 
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LIBRO TV. TOMO 
fie col freddo nell’ Inverno, 
nella State. Volendo anch’ efifo 
Medico fare la Tua particolare fpe- 
rìenra, applicò alla maoo^crti (uol 

f juanti odorofìlfin)! di ambra ; e fu 
o llclfo che togliere loro affatto 
r odore. Anzi pel giorno feguen- 
tc, raccontando il cafo ad una fua 
Inferma, conferniollo col moiìrar. 
le i guanti , che più non avevaii 9 
r antica odorofa foavità . 

l’alfando per Malason il Padro 
Provinciale degli Scalzi , moftrò alr 
le Keligiofc un dito della Santa , 
.dicendo loro : pedano , com' è odo- 
ri fo . Si trovava tra d> effe una.^ 
Laica, che per cirerc (lata moitifi* 
cata in yar) incontri dalU Santa, 
allorché viveva , non le profedàva 
molto di divozione, Prcla dunque 
quella in mano con pochìiliina fe> 
de quella fleliquia, difle : Qufjfo 
dito è odorofoì An:ù direi fiuitoflo, 
thè piittii. Non- ebbe cosi tollo 
proferite quelle fcioccbe parole, 
che tale ulci dal dito la fragrane, 
cosicché tutta ne rimafe turbata.. . 
y increrlula , e cadde poco meno 
che priva di fentirn^oti in terra, 
«donde ;>JaaDdolì di lù a non molto, 


IT, C APTTOT O. r. 
diceva alla prefenza di tutte: Ora 
/}, eOM fojfo negare , tbe {{uella San- 
ta K-tUquta trtfmandi fbavijpmo odore, 

11 quarto Miracolo, che dura li- 
no al prefente, lì feorge in quel 
panno di llamctta , in cui fi rac- 
colfe il fangue della Santa, Quivi 
però dee notarli , che .quanti altri 
drappi fi involgevano in etto , tut« 
ti acquifiavano la medelìma fangui. 
gna cintura . Aggiungali a .confer- 
mare quella gnn rnarayiglia , ch« 
tutta la parte del drappo, cui non 
aveva toccato il fangue , erali mar- 
cita, appunto come tutti gii altri 
Tuoi abiti , laddove fi patte inlàn- 
guinata fi feopriya intera ; c pure, 
le doveilimo attendere alle natura- 
li ragioni, dovrebbe avvenire all’ 
.oppollo . 

Quelli Jn fomma fono 1 Miraco- 
li , che io qui appello pennanenti; 
perche non nano mai celfati per tan, 
ti anni , come ne polTono far fede 
innumerabili teilimonj . . E vale a 
dite, che con elfi fembra aver vo- 
luto- Iddio fare dal Cido una co- 
me particolare Cabonlzzazione di 
quella, che tanto io amò., c pef, 
lui pati tanto qui fulla tetra, • 
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jy altri Miratoli del Corpo , della Marta , g 
di •varie Reliquie della Santa . 


» 



I Vvcgnacht tHoh! fieno i 
mÌTacoll , che «ito «li fi 
operano da Dio per rae»- 

IO delle Reliquie della- 

Santa, non ne addurrò fe non po- 
chi che mi fembrano i più mnega- 
bili. Giacendo infermo di perico- 
lo<a mafàttla il Conte di Lemos,la 
ContciTa fua Conforte gli applicò 
un pcxretto di carne della Santa ^ 
e quegli tofto migliorò , c ticupe. 
rò la falute. Animata la Conteffa 
tla quella felice fperienea, diè per 
conìiglio, che fi adoperale lo Itefi. 
fo rimedio con Don Gafparo Cor- 
tes Figlio del Marchefe della Val- 
le graviflimamente infermo , e non 
limafe delufa la fuafperanza . Av. 
venne io fteflb a un Figliuolo del 
Conte di Salinas^a cui perinfinua^ 
7 Ìone della detta Dama fi applwò 
Ja Santa Reriquia . Dimorando in 
Saragoaa Donna Luigia di Alagon, 
liglta del Conte di Sallago, fiato 
già Vice-Ré di Aragona , aveva- 
promeffo di renderli Carmelitana 
Scalxa. AlTalita però da febbri 
vertane, che oltre modo tic la an- 
guftiavano , pregò le Monache— 
Scalze a mandarle alcuna Reliquia 
«iella Santa , da che in efia ripone- 
va le fpcrante della fua guarigm- 
fic piu aitai , che in tutta la peri- 
eia de’ Medici. Avutala in Tuo 
potete, fc la pofe con molta divo- 


tlone fu’l capo , e fu’l volto , fup- 
plicando la Sanu fi compiacclTe di 
rimetterla in fanicl . La ricuperò 
in brev’ ora, c- riconofecndo d’ef- 
ferc (lata efaudita da Dio per met- 
to della fua ferva Tcrcfa, tra pochi 
giorni adempì il voto , vedendo in 
Madrid 1’ abito di Monaca Sciita . 

In Villanova della Xara una— 
Giovinetta , chiamata Eulalia , Fi- 
gliuola di Francefea Lopet , per 
non sò qual gravilfima malattìa , 
aveva perduto atfatto 1* ufo della 
favella ; e di piu le fi era chiuf«_« 
per tal maniera la bocca , che non 
v’ aveva forza , che bafiaife a^ 
aprirgliela , per introdurvi , fe non 
altro , alcune (lille di acqua « Du- 
rò in quefio miferabilc fiato per 
due giorni e metto, con fcntimcn- 
to ifldicibile della Madre. Veden- 
dofi però abbandonata da tutta— 
l’arte della medicina, rifolvettedt 
ricorrere pc’l rimedio alla Santa . 
Dimandò a tal’ efetto alla Porti- 
naia delle Monache , che le piuc- 
curafie alcuna Refiquia dalla Prio- 
ra. Quella niolfa a compalfione— 
dalla neccliìtà, e in una dalla di- 
vozione della inferma , le diè una 
borfetta con entro un pochetto di 
carne della S. Madre ; c appena fe 
la Tenti applicare P inferma , che 
apri fenza pena la bocca , c potè 
; inghiottite il cibo , e alla per fine 
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fu dichiarata per Tana . Fu cosi 
palefc il miracolo, che trovandoli 
allora H Padre di Eulaha in cani- < 
pjgna , vi fu chi apporta porrortì 
colà a rallegrarli con erto lui, c a 
chiedergli per la buona nuova Ia_» 
mancia . 

il Padre Baeza Francefcano, di- 
morante in Alva, pativa fonima.^ 
difficoltà in udire , rtante un* umor 
putrido , che di continuo gli fca. 
turiva da un’ orecchio. Ito un^ 
giorno al Convento delle Scalze-, 
accortò I’ orecchio offefo al brac- 
cio della Santa , e in quel giorno 
medefimo rimafe fano. Raccontan- 
do pofeia il prodigio , mortravali 
foniniainente premurofo , che folFc 
efaminato, e riconofcluto per tale- 

France'co Cornei Legnaiuolo di 
Alva, per più di un mcfccmcizo 
patì male cosi acerbo negli occhi , 
eh' crai! refo inabile a travagliare . 
Per quanto vi applicaflc di rimedi, 
non ne riceveva il menomo giova- 
mento; e il dolore particolarmen- 
te d* un occhio era giunto a tale, 
che il pover* uomo più che dolo- 
re ,giudicavaIo rpalimo. Vedendo 
egli però inutili le Tue diligenze , 
fi fu al Convento delle Scalze a_. ‘ 
pregarle,. che volelTero raccoman. 
darlo a Dio. Gli rifpofe la Port'- 
na)a,cbe palTarte torto alla Chiefa, , 
dove appunto in quello rtante lì 
mortrava al Popolo il braccio del- 
la Santa . Efegui immantinente il • 
conliglio ; ed appena fu degnato 
colla Santa Reliquia , che provò ' 
fenlibiic miglioramento ; pofciachc 
gp fi tolfe per allora la gravezza 
del dolore : e denteò a cinque ò 
fei giorni f fenza.itdopciaic verun’ 
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altro rimedio, fi vide rifanato , e... 
abile a lavorare nel Tuo merticre. 
Egli proterta , che temeva di per- 
der la villa ; ma che pe’ meriti del. 
la Sanca la gode di prefenre così 
perfetta, come fe non averte mal 
provato alcun male. 

Nel Convento di h^alagon Ma- 
ria della Trinità, Monaca Scalza, 
oltre a febbri terzane, che da qual- 
che tempo la travagliavano, fu for- 
prefa da copiofo fluifo di fangue, 
che dall’ ora del vefpro fino al gior- 
no feguence mai non le cefsò , ben- 
ché molti le fi adoperaflero attor- 
no i rimedi ! <n<> toccandola la Prio- 
ra con un pochetto dì carne della 
.Santa , ottenne , che rirtagnafle il 
fangue, e fi rìmettefle in buona fa. 
Iute. Altra Religiofa del Conven- 
to medefimo, aggravata da terza- 
ne, e dolore acutilfimo di fianco, 
al tocco della rtelfa Reliquia rertò 
lìbera dell* uno, e dell* altro ma- 
le . Dovendo partire per Alemagna 
Donna Margherita Laflo di Carti- 
glia, Contesa di Triburzio, volle 
congedarli dalla Vicaria delle Scal- 
ze Francefeane di Madrid ; ma tro- 
vandola in letto per gagliardirtìmo 
dolore di capo , cavata fuori la Re- 
lìquia della S. Madre, e portaglie- 
la fui capo, immantinente le tolfe 
per tal modo il dolore, che non^ 
potè non confeflarfi da tutti pct 
miracolofa la guarigione. Quella 
Da>na aveva gran Fede nelle Reli- 
quie della Santa , per avere più 
volte fper'mentato la loro celelle 
virtù. Navigando ella col Marito 
a F'andra , così furiofa inforfe la 
temperta nel Marc, che già l'gnu- 
no de’ pafleggicti fi credev.! perdu- 
to. 
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fo . Se non che y gituto che ebbe nrlo. Cominciò ImmantineAte A 

Ja ContefTa un pochette di carne declinare in talguifail furore deli’ 

della Santa nel Mare, fì calmò la infermità , che potè cibarli, c ri- 

burrafea. Indi in riconofeenza di pofare tranquillamente , con iliu> 

,quelio benc6cio, fanto il Conte, pore del Medico, che venuto dopo 

quanto la QontcflTa fecero voto di fole due ore , fu teftimonio del gran 

{ «ottare per tutto il tempo della-. prodigio . 

or vita V Abitino del Carmine . ^ Jn Cardefiofa , Popolaripne /lei 

Nella Citti di Vagliadolid Mon- yefeovado di Avjla, cranfi adope- 

fignor Antonio di Taniayo infermo rati indarno tutti gli Eforcifmi , 

di febbre maligna , e petecchie , da. per liberare una Donna indcnionia- 

ya niolro che temere della Tua vi- ta; quand,o U Sacerdote co’l folo 

ya ; c penfando unicamente agli jn* applicarle la Reliquia della Santa, 

tereiTi deir anima , mandò a chia- oWnnc, che pariilfe jo Spirito, 

mare un fuo Cugino , Canonico da cui era invàfata , il quale nel 

della Cattedrale di Palenzia ,Cava* abbandonare quella Creatura ^ tali 

^iere alTal divoto della S. M^dre . e cosi orribili diè le Ihida , cho 

All* entrare quelli nella danza del fenibraya di elTere precipitato in^ 

malato, lì dìè a fargli animo col un nuovo, e non mai provato fn> 

dirgli, che avefle pure fiducia nell* ferho,. In Manzera furono polle in 

Interceflione della Tua Avvocata i dplfo ad un’ altra Energumena, 

perche fperava, doyelTe ottenergli fenza eh’ elTa fc ne avvedeflc, al- 

ja fanità. Ciò detto, gli .fc baciare cune Reliquie della Santa j c cii> 

;Una Reliquia della medcfima , e la. fol tanto ballò, perche ad alte vp. 

/ciogllcla per fuo conforto. Tré ci confcITaire, che tanto la'tormen- 

ore dÒDo là mezza' notte olTcrvò lavano , quanto il fuoco medefi- 

y Infermo , clic da un fianco del mo, in cui ardeva. Indi aeitatif. 

fuo Ietto lòopriv^lì non fo qualo lima ripeteva, che, le toglieircro 

effigie da lui non ben dillinta , ma di dolfo le Reliquie di quella jvla- 

jricoperta con abito di color bian- jiarda , 

co, dalla qual villa parve a lui di Mentre ad una Donzella di Do«r 
ricevere fenfibijc confolazione , yi- na Barbara di Tapìa , per febbro 

de ancora vicino' alla detta figura cocenti.inma,doycyali in tutta fret.- 

un’ uomo difiefo fu’l medefimo fup ta aprire la yena , la Padrona 1<-» 

gli occhi incavati, il volto rifparmiò il falalfo .coll* applicar^ 

Conrra tratto, comedi perfona già le una Reliquia della Santa, con 

agonizzante, e che formalfe un ri* cui aveva alcuna atcinenza di Pa* 

tratto della fua tlcll'a perfona ,» Ventela , Si inife fubito a dormire 
Gli venne in quello dante un pcn- 1’ infcinia , c dcdollì di là a poco 

fiero alla mente, che glj diceva, cosi del tutto rifanata,chc llupiti 

dover intendere in quella bianca-. j Medici attribuirono la di lei gua* 

Immagine, cui poi) giugneva a rav- rigionc a miracolo manifcHo. 

Tifare , la Santa , che yeniya a cu* Dcb.l’o tiferite un’ altero cae 

fo 
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(o niente nieno niaravigliofa delti delle fu: auiidic ne fe fcgrctainerw 

panati i al ({aal* eifetto nti fcrvirò ce la confì^lrnia . Net Tabatn fe. 

delle mcdefìine parole^con cUi mi guentc fu in ilìaco dì oomunicarfi, 

fu fcritto dalla Priota^ c Monache ien£a aver bifognp di chi, conie,^ 

del Convento , che in Satamanca li prima , ve la conducclTe a mano •’ 

chianra de Ut Dùeìiaf. Una Mo-> Accorgendoli pcr^ ell/i' dell’ evi- 

naca chiamata Donna Ifabella di denza del prodigio, noti potò dif- 

Monroy, per non fa quaf panno' penfàrfr dal nianifdìarlo’ alla Prio- 

gcncratoleli in ameo due gli occhU ' ra , la quale inficme con tutte le 
aveva . perduta la villa ÈralC altre Monache ne rendette immantU 

flato da’ Cerulic! cavato , e ciò non nentc a Dio', e alta ^nta le gra. 

dimeno nort aveva ricevuto punto zie, S' intonò dunque il 71 ' Deum^ 

di giovamento.^ Non p^iCcVa cam-< chO cantarono tutte con fomma di- 

minare lenra guida pe’l Moniilero/ vozipne, e con,tenerilHmo pianto.' 

e quando doveva cibarli , era d’ uo> ' lo non ho, facto qui altro , che ri- 
po, che le meiteflero int mano le[ ferire lo fcrittomi dalle Signore di 

vivande, perclie in fatti cosi del que f Commento , le quali prelTo ctM 

tutto era cieca, cho non s’ avve- ’ tutte fclcrillero la relazione , pron- 
deVa nemmeno della luce del mez- ' te, quando il,richiedeirc il bifogno, 
zo giorno. Cetra Kcligiofa ,■ che - a confermarla col giuramento. 
aVeVa una Reliquia delta Santa , ; Una KcUgiofa Scalza di Segovia^ 
la configlìò' a nictterfela fopra gli ‘ chiamata Maria della Concc^one ^ 
occhi, e a raccomandai Tele diyotaa udendo dalle Tue Sorelle la loavif- 

mente; poiché parcvale di clTert> lima' fragranza ,■ che fpiravano 
inreriormente ailicurata', che ricu- '• Reliquie della Santa , provava font- 
pererebbe la vifla. Le applicato- ! ma pena ^ perche' eliendo' affatto' 
no dunque agli occhi le Religìofc priva del fentinicnto delP odorato, 

un pezzetto di carne deila Santa;’ era altresì incapaci di godere fo-- 

e inficme cori eflb lei fi niifero in mfgliantc coiifolazione. Avvenne, 

Orazione , defidéTofiflime di otte- che elTendole venuta un giorno' al. 

ncrle il fofpirato favore -, e fenz’ la mano certa Reliquia della San- 

altrO da quel punto incdclìmo co’- ta , fi dcTsd a teneramente sfogare 

minciò la cicca a feoprire alcUrt—- la fu'a afflizione in quefte pYceife 

barlume di luce. li fabato in ap- parole’. PojJìbile\ che to' fia inabile’ 

preifo , accoliandofi colle fue cont- a partecipare di qùejio odore ? Co«- 

pagne alla Santìlfiiua Comunione,- vien dire ^ ebr ì miei peccdti ne Jìe^- 

ville chiaranKnftf la Sacra Panico nt la cagione t Maiure cfprimevàj» 

la,- e il Sacerdote con tutti gli al- colle labbra qiicifo Tuo fentiiiiento, 

tri obbietti, ciré le fi prefentàva- interiormente^ fupplicaVa la S. Ma- 
no innanzi . Por allora n< n giudi- dro a volerncla coòfolarc ; qnànu* 

. cò di pubblicare il miracolo ,- tìnaf- eccò, ciac turtò repente lenti n cn- 

(anto ciK non fc n'd folfe meglio te iiierfò deile altre la fragranza-» 

accertata ;l'ebbcnéacl alcune pochd miiacolofa, fenza mai più perdere 

in- 
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l« vita Tua H rcncimento deli* odo* 
'rato acquiiìato da lei in quello 
fiante , Que la llclfa Rcligiofa fo- 
Vente era rtifiurbata da certa affli* 
alóne intctiorcj che non le pcrmet. 
reca dì fare con pace la lua Ora* 
zionc ; e per quanto ufalTc di dili* 
genze , per toglicifela dalla mente, 
ron potè per ben quattro , ò cin* 
que anni liberacfi da quella noja. 
Mentre un giorno appunto orava, 
c più che mai fenciva la moleftia 
di quel Tuo folìto importuno pen* 
iiero, fi pofe dalla parte del cuorf 
una Reliquia della Santa , fupplj* 
cando il Signore, che per intercef- 
fìone di lei fi degnaffe di porgerle 
'ajuto. Non eblw così torto rap* 
frefentato il Tuo defìderio al Signo* 
xe, che fi vide in uno ftantecfau* 
dita f 

In Ciudad Reai due Religlofì 
Scalzi jConfcfTori delle Monache di 
quella Città , dimoravano in Cafa 
'0’ un Cittadino unoratuiimo, che 
chiamavafì Crlrtoforo della Zarza» 

La di luì moglie, Gl rolama di Po* 
'blete. Donna affai timorata di D>o, 
era foggetta ad efferc fovente at* 

' taccata da gagliardillimo dolore di 
fianco . Mentre giovialmente cena, 
'vano con alcuni loro parenti^ fu 
forprefa Gi rolama dal folito fuo 
dolore ; ma con tanto di furia , che 
la mefenina non potendoli reggere 
fulla p.-rfona, cadde rtramazzone 
' per terra . All’ Impenfato funeito 
accidente fconvoltì. c addolorati 
i com iicnfali , abbandonaron la 
menfa per accórrere a porgere aju* 
ti> alla infelice loro parente. I tiuc 
Keligioli Scalzi, all’ udire lo lire* 
pi;o, che cola nella llanza dclcou- 
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vico facevafi , temendo di qualche 
improvvifa dirgrazta , accorfero an* 
eh’ erti in fretta; ma tale fi era la 
folla di quei , che circondavano la 
povera inferma, che non riufei lo* 
TO di farli largo, per apprelfàrlefi. 
Ciò vedendo uno de* Religro(ì,ch’ 
era il Padre frà Fraocefeo della 
Triniti ; e ricordandoli opportuna* 
mente di avete feco una Reliquia 
della Santa , confegnolla a Grillo- 
foro della Zarza , affinché egli la 
mettelie in dolfo alla Moglie. Ub. 
bidi quelli , appreffandola alla par- 
te, ove la tormentava il dolore, 
fu affatto vilibìlè la maraviglia ; 
poTciache nel brevirsinio tempo , in 
cui pòtrebbefì recitare una volta 
il Credo, fi riebbe per tal modo 
Girolama dal fuo angofcìofo acci- 
dente, che potè rimetterli di bel 
nuovo con tutti gli altri convita, 
ti alla menfa, come fé nulla di ma- 
le le foife accaduto . 

1 Pad ti Carmelitani Scalzi di 
Toro avevano dato da indorare un 
loro Tabernacolo a Giovanni di 
Atilaya , Pittore celebre di quel- 
la Città . Vedendo il Proccura- 
tote del Convento , che già erano 
fcorli più giorni, portoffi da lui, e 
prego! lo a metterlo quanto prima 
in ordine , perche la Chiefa n<_. 
aveva funviia nccelfità . P.tiirt-» 
mio, rifpofe il Pìttotc , finche no* 
mi cejji il feno_fifiìmo dolore de' deu^ 
ti , che giorno , e *>!te mi murti- , 
rtfitj , ■ non penj'ate , che io fta, 
per metter m4no ul vojlro lavoro , 
Morto a pietà del nivfchino il Re. 
ligiofo , gli dille , che poi: olì gì* 
nvccniuni lì raccomandalie a S. Tc* 
refa , pcf mezzo della quale fpe* 

rava* 
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«ava , che Iddio avefle a toglier- 
gli ogni dolore > Recitò Tupra 
di lui alcune Orazioni ; e all’ ac- 
codargli alla parte addolorata la_. 
Bdiq uia della Santa , cosi fubita- 
neo (perimcntò il rimedio , che fi 
die a gridare il Pittore : 
più male veruno i più non mi dolga- 
no i denti, £ fu la di lui guari- 
gione così ficura, e durevole, che 
imniediatamente potè ripigliare il 
Livoro del Tabernacolo , e non prò» 
vò mai più in apprefso il dolore . 
Tale ripofe poi egli la fede nelle 
£.ePquie della Santa , che avendo» 
ne ottenuta una dal medeiìino Re» 
ligiofu, per m^zzo di efsa non fo- 
iamente egli fu liberato da dolore 
acutifsimo di fiancoi ma liberò al- 
tresì da altro veemente dolore una 
J*-a l'iglijola . 

Somnto fi era il .cordoglio di 
Irancefco Deza Ccnrtluomo di To- 
ro, perche P unico fuo Figliuolo 
di non più di cinque anni , attac- • 
Mto da febbre acuta incamminava- 
fi a gran paffi alla morte. Accrc- 
fpeva la pena de’ Genitori il con 
fidcrare, fhe efsendo così tenero li 
fanciullo, no’l potevano aiutato 
con gli ordinar) rimedi , da cui gii 
u làrebbc recato alcun giovamento- 
difendo eglino divotifrimì della S- 
Madre, pregarono il Padre Fra 
Frarveefeo della Triniti a regnarlo 
cplla Keiìquia della mcdefinia, il 
mettergliela fui capo, e il guarire fu- 
rono la fiella cola ; poicns iBiman. 
tincnte riavutoli il fanciullo, fi dìè 
ajchiamare rutto allegro la Madre, 
diccpJoIe ; Signora ^ da mangiare.' 

£ interrogandolo quella , come fi 
fontine ? Rifpofe di crovjjufi già fa- 
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no. Di fatto, prima che partil'se- 
ro di là i ReligioG , fi cibò alla lo- 
ro prefenza ; it^poco in apprefso 
ufei dì letto con altrettanta mara. 
viglia del Mcdico^chc alhgrezza 
del Padre . Qudro Religiolu me- 
defimo fa fede di più altre grazie 
miracolofe, di cui la Reliquia deU 
la Santa, eh’ egli ha prefso di fé, 
è benemerita. 

Più altri prodigi attrìbuifconlì 
alla mano della Santa, che fi con- 
ferva in Lisbona . Quella medefi. 
ma Novizia, che come a fuo luo-* 
go raccontammo, coll’ apprefsar- 
; fola alle narici , acquillò il fentl. 
mento dell’ odorarci , efsendo già 
profcfsa, ricevè un’ altro fingolare 
favore. Fu di notte tempo inve- 
dita da un’ accidente così drana. 
mente fisrocc, cosicché quando non 
folTe data trattenuta da tré , ò 
quattro delle fuc Sorelle, farebbe- 
n da le defla lacerate, e fatte in 
pezzi le carni . Diceva , per cf> 
primere I fuoi rpaliiui , parerle , 
che le fi frangcifero adatto le oda.* 
j c che per fino le fi derpado 
il cuore dal petto . Con fi- 
Retando le Compagne , che la me, 
Ichina non aveva mai in- Aia virà 
provato alcun male limile a que- 
llo cotanto dravagante , temero- 
no , poterli attribuire a qualche 
ìnAilto del Demonio , Mentre fi 
davano e accorate , e irrifolute, 
fenza fapere a qual ripiego lì do- 
vedero app>gl)&^<^, tàl’ una di etfe 
le porrò la mano della Santa , che 
appena podalc in dolfo , ta liberò 
atfarto da quella Anania . 

Ricoveraronfi nei Moniilcro me, 
dcfiinò alquante Monache F.iai 
Q g PM9- 
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minghe , che dopo di aver folTcr. , 
to moiri ftrapazzi ne’ Paclì degli 
Eretici , mediante la proteziono 
dell’ Arciduca Alberto, avevano 
ottenuto di rifuggire Colà, iinaN 
tanto che li folTe loro affegrfatoaU 
tro miglior’ alloggio 4 Bravi trà 
di elTe una Cailiglìana , per nome 
Cattetina dello Spirito Santo, Fi-* 
glivola di Don Luigi Carriilo, Ca- 
valiere Spagnuolo , e nipote per 
^arte di Madre del Cardinale Cran- 
vela . Per più di venti anni noti 
Aveva goduto quella infelice nem- 
tiieno Un giorno efente da’ fieri do-s 
lori di fiomaco i del che oltre a_* 
fame fede le Tue Compagne , ne 
dava eziandio tellimonianza la fila 
fiacchezza 2 Ai toccarle lo fio* 
Iliaco colla mano della Santa, fentl 
fin dolore cosi penetrante , cho 
pTotedavafi di non poterlo folfri. 
»e j fe non che ccfsò in un mo- 
mento , lafciandola in si perfetta 
falute , che mal più non provO 
uelP incomodo < In riprova poi 
eil’ infallibileZZa del miracolo, lo- 
leva cibarli alla prefenza delle Tue 
Sorelle di vivande mille volte fpe< 
Aimentate da lei per oocevoli, fen- 
Aa che le apportafiero verna pre- 
giudizio alla Sanità < 

In Lisbona Donna Agnefe di ■ 
Ayala, Moglie del Maggiordomo 
Maggiore dell’ Arciduca Alberto , 
Cfi'pndO vicinilfima a partorire , e 
temendo fondatamente alcuna lUt- 
ttlOfa diferazla , (1 fe portare la^ 
tnano della Santa, ed elfendoli fat- 
ta regnare con efia , Ufcl felice- 
tnente dal pericolo , il quale era 
coli evidente', che la liberazione 
«ttiibttìu A oÙMold 4 Ki«d; 
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, và fomigliante grazia un* altra-v 
Dama di quella Città , la qualo 
atteftò pofeia di aver partorito 
fenza vcrun dolore . 

Donna Luigia di PorraS , Dama 
' ragguardevole di Vagliadoiid,mena 
’ tre viveva la S< Madre , le fi era 
ofierta a vellire 1* abito dì Scalza, 

' e tutto che già foffe accettata , le 
convenne din;;rire il fuo ingrefro 
nel Convento , a cagione dell* 
Infermìcà d’ Una Ala Uretra patena 
te < Via^Iando pofeia verfu Li^ 
sbona , fece una pcricolola cada< 

: ta ; e tale fu il colpo , che rice- 
và nel petto , che le fi formò un 
i tumore duriflìmo a guifa di feirro, 

I che per ben nove anni Continui la 
>1 tenne inferma < Mifero in opera 
tutta la loro perizia i migliori Me -• 
dici, e Ceruficì di Lisbona, ede* 
Tuoi Contorni , fenza che la mifera ' 
, dolente, non che fpetimentare veni- 
I na forra di allegiamento, neppure 
ottcneffe di poterli da fe (leda ve- 
nire . Coteila fua malattia , che 
veniva refa più grave da parecchi 
1 altri accidenti , Ta tidufle a tale , 

. che a detta de* Medici , dovern 
I arpetfarfi tra biieve la morte « 
i Elièndo già Una notte in agonia , 

■ vide accanto al fuo letto alquante 
(Donne Veliite di bianco; c ravvi- 
ffando trà quelle la S. Madre, che 
I pochi giorni prima era palTata a 
i vita migliore , fi fe a fupplicarla ^ 
WiVamente, a velerie , non già te. 
(lifuir la lalute , che già vedeva 
^difperata , ma ad aiutarla ne’ rl- 
'ficbl di quell* ultimo palTo< Pro- 
vò immantinente In fe fielfa feo-' 
fibile il miglioramento : e tutto in- 
fieme defidciio feiycntc di vifitaie ' 

U 

. ‘ 
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la piano della Santa ; perfuaden. 
4oG , che Te {ìvgnclTe a toccarla , 
fi rìmetterebDC nella Tua primiera 
faniti • foli perfettamente In ap* 
prefTo dentro a foli nove giorni lì 
riebbe , che pot^ portarfì al NJoni- 
ficfo, dove applicataG con fomnia 
.divozione la Reliquia della Santa 
pi petto » in quel momento mede- 
fimo fi trovò falla . Nè fini qui 
il miracolo 'f perocché , effcndoic- 
fi aperto cinque anni prima uiu. 
cauterio ^ fenza del qua)e giudi* 
cavano i hi ed tei , che non potelfe 
durare in vira , in quel giorno da 
fe medefimo le fi chìufe , Dopo 
un mefe fentl alcun poco di dolo- 
re nella parte pffefa -, pii preva- 
icndofi dello fiefib rimedio , lo Ipe- 
rimsntò al modo ftefib gio/cvofe, 
fenza eOerfi n)4Ì p>d trovar? in bi* 
fogno di "metterlo in opera . 

Certo Cavaliere onoratifiimo del- 
la Città di Lisbona » agitato da’ 
Ibfpctti medigli in capo dal Perno- 
pio, e ingiuriofi alla fedeltà della 
iConforte, aveva fiabdira la furipi- 
fa determinazione di ucciderla col- 
le fus mani . Il giorno preceden- 
te al dedinato da lui per la pazza 
pfecuzione^ fu a /ifitare la priora 
(delle Scalze^ ft cui pon potè cela- 
re nè la fila padlone, nè il tralpor- 
fo datogli fiiggerito da quella • f-o 
fMpplicò la Priora, per quanto v* è 
di Santo in Cielo, e in terra, 
pon entrare in Cala fiia quella not- 
ile; infinuandogli , che fi rimanede 
nel Nlonìdero de* p. P. Scalzi, da' 
quali avrebbe tipevuro e conforto, 
è configlio, jSe non che,fcorgen. 
do la Ptiota p cIm quegli davalì a 
divedere pi|k che piii fido in pop' 
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arrenderfi alle fue preghiere : c che 
non badavano ragioni a farlo fiT)on- 
tare dal Aio furore, fattafi porta- 
re la mano della Santa , gliela pò, 
fe fu’l cuore , fito dove ben’ eilaJ# 
avyedevafi , che troppo doleva aiP 
onor di quel Nobile . Altro pid 
non vi volle , perche in uno dance 
calmade in lui tutta 1* agitazione, 
rinunelfe tranquillo, e adatto d$!« 
ponefie il filo mal talento . 

Dimorando in Lisbona Poit,' 
Tommafo di 3ueza Polaiico , infer- 
jnb di accidente mortale .• Affine 
di prepararfi per la gran giòrnatà 
dell’ Pternit^ , risolvette ai fare, 
mentre glie’l permettevi la malata 
ria, la Copfefiìone, Venne a tate 
effetto il ^cerdote, ma venne ip 
darno , perocché tali gli fi addep- 
faropo dai Demonio intorno alla., 
niente le tenebre, che perdè affata 
to la memoria de’ fuot peccati , e 
per fino fmarri il difeorfo tanto ne* 
Ccifario in quel cafo. Gli porta* 
tono la mano della Santa ; e co4 foi 
lo metteifela fui capo , provò , che 
diflìpaiidofi la nebbia, che ne |oin» 
goinbrava, 1* intelletto fenfibllmen* 
te rifehiaravafi , c fi redituiva aiP 
jinima 1’ antica luce, ConfelTolÓ 
dunque generalmepte, ma' con tan- 
ta foddisiàzione, che protcdoffi di 
non avere fperitnentara in tutto il 
tempo di Tua vira la fimile • La^ 
pace, di cui redò' inondato il fiip 
Spirito , fu cosi fenfibile , che di- 
venne benenierita della falutc dei 
Corpo, 

Ifibclla di S! Girolamo^ Mona- 
i ca nelle Scalze di Siviglia, pafiv?' 
frequentemente un’ in^rmirà, che’ 
le recava inefplipabilc pegp-. MPte 
G g z cec* 
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cccchè per tal guifa le toglieva l*u> 
(o d’ una meri di fé (lefTa , che non 
era abile a moverfì , fé non cóli* 
aiuto delle lue compagne < Corren- 
do la Feda di S. Michele y quell’ 
umore maligna , che foleva fparger- 
fele per una grati parte del corpo^ 
talmetite le si fìfsO In (in braccio, 
che a cagione dell’ àtrociifìmo do« 
lore, per più di venti quattr’ ore 
non potè mai la melchina cangiar 
(ito nel letto. Trovatali ivi allo« 
ira per forte il Provinciale, Padre 
FtX Girolamo della Madre di Dio, 
che prefiTo di fe arteVa un dito del- 
la Santa , con cui erahlì operati va- 
ri miracoli; Avvifàto die fu del- 
lo (lato deplorabile della Religlo. 
fn, le fe porre (opra la parte ad- 
dolorata li Reliduia, fenza mani- 
fedare nè all’ iiìferma ,nè a verun’ 
altra, che fofTe della S< Madre. Ai 
toccdrfi colla Reliquia la manoof- 
fefa , diffe come ammirata la Reli- 
giola, di feririrc certa itifolita agi. 
pti, che le (i comunicava alla ma-> 
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no, e dalla mano fallva a rinvlg^ 
rirle anche il braccio* Riniafc ia 
fomma lìbera non foio da quell’ ac- 
cidente, ma ancora da qualunque 
rea cagione , che glie’l foleva pro- 
durre •, poiché , emendo giù fcoilì 
più di quindici anni, da che ricevi 
queda grazia, non ne ha più pro- 
vato il menomo de’ Tuoi infulti. 
Coi meddìmo dito della Santa li 
curò r infiammazione patita pet più 
.anni in un’ occhio dalla Madro 
Maria di S. Girolamo. Venne poi 
quedo dito in potere del Padre.» 
Maedto Fri Giovanni de Las Cue- 
vas, che pofeia fìl ConfefTore dell’ 
Arciduca Alberto , e Vefeovo di 
Avita. PalTando egli quedo Reli- 
giofo per Medina del Campo , lo 
modrò alle Monache di qmel Con- 
cento, dove ad una di elTc, chia- 
mata Giovanna dello Spirito San- 
to, che turt’ ora folFriva le peno- 
fe confeguenze di gravìllìma malat- 
tia, reditui pecfettiffima la falate. 
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t)i altri Miracoli fatti ò da* drappi tinti nel 
fangue , ò dall' Olio , che fcaturtfce dal 
Corpo della S, Madre»- 


Ocrebbonli qui narrate più 
di dugento Miracoli ope- 
rati da Dio co’ drappi 
cinti nel fangue, ò bagna- 
ti di quella maona, di cui fembra 
clTerc il Corpo della Santa una fot- 


gente inclaulla ; fe noii ché , per non 
didendermi più del dovere in raca 
conti , che per lo più fono gli def- 
(ì , nc addurrò folamente que’ po- 
chi , che mi pajono più appcopolì* 
te a inliauatc acU’ animo de’ Leg. 

|?to- 
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{Itorf la divozione verfo la S. M. 
Terefa . 

il Dottore Vallejo) Auditore-* 
del Configlio del Duca di A Iva , 
temendo fondatamente, che P uni- 
co filo Figliuolìno di non più di 
due anni, fofTe per morire ù mo- 
menti , mandò a chiamare Un Sa- 
cerdote, che lo bcnediccffe, e lo 
nccomarhiafìTe al Signore. Intan- 
to ofeì egli di cafa con intenzio- 
ne di afeoitare la MetTa ^ perche-, 
non aveva cuore di vederfclo mo- 
rire fiotto i fiioi occhi- Venuto il 
Sacerdote ,• pofie fio! capo al Fan- 
dallo nn pannicello tinto del fian. 
gue della Santa ; e in ^el medefr- 
roo dante talmente fi riebbe il Var- 

Ì oletto f che alzata la manina f af- 
rrrò il pannicello‘ , balbettando,' 
ma in modo, che ben’ s’ intende. 
Va; Quejlo drMffo è tm». Indi (à 
cendotì conofberc impaziente d’ tr 
ficire dal letto, s’ avvide la Balia, 
che non aveva più verun male e 
veditolo’ln tutta fretta , avvioffi . 
con efso tni le braccia verfo la.^. 
Ghiefa < defiderola di farlo vedere 
ad Genitore, il quale altre nuove 
non attendeva ,- che le- fiunede della 
morte del fiuo caro Figliuolo. Ud) 
il Padre mentre quella entrava nel- 
la- Chiefà la vOce dei FanciuUìno ; 
ma giudicandola di ogn’ altro, che 
de/ filo,- non fi aTtificoiò a volgere 
a quella parte lo figuardo^ per non 
accreficere il fiuo dolore • Tale fu 
poi il fiuo contento al vederfielo fia> 
no, e allegro,- mentre lèi figurava 
giù morto ., che penava a ergere;,' 
quello defto, che pur vedeva* In 
tanto H Fanciullino , ficherzando 
col drappo aùnc^foy non fàpe. 


va indurli a lafciarlo. Anzi, (e tal* 
uno glie'l voleva cavar dalle mani,' 
oltre a fiate tutta I’ ìmmaginabife 
rCfidenza , per non cederlo, ufeiva 
in amarilfimo pianto* Efisendo po^ 
fida <|uedo medefimo Fanciullo io 
età dì cinque anni , fi fvcHiò Una' 
mattina con febbre, che re tender 
re a fiuo Padre alcuna cohf^enz^ 
pericolofii - Si fie chiamare fienza 
indugio il Medico ;- ma tardando 
quelli a venire , il Genitore hnpa. 
ziente di vederlo guarito , gli diè 
a baciare un pannolinb ugnato 
nell’ olio , eh' efioe dal Corpo del* 
la Santa ; e fu Io (lefiso , che affat-^ 
f-o libera re dalla fèbbre il Par^ 
Ietto, il quale faceva fretta a >do> 
menici’, che lo cavafiser dal lettor- 
perche più non fientiva alcun male; 
E (B filtro, appena veftito fi dii»' 
correre per la- «rada , per maggior*' 
mente autentioaro V inflaotaiMa fiual 
guarigione *■ 

Ammalata gravemente in Alva-^ 
di PleUrifia Elifiabetca HernaUdez y 
fàcdva premurofiffimc in(lanze',peni 
che le recafisero alcuna RcliquiaL^ 
dcHa Santa.’ Fu premiata la fidai 
divozione ; perche rollo che le fai 
mefiso fa’! capo dn' drappo tìnto 
dèi Sangue della medefima , cornim* 
ciòcosV davvero a migliorare, cM 
alla prefienza del Sacerdote ,- che> 
dici’ aveva portato , fi trovò a£* 
tatto libera dalla fèbbre r NellaL^ 
medefima Cittù erà inférma ntui 
fiancìdlllna di tré anni di febbre co^ 
centifisima , a cui aggtugnevanir firè^ 
quentì vomiti di vivo l'angue*' 
Mentre una notte B Cavaliere fiuO 
padre, eh' era Don Alvaro di Bra> 
èamonce , fi teneva già per inev^ 

UM; 
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tabife la di lei ^rtCj il Sacerdote 
Don Antpjiio di Zampra coi por* 
le fu'l capo pn rannicello iafan- 

S ii nato* che cqnieryava^qyal’ io^ 
itnablle Reliquia , la xiranO.ÌQun 
aomento . Erapo prerenci i .Geni* 
tori della 3ambin«i . e parecchie al. 
tre perlpne^ che pi yederp^ Cht./ 
quella apri tolìp gli .Qcpbi^ t co. 
iulociò a cinguettare co’ circoftan- 
ti , non jpotcroop npb quaìi$care 
^r verilumo co’ lorp Quporì 11 por. 
pento. 

Àd Anna della Trinità^ Motuca 
Scalza nel Convenp di Salaman* 
.ca iToprayvenne un dolore coti an- 

J lóTciofo dalla parte del cuore, che 
embravalc di tramortire ad ogni 
^omento ; e 1’ accidente per l’ au* 
^cqto della febbre fempre pià dU 
yénlva perlcolpfo. Dopo di averr 
le appljcatò io damo molti pime. 
fi ) , le depolicarono Copra il cuore 
|a Reliquia delfangue della Santa, 
mentre eda la malata pregava il SU 
gnore a toglierle quell' ambafeia , 
,e a tutto erqpierlc'^ il cuore dell’ 
•mor Aio Di là a pòco d’ 
provp nel (ito addolorato un nuo- 
vo grayiiOino alfanoo : e turco iq. 
Cerne li àyyide, che da quel laro 
le Ifaturiya copiofb U Ardore^ Il 
certo 11 è , ebe deatro pilo fpazio 
idi neppure mézz’ pra le ccf$ò affai, 
po la doglia f fpert^eotaqdo nel 
tempo medefimo nel Ipp interno , 
mediante l' ictercellàone deila Sao< 
ta, le divine milccicordle . Mello 
fte^ Conye$fo giaceva in letto ri. 
dotta ad icvldentiiTìino. pericolo di 
perder la vita, Ip Monaca Gioyan. 
pa di Cffiù . Le li era formata ne^ 
la gola doa.y^lls po^.eqia .1 chedo^ 
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po d'averAcIa travagliata per quf^ 
6 un’. anno, le fì doy.eva tagliare 
p’ momenti , Prima però ricevè U 
Santifsimo Viatico, ma con .tanto 
,d> diSìcoltà , che a gran pena pp- 
ri iogbioctirc la Sacra Particola , 
Indi raccomandandoli con gran Fcr 
de alla Santa > C> fc mettere foprp 
la parte offera un panno .bagnato 
della di lei maqna ,Ciò avvenne dì 
noue; e pila feguente ipàttioa, ver 
neodo il CerpQco a farle il taglir^ 
la trovò, con inerplicabile fuollu* 
pore, anatro guarita. 

Mentre dimorava in Toledo 1} 
Padre Mae&rp Frà ÉaldalTarTe Pon- 
se. Provinciale de’ PP. Calzati dd 
Qarmtne . fu forprefo da febbri tetr 
zane gagliarde . All’ pdirc le ma. 
ra vigile, che Iddio operava per 
mezzo della S* Madre , pregò il Par 
' dre Vllitatpr d> Ipalliglia ^ di cui 
' era compagno, a paflàre per AU 
ya , doye dedderaya venerare il Der 
pofico della Santa , da cui 6 pro- 
metteva la ricuperazione di Tua fa- 
iute. Giunti colà, i’ infermo, ezian- 
dio che molto Ranco pe’l viaggio, 
e sbattuto dalla fua malattìa , voU 
le portarfi al Convento * Appena 
(ebbe prefo iq mano un drappo ime 
i mollato nell’ olio miracololp, .chp 
fi riconobbe guarito.. Non gli re- 
i plicò in quella fera 11 rolicó fred- 
! do deila accelfione ; e puye .erano 
I già quattro feccimane, da ebe la.. 

febbre gli fi era appigfiaca . Anzi . 
I avvegnaché folTe foggetto per tal 
' modo a CQCefjla Infermità , .coficchè 
quali ogni anno ne proyaffe gli io- 
uilti; .dopo che fuccedette if mira- 
colo, e Vale a dire dajli .fcl di fec- 
tembre del p 528* fino al Ai à? qg- 
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{i non ha mai patita nemmeno 
una ieggeriifima febbre. Fofono te. 
(limoni di quella gtatia il Padro 
Maellro Frà Michele di Carrarrza y 
Vicario Generale, e parecchi altri 
Soletti del medefiaio Ordine . 
Fallando per Francia Don Giorgio 
di Vaierà f Cawliere di Burgo^, 
diè in una imbofeata di Eretici , 
che gii fpararono contro alcune ar^ 
me da fuoco, dalie quali bench<_/ 
colpito , non reftòoflfcfo .• Gli fu- 
rono quegli addolTo, e maraviglia- 
ti del portento 1’ Interrogarono, 
come non fofsc ferito da alcuna di 
fante palle ; e T avventurato rlf» 
pofe, efsere perruaftfsimo , che Id- 
dio ne lo aVefife liberato in grazia 
delle Reliquie ài Sg Tercf», che_^ 
aveva fcco. 

Ad Eleonora degli Angioli Mo- 
naca Scalza del Convento di Sara- 
goza , prima di prendere I’ abito 
relìgiofo , Ibleva ufeire daH’ orec- 
chio ftnillro umor purulento in_j 
gran copia g Didrnnilò' per tdtto 
r anno del noviziato la iua indif- 
pofrzione ; fe norf che crefeendo 
colla molta imfieria putrida ii do- 
lore , le pareva ora mai impodt- 
bile di pili foiFerirlo . TroVandofr 
però’ una notte fitor di mòdo ag- 
gravata , fvelò alla Maellra , c ai- 
n Priora il Tuo mate, e tutto in- 
fieme Io fupplicò a pòrgerle pron- 
to il rimedio .■ La confortarono 
col dirle , che per effere già avan- 
Xata ha notte , nè pòtcrd a vero 
comodamente il Medicò ,• sforzaf- 
fe ia fira toUeranta fino' ai fegUen- 
fe mattino g Nonf fi diò per pa- 
ga la Religiora ; anzi foggiunfe , 
«flore cosi ioIbppoitabUo U 6t9 
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fpafìmo , che due ore di più chtL* 
le fofle durato , aVfebbela privata 
di vita.) La buona Priora, fattoli 
portare un drappicetio fiato già 
della Santa, lo pofe full’ orecchio 
delP inferma , la quale le fi rac- 
comandò con tutta V immaginabi- 
le divozione . Ciò fot tanto ba- 
fiò , perche in quel momento me- • 
defimo le fi toglieflfe il dolore , che 
più noiY le ritòrnò per tutto il 
tenrpo della fua vita . Forman- 
doli pòfeia per ordine del Nunzio* 
Appofiolico il ProcelTo per la Bea- 
tificazione delb Santa , fi cerca- 
rono’ da quella Religiofa le notizie? 
del paflato miracolo; ma per quan- 
to' gagliarde le fi faceflero le iftan- 
ze , altro non feppe rifpondete, fif 
nòni che , notr avendo* giammai giu-' 
rato in tutta la Aia vita , non vo-' 
leva nemmeno giurare in quella^ 
occalìone j e porto' che quanto 
erano le Monache del Convento , 
altrettanti potevano addOffi r te- 
ftimoh^ di ^el prodigio , ad effe' 
i fi rimetteva , fenzà che vi (offe bi- 
fogno del Tuo particolare attella- 
t to g Badate bene [ diffe qui lat 
* Prioria ) a thè fate , ó So- 

I relìa ; poiché faprà - ben' elÌ4 ItLJ 
t Srfwtrf rendervi più etirtieduta* Df 
fatto' fu di là a non molto forpre- 
I fa la Religìorà da febbre , che rin- 
forzava per tal modo , ficchè già 
la mefchirla lì fenreva di non pote- 
re fchivarc la morte : c’I Medicai 
fteffo già ne aveva fatto chiara- 
mente il pTonofilco’ . Klcordart- 
, doli la Priora dell’ avvenuto pòc* 
anzi, fu' a vifttatla , e le diffe.- Se- 
rella ntìa , tptì ma af bi r media 3 
fé vdtté rtmtitivp ii* faiuee , 9 

du9m 
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i'tiopo , che attefliate con giuramen- 
to il Miracolo Air accorgerli 1’ 
inferma ^ che di giorno in giorno 
, dece.rminò iiaalmente 
di leguirc il cooCglio delia Priora . 
Appena ebbe farro il proipoaim^n* 
to , che fperìqpentò 1’ effetto dc- 
fidcrato ^ il quale fu cosi palcfe 
oltre alle Religiofe , ancora al me- 
delimo Medico , che pon poterò. 
PO nè quelli , nè quelle non tri- 
butarle i loro Supori . Si voleva 
alzare ip quel punto dpi ietto lo^ ! 
Monaca già r>fanata \ ma le fu 
vietato fino al giorno fegyentc,in 
cui depofe con giuramento , oltre 
alla prima , ancora la feconda^ 
Qrazia miracolofa . 

. Il Padre Domenico Banez rac- 
contò alle Scalze di Madrid, che 
trovandoli un Rcligiofo Domcni 
cano cosi abbattuto da grave ma- 
lattia , ficchè non era in iffato di 
confeQàrfi, gli fu pollo addolfo un 
pannolino deila S, Madre , c che 
nel ntedefimo idantc rimeljbfi ne’ 
ienrimeoti dilfe ; Che cofa i mai 
quejia , che mi fi è wejfa fui letto, 
e da ctfi ricevo cori fenfibile il gio- 
vamento t Ciò detto , fi confef- 
s4 , e ricevè gii altri Sagramen- 
ti . Lo (le^o inflan^aneo prodi- 
gio accadde al Vifica^ore delia Cer- 
tofa , e Pripre del Convento di 
Mirafiores,a cui fu tolto un* atro- 
citfimo dolore di orecchi ,• Lp 
IlefiTo ad una ReligipCa nomata-. 
Maria Evangeliffa , che per inter 
mica penpiìlTimà degli occhi , eraij 
tidotta a tale di non potere nen>- 
mcn confelfarfi , c appena tpccata 
dalia Sapta Reliquia guarì . Lo 
Ijeflo ad Eleonora della Madre di 
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Dio , Carmelitana Scalza , la qua^ 
le in termine di non più di due 
ore fi trovò libera da gagliardi ili 
tpe febbri , che non avevano ce^ 
dgtoa verun’ umano medicamento » 
Provarono i’ efficacia di fomiglian- 
pe cclefie rimedio nei Convento di 
Segovia la Madre Francefea dell' 
Incarnazione , che guari da una 
Rifipola , e più altre fue Religio- 
fe , che fi riebbero dalle loro in- 
fermità . Nello ftcQb Convento 
Anna dì S, Giufeppe,in uno Dan- 
te fi trovò rifanata dalla parai'isia; 
ficcome Maria della Croce dagli 
fpalimi della Podagra . Ivi anco- 
ra alia Madre Ag^efc di Gesù , (la- 
ta per r innanzi Priora, fi uifciol- 
fe dentro a tré giorni un pericolo- 
fo tumore , che le fi era fitfato nel 
petto , e pff cui aveva (blFerti 
intfpUcabUi lì dolori < 

Francefeo di Mpralcs , Cittadino 
di Madrid, erano già quali fette., 
meli , che pativa nelle acccilìoni 
della febbre quartana ajcuni acci- 
denti alfa! li rana , oltre al vomico, 
e a una naufea così iurupcrabilc , 
che gli faceva aviere in orrore ogn| 
cibo. Non aveva pglì ommefio in 
tutto quello gran tempo veruna di- 
ligenza, per rimetterò in fanica } 
ma fcmp.re pip provava inutili i ri- 
medi de’ Medici , ficcome ineflìca- 
cj ì ricorfi a' Santi Tuoi Protettori, 
Informata dello (lato pompaflioncr 
vole deli’ infermo Mena di S- Giu- 
feppe, in oggi Priora delle Scalze 
di Confuegra , gli mandò un panni- 
cello tir.to del fangue della Santa , 
f^rìyendogli ,che divotamente fe lo 
applicaflc ; e poi (Icife dì buon* 
apioio y ppiche fuerava , che per in- 
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terccflìone della meddìma dc>vclfe 
farle 41 Signore la grazia. Segui il 
configlio della Religiofa nel giorno 
OclTojche doveva venirgli la quar- 
tana, il Moraics.j e ciò fatto, aU 
eolFi dai letto, e -girò la più par- 
te di quel giorno, fpeHendo alcu- 
ni fiioi intercisi. Indi, come 
mai non foR'e Dato infermo, fi Ten- 
ti di buon’ appetito, fcriza cb<_> 
gli riman -fle il menomo ^eftigio 
del pafTato oDinato Tuo male . 

francefeo Maldurnuc, Cittadino 
di Toro, tU^po d’ aver udita Ja re- 
cita di non sò quale Commedia, (ì 
diè a conofccre per ufeito affatto 
di fenno. Afflittifsimi i fuoi do- 
meDici per quella impsfvfata fata- 
lifsima Dovitù ;.e molto piO • per- 
che non v’ aveva arte da indurlo a 
ftarfeReia letto, mandarono a chia- 
mare d Padre Ftancefeo deiU fri- 
niti , Carmelitano Scalzo , preffo a 
cui ^leva confetta rfì , Venuto que- 
lli, trovò, che il mefehino impaz- 
zito faltellava per la Danza in ca- 
mjfcla , facendo mille atteggiamen- 
ti ridicoli, appunto da piazzo. 

S’ avvide tofto il Relig.ufo , eh? 
guegli non era capace di confcf- 
larli; anzi temendo da luì alcun' 
infulto, non ardiva nemmeno ap- 
prcDargliiì. Motto però a com- 
pafslone della di lui miferia , 
da un pannolino , che aveva pref. 
fo di fe, e che era Dato già della 
Santa, tagliò una benda, quale fe 
cucire alla cuffia, di cui folcva— 
quegli fcrvirfi ; c fartagli. legare 

? [ueila ^Icapo, immantinente l’ in- 
crino rirornolTene a letto. Di li 
a pi'Chifsimo di tempo gli fe alcu- 
ne Interrogaziooi il Còntelldrc , c 
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avvedutoli dalle rifpofte, che già 
aveva ricuperato perfettamente j 1 
di feorfo , ebbe doppio il contento 
c di vederlo già rifanato nella men. 
te, e di lafciatlo riconciliato con 
Dio nella Confcfsione. Raccontò 
pofeia il Malduermc , che una fua 
vicina informata del ariracok) inve- 
rato colla benda fudrktra , fpe-i- 
mentò la Della grazia miracolefa 
in un fuo penollfsimo dolore di ca- 
po, da cui, toDe che fe la appli- 
cò, reDò libera. 

Erano cosi ftravaganti le febbri 
terzane , che da qualche tcnqio tot- -» 
mentavano la Supcriora deile S'cal- ' 
ze di Toledo, Agata di S. Giufep- 
pc., che a detta de’ Medici, le lì 
pronoilicava Innghilìima T infermi- 
tà . Mentre un giorno le comincia- 
va al folico ia acccilìonc del f:-,*d- 
do, iiciine delle K..!igiofe le die- 
dero a bere un bicchiere di acqua, 
in cui avevano poco prima imnier. 
fo un pannolino delia Santa . Il 
prodigio fu evidcnrillìmo ; poiché 
immantinente arrcDoDì il freddo, c 
taglioffi il patto alia febbre , che 
mii più aon le fopravvenne . Que- 
lla medefìma Monaca nel tempo 
del fuo Noviziato eia Data gii 
condannata dal Medico per etica,; 
e a dir vero , a tale l’ avevano 
condotta le febbri duratele per ben 
nove meli , che davafì per affatto 
difperaro il rimedio . Moffa a., 
compaflìone della meTchina la Su- 
periora , le niifc una notte fui pet- 
to un poco dell’ abitn,e una let- 
tera della Santa ; e poi partuli . 
Tornato la mattina fogusnte il Me- 
.(icc , non ebbe più che tare io- 
torno a lei , perche trovo Ila ozila- 
H b colo- ^ 
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colofamente guarita • Ad altra 
Reiigioià del mededmo Convento 
travagliata da febbri, cransi appli» 
cate le Reliquie di molti Santi ; 
ma la grazia Turpi rata dall’ inferma 
iì riicrbava da Dio all’ Interccffio- 
he della S. Madre. Toltole di dof. 
io dalla Superiora il primo Reli- 
uiario , c applicatole un drappo 
ella Santa , nello (leflTo momento 
cosi fenfibile provò il miglioramen- 
to , che dentro a quel mededmo 

S [iomo fu dichiarata per affatto 
ana . - 

Carta Donna di Pallrana , aveo- 
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do perduto quindici anni addietro 
il fentimento dell’ odorato, appe- 
na fi accollò alle narici una Reli- 
quia della Santa , che ricupèrollo 
perfettamente • Sarebbe poi una 
Indìfcrczione da troppo fiancare in 
LeKitori il riferire le innumetabi- 
II Grazie miracolofe fpcrimentate 
da que’ tanti , che fi fono liberati 
da’ dolori di denti , da micranie , 
ò da febbri , e da più altre ma - 
lattie per mezzo dei drappi immol- 
lati nella manna , che filila dal 
Corpo delia S. Madre • 


CA7LTOLO SCINTO. 


J)i molti Miratoli operati da Dio per me^Lo degli 
Abiti f delle Lettere y e di 'varie 
della S:MAD\£ . 


A BtìcbelTa di Serti , 
mentre rifedeva in Vac- 
na , fcriffe alla Madre 
Anna di Gesù , Priora-. 
-èéHe Scalze di Granata, che rac- 
'éomandalfe a Dio Don Giovanni 
di Guzman Marchefe di Ardalcs , 
che già non dava più alcuna fjpe^ 
ranza di vita . Dentro alla rifpo- 
Ra mandò la Priora alla Ducheifa 
\in PezMtto di abito della Santa , 
che pollo in doflb ' all’ infermo , 
miracolofamente lo rUànò . E que» 
Aa fu la cagione , per cui in ap- 

E rertb tutta la Gafa della Duchef- 
i fi mofirò gratiflìma alla Santa 
JÉifpfftrfrtf— t dirpcofando. copiofe j 


limofine al Monìfiero deHe Mona- 
che di Granata . 

Elicndo la pelle in quella Città, 
fi fcoprl , che la fuddetta Priora y 
dopo d’ eflerfi pofta in letto con 
febbre , era fiata attaccata, da un 
bubbone con piaga; ma coll’ appi!» 
carfi la Reliquia della Santa , im- 
mantinente prefe Tonno , e defioffi 
di U a poco fenza alcun male . 
Provò ivi il medclìmo effetto la-. 
Dama Donna Catterìna RonquiU 
lof a cui faldaronfi le piaghe mor- 
tali , e ceffaron le fèbbri , come 
a più altri infermi dello fieffo con- 
taggiofo malore . 

11 gran Piioie di Malta Don- 

Fcr- 
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Ferdinanda di Toledo , liberatoli 
Con un poco di velo della Santa— 
dagli rpalìmi della Podagra , fu In 
perfona a raccontare U Miracolo 
alle Scalze di Alva . da cui aveva 
ricevuta quella Rcriquia • A que- 
fte, e a varie altre riprove della-* 
Santità delia M. Terefa,gli G ac- 
cefe in cuore cosi incera divozio- 
ne verfo di lei > che nel fuo teda- 
mento lafciò un Z.egato di quac- 
(ordici mila Ducati da metterli a 
frutto per le fpefe della di lei Ca- 
nonizzazione. 

Ili Medina del Campo Don An- 
tonio di Villarroel pativa una era- 
vidima infermità} chiamata da* Me- 
dici C«ro : ò da Sonnolenza fupe- 
riore ad ogni rimedio. Queda io 
talguifa lo faceva ufeire ai fesche 
conveniva dargli uno ftrcttojo ò 
ad un braccio , ò ad un? gamba ; 
per rimetterlo no* fctitlmcqU 
Già i Medici , vedendo Ita a mv 
le ogni lor’ arte , ^vcvangli tòlta 
ogni fper inza , non che della fa- 
luie , della vita niedelìma • La 
Madre de.l Giovine infermo , Don- 
a Maria Alvarez d* Evan , Da- 
ma divoriQima delle Reliquie della 
S< Madre , diniandò , ed ottenne 
dalle Religipre Scalze un pezzetto 
di lenzuolo imbevutp dell’ olio f 
eh’ efee dal di lei corpo’; e pofto- 
lò fopra la teda del figliuolo « lo 
raccomandò di Cdiiore alla Santa • 
Dentro a 'non piò di up quarto di 
ora , (ì dii J’ infermò a phlam^re 
al >letto la Madre , e le SorcllinC} 
mpdrandofì Suor di modo'allegtp . 
£.dì fatto tic aveva ben ragio- 
ne ; mentre con alto ftupore di pa- 
recchie aHai rl^u'ardevoli pcifonc ^ 
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aveva già ricuperata la fanità . 

Ne dupirono molto più i Mcdlcff 
che venuti a vifìtarlo , diedero al- 
la Reliquia della S. Madre tutto il 
mento di quella prQdigiolìt)jH)^ 
guarigione . 

Luigia di Ordas , Giovinetta di 
fedici anni, crajgià alcun tempo, 
che folcva cITerc forprefa da tcry* 
bile accidente , che oltre a fcuo. 
tcrlc con iftravaginti tremori tut- 
te le membra , e sfinirla con fre- 
quenti deliqui ; la privava ancora 
de* fentimenti • lo che vi aveva 
giorno , che fuccedevale più di 
cinquanta volte . Per quanto i 
Medici non fapclToro indovinare 1* 
origine di fintomo cotanto infuli- 
to , non per tanto avevano melìb 
in opera quanto immagìnavanfi , 
che poteffe giovarle. Se noa'c.be* 
vedendo di Duato pon profittare . 
d i esilara tónii , che altro più noij 
reflava all’ Inferma ,chc penfare.» 
agli intcredì dell’ Ani.na . Afflit- 
tiilìma la Midte , aegorfe imman» 
tiilente alle Scalze , a cui più eoa 
finghìòr.zi • ebe con parole raccoii- 
tò la fua pena- Le rìfpofero quel,- 
le , che quando la Figliuola folTe 
in iQàto di arrivare al Goh- 
veQto , le avrebbono podo indoli 
fo una piccola Paziepza della Sf 
Madre . PalTati alc.ynl pochi giotT 
ni ^ fi animo la' malata ; e tufr 
tocbcmal fi réggeflc falla perfona, 
sforzoltì ad andare in cerca del fyp 
rimedio . Al mette rfi I 9 Scapulary 
delia Santa ralTalirono di 'nuovo j 
fóliti fuoi tramortinjeriti , i quali 
la tennej;o inabile a partirli per lo 
Spaziò di ben tré ore . Rlavut;^ 
^Ua perfine , proteft^ di provar^ 
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notabiliiBmo il niigiioraniL'nto , di 
^modo che , per quanto da priaia 
'fi folle feorata ritornolfenc a_ 
cafa Tua piena di H^ureviza • E di 
fatto panarono più di cinque anni , 
fenza che neainfen’ una volta latta, 
vagliaffcro i pcnolì accidenti . An- 
zi ientendo dopo tal teuipo non., 
sò qual nuova loro ntirtaccia > re- 
plicando il rimedio già oa lei fpe- 
rimentato per l’ unico elficace a gua- 
rirla , per tal modo ne reliò libe- 
ra , che mal più irt apprclTo non 
fóggiacque al menomo incomodo'. 

Giovanna dello Spirito Santo No- 
vizia delle Scalze di Medina ^ ave- 
va patito per più d’ un’ anno e_» 
mezzo febbri continue • A quelle 
negli ultimi fei meli eranfi aggiun- 
ti dolori di Sciatica , e di l'oda- 
gra , che talmente le vietavano il 
ptevaicriì di Tua perfona , che oltre 
a non poterli reggere in piedi , fe 
non foilcmua da due Keilgiofcjnon 
aveva neppure tanto di fjiza da 
tuicre tra . le mani cofa veruna » 

Di più le iopruVvenivano foventc 
palpitazioni al cuore,, c fveninK-n- 
ti , che la privavano dell’ ufo della 
ragione . P ù volte nel colmo di 
quelli Tuoi mali aveva dimandato , 
che le recaflcro alcuna Reliquia 
della Sama ; ma pct quanto l in- 
fermìera (ì mudralie dilpolla a com. 
piaccrn-la , erali fempte diiuentl- 
cata drproccurarglicla > linalmen- 
tc , .porgendole nel giorno della 
CifConciiìonc un ritaglio di fifcia 
ado‘,rerata già dalla .Santa , le lì 
aooiavarono tolto in tal maniera i 
fintomi , die dopo alcuni inomen- | 
*1 (ì die a gridate , che le toglief- 
ipio la Kdiquìa di do^o } cd'cndo 
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cosi atroce lo fpalìmo ^ da cui* 
fentivali tormentare , che temeva- 
di dover podere tri brieve U vi- 
ta •• Le fu rifpoilo , clic non man- 
calle di tede , e che lì provalfe ad’ 
alzarli- in, piedi , Ciò detto , una 
delle Rcligjoic prefenti prefala per 
la mano la alzò ; cd ella 1’ in- 
ferma , fcnteiidofrgià ben’ in for- 
ze y potè da fc fola feeodcre per 
una (cala ol. re ad alfa! incomoda p 
ancora pericolofa ; il che fe ella 
piangendo per divozione-, c invi- 
tando ad atta voce le Kelìgiofe ft 
render grazie al Signore , cne pc* 
ineriti della fua Serva Tcrcla le.> 
aveva rcllituita la fanita . Tale 
fi fu la maraviglia di tutte , chr^ 
duravano pena a perfuaderlì !a re. 
tira , che co’ ior’ occhi •. -devano. 
Da quel giorno in poi 1’ avventu- 
rata Reiigiofa rimale libera duile.^ 
febbri , e da i tramortimciiti , c 
poti cam-minare fenza bifogno di 
chi ne la aiutalfc - 

Un’ altra Monaca , oltre /arie, 
fue infermità , femiva bruciarli in 
tal gtiifa la bocca , la gola, c lo 
vìlccrc , lìcchi , per aunteiivr.'ì in 
vita , vtMevali obbligata a bere di 
notte, e dì giorno acqua ficddiininz* 
Coniìderundo la niifera p che dopo 
molto tempo , da che cri foggetra 
4 tali fciigure, niun ilmedio lo 
riulbivd proricuo, al toccarli la go- 
la con un pezzo di manica dello 
Santa , inllantaneamenrc si avvide 
del ;ìiiglioraincnco: c poco in ap- 
preifo titrovolfi del tutto Tana, 
per più dì quaranta giorni non ave- 
va potuto Antonio della Cueva 
Sivigliano trattenere nello ftoma- 
co il cibo f* e col folo prevalcrU 

d’ un 
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d’ un pezzo di lenzuolo della San- 
fa, ?ii ccfsò ogni incomodo. Don» 
na Giovanna di Ervia? in Villano- 
va della Xata, condotta da’ dolo, 
ri fieridìnii di parto- a nianifello 
pencolo della vita , appena li mi- 
iè in dodo un poco di abito della 
Sanca , che con tutta felicità lì 
fgravòdcl portato. Lo lieflb avven- 
ne in quella Villa a Donna Speran- 
za di Zapata in uno di quegli ilra- 
vaganti niortaliifniii Parti , che fo- 
glion chia.narli Ce farei . Donni-. 
Giovanna Pacheco di MenJoza , 
Conterrà di Pcnaranda, dopo niol- 
ti falazii , e più altri riinenj riu- 
feiti inutili a toglierle i dolori, 
che rovente pativa acutilTìnii iieila 
gola ,11 fafeiò incorno ad cd'a ua_. 
ritaglio di pannolino tifato già dal- 
la .Vanta • Dal momento in cui fe 
lo applicò , e per quindici interi 
giorni, che lo portò in doirojTcn- 
tiili cosi evidenreinen:e alleggiata, 
che più non la incomodavano lo 
frequenti fitte, da cui per l' innati. 
■là riceveva infopportabile fpaiìino. 
N-el t>)n»ento delle Scalze di Se- 
govia ja Madre Beatrice del Sagra 
mento, che era gravemente intcr- 
ma, diè in una frcncfia cotanto 
ftranaj. che nè rimanevano c fpa 
ventate le Monache, c difpetaii di 
rifanaria i Medici . Le pofero in 
dolio, dopo alcuni giorni , un’ abi- 
to della Santa ; e quello operò io 
breve la guarigione ,■ che indarno 
eraii proccuraca con molti rimedi. 
Si addormentò all’ iilante; e pofeia 
dopo due y ò tré ore demolii af- 
fatto guarita- Da quello medelì- 
mo abito riconofeono molte altre 
Kcligiofe di quel Convento la lU 


cupcrazionc della loro falute. 

Nel Moiiiftero- di- Medina del' 
Campo talmente eranli aggravate 
le febbri terzane doppie alla No- 
vizia Maria delia Concezione , che 
non rapendo più il Medico rinve- 
nir modo d.i fermare loro il corfo,- 
dichiaroilì , che vi voleva- un mira- 
colo , perche non pcrdcifs la vita- ' 
Le dié ciò nondimeno un purgan- 
te, ma con ctFetto cotanto infeli- 
ce, che divenne la febbre conti- 
nua , e le fupravvennero altri pe- 
rìcoiotì accidenti . Mentre un gior- 
no (ì attendeva il freddo della nuo- 
va accelHone li giudicò dì adope- 
rare in fuo follicvo una p.irce di 
velie della Santa , che togliendole,* 
fuori a’ ogni afprttazionc , la feb- 
bre , la riiuifc nella primiera fua-»- 
finita . li Medico, che alla mat'- 
lina ave vaia labiata in perìcolo,’ 
al rltrovaiia pofeia alla fera fenza' 
veitigio di malattia, altro non fep* 
'pc Cute, fe non cnc conveniva con-- 
t'elt'are il miracolo-. 

Ad un pezzo di lenzuolo di fla«- 
metta, ciie gìd fu adoperato dalla- 
Santa, e lì conferva nelle Scalze di' 
Madrid , attribuifconfi molte gra» 
zie miracolofe. Una Nipote del 
Depoiitario Varrio , cui già aveva* 
no 1 Medici dichiarata incapace di- 
vivete, coll* applicaifelo , fi rieb- 
be tolto dal riichio , e in' breve (1- 
libero dall’ infermità. A Luigia- 
di S. Domenico Scalza fuggerirono 
i Medici, Che per arrecare le feb* 
bri , Cile foicvano cagionarle am'- 
bafee, c vomiti , sì piegalfe a pten* 
derc certo medicamento, E quan- 
tunque ella alfcverad'c , che mai iir 
fua vita non aveva potuto tratte-*' 

ic* 
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ncrne xlcano nello ftomaco, rirpo. 
fero quelli , che (ì facclfc pur* ani» 
mo, mentre dipendeva da quella 
,medicina la Tua vUa^ non che la 
iua falute . Conlidcrando però c|!i - 
no prudciitcrnente , che (c rigetta, 
va per bocca il rlnv^.dio, le si fa» 
rcbbe accrefciuto il paricelo , giu- 
jdicarobo, che dovelfc prima nip- 
litrlì de’ 'S^htiffimi Sagranienti. 
X)opo che gli ebbs quella ricevuto, 
le mifero le Nlonac^sc Tulio lloma- 
coil fu.lccto ritaglio di lenzuolo 
aitcmpa fleiVo , thè prefe la me- . 
diana. Non potè non qualificar. 
ft dalle Religiofe il miracolo j'm.*r. 
,cecchè la malata, fuori del coitu- • 
*ne^, ritenne il mcdicaincnro ; o 
ciò che reca maggiore la maravi. ; 
glia ) quando 'di più pativa frc- ! 
quentifsimi i vomiti I A prindpio 
còsi felice corrifpolc il ^rogteiio ■' 
j^cl miglioramento ; c tra pòco ri'- 
cùpVrò la falute . Cefta Umii^ 
chiamata Donna St(,*fania,dopó di 
aVòf iigevùta l’ ellrema Unzione , 
avevi 'perduti i Rrùim.mti, c gii 
Ifrovavàli Vicina a inofirc ; quando 
al toccarla con un velo della San 
.ta , rientrò in fe , e poco in appref- 
/o abbandonò il letto. Avvenne 
jp (ietró a 'Donna pemardina di 
Xotedb, Badelfa in un Moniilero 
di Alva. Mentre in una malattia 
“{portale era 'data in profóndo fc. 
,targo ,colI’ apprelfarle un velo del- 
'.la Santa aprì gli occhi, e ricuperò 
JU favella, che già aveva perduta , 
potè confetT^ril , e in apprcilb gua. 
Òi. Donna I^iyor Mexia ricono- 
sce daila inedelima Reliquia l’ eiletfé- 
)c tolto ìnflantaneamcnrc un pe* 
jnuGIsimo dolqfc di capo, che 
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più non la travagliò . La Madró 
Elifàbctta di S, Domenico già dU 
chiarata etica, e tifica, fi attende, 
va tra poco la.qiortc ; tanto più, 
che alle gravi abituali fue infermi- 
** svgiugnevafi una ftrana inappe. 
tenza df cibo j oltre” a gagliardi 
tremori, che tutta ne-la fcuutcVji. 
no . Sci giorni prima di N»ta!f_/ 
ricevi un pochetto di quella terra 
che come già narrammo , att?ccoC 
lì nd fepolcro al corpo della San. 
ta . folio , che 1’ iqfernia Pebbe 
in fuo potere-, talmente migliorò, 
che non vi fu Rdigiofa nel Moni, 
libro , che non aiin-iralfc.il prodi, 
gio ; e molto più confermaronfi in 
crederlo tale, quando cosi daddo. 
vero la conobbero rhanata , fierhè 
potè intervenire al Matutino della 
notte di blatale , ficcome a tutte 
le altre funzioni dellé Felle. fcgaicn- 
ti . Una Fartòra di Monache ne!» 
la Tetra di_Ccrva , die si applico 
ad un braccio ftòrpìb àlcqn poco 
di detta terra , repentln.im erte_/ 
guari . iNdla^^avas, Villaggio fog. 
getto a ì'tnaraiida , aveva cetra 
Donna cosi llorpie le niAòJ , ch'c_» 
le conveniva cibarli per mino aU 
trui • Pottatafi ad Alva , dopo di 
aver fatta la Novena ad onor delp 
la Santa , cosi perfettamente li ji- 
cuperò 3 cha cb'Unqiic.la conofee- 
va , dichiarò per cvidehte il ttù> 
racolo^» 

Oltre agli innumerqbili prodìgi 
fitti dalle dette Reliquie ,doè da^’ 
Abito , dallo Scapulare , dai VV. 
li , dada Cinta , dalla 'Tonaca, e 
da altre cofp, che toccarono il Cor. 
po della Sànta, molti altri ne rag. 
colfe il Pa^c Fianccfcb Kiberanel 
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Libro quinto della Vita di S. Te< 
refa . Ne aggiugnerò alcuni , che 
attribuifconfi ad alcune Reliquie^ 
della medelima y che preiTo di fe 
aveva un Padre delia Compagnia-, 
di Gesù . II Fratello Martino Ga> 
iliatigui Gefuita Bifeaino , paffan. 
do per la Terra di Manaria , furi- 
cercato , fe mai per forte portaf. 

‘ fc in dodo alcuna Reliquia da ap- 
plicare a un povero infermo , che 
dopo di effe re (lato foggetto per 
tré interi anni a febbre quartana , 

S iaceva in letto abbandonato da* 
ledici . Rifpofe quegli , non ave- 
re altra Reliquia , che un per.zet. 
to dell’ Abito della S. M. Tcrefadi 
Gesù , ed un poco del drappo, in 
cui era (lato involto il Tuo braccio. 
Le mìfero al collo al moribondo , 
appunto in quel tempo , in cuis' 
attendeva l’ acceilìone della quar- 
tana , la quale nè venne in quel 
giorno , nè mai più lo travagliò i 
anzi quando 11 Fratello parti da 
quella Terra , lo lafciò con perfet- 
tillìau fanità . Fù cosi palcfe que- 
Ao prodigio , che molte pertone 
accorrevano al Fratello , partico- 
larmente alcune, che dai Demonio 
erano tentate di ucciderfi , ed era- 
no perfeguitate da perfidiilime fat« 
tucchicre . Quede fcellerate Don- 
ne fucciavanu il fangue a’ teneri 
bambinelli , e infedavano colle lo- 
to arti maliarde molte altre perfcN 
ne , alcune delle quali elTendo da. 
te mirabilmente aiutate dalle Re- 
liquie della Santa , portarono a far. 
ne fede al Fratello , cui non Afa. 
ziavano di ringraziare pe’l giova- 
mento , che da quelle ne riceveva- 
no . Pacando qucfto Religipfo pea 


la Piazza di Duranso, gli anoòin 
contro Donna Maria di Galarraga 
mo|die di doo del Magidrato di 
quella Villa , pregandolo colle più 
vive indante a darle alcun poco 
delle Reliquie di detta S. M. Te- 
refa .* fperando , che fe avevano 
redimita a tanti lafanirà , Iaconi* 
fccirebbono ancora al Tuo MaHto 
ridotto già ad evidente pericolo 
della vita . Ma , rìrpondendo il 
Fratello , che per non eflTergli ro- 
dato , fe non un piccolidimo rita- 
glio, non Tene voleva privare , ta- 
li furono le lagrime dell* afflitta 
Signora , e cosi importune le fup- 
pliche, che convenne a quello, per 
isbrlgaifcne, darle quanto gli ave- 
va richiedo . Di la a trenta gior« 
ni , mentre il Fratello Martino ri- 
palfava per Durango , ufeita in idra« 
da la medefìnia Signora , ad alta 
voce gli protedò alia prefenza di' 
molta gente , che dalle Reliquie 
avute da lui riconofeeva la falute 
del Conforto . E aggìunfe , elfere 
tanto perfualì i Medici , che fof- 
fe data miracolofa , quanto era ve- 
ro , che non (ìnivano di maravi- 
gliarne . Tutte le perfonc , alle 
cui mani era giunta alcuna di quel- 
le Reliquie , atfernuvano di aver- 
la fperimentata odorofa . Il certo 
fi è , che in quella Terra è gran^ 
de il defiderio di avere di tal fatt» 
Reliquie. Anzi il medclimo Fratel- 
lo Martino , prcifato dalle prcglre- 
re di molti , mi lafciò un drappo, 
affinché io facelTi involgere in elfo 
per alcuni giorni il braccio dcllaj. 
Santa , e poi glielo riniandadi a 
Bifcaglia . Tutto quedo racconto è 
del pXdre Ribera . * 4 
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Miracoli operati colte Lettere , e 
.col ^tratto della S» MA'D%E . 


B Olti fono i ■Miracoli, che 
riconofconri dalle Lette, 
re , e da altre Cartt_, 
fcritte dì tua no della 
$anca , la quale per metzo di ef- 
fe ad alcuni ha restituita Ja -Tanl- 
; altri ha liberato da’ pericoli ; 
ad altri ha tolte gravi tentazioni , 
ò afiiixioni di fpirito .. Un Sa- 
cerdoti; , contro cui fcnibrava , 
fhe foHeQ featenato tutto 1’ Infer. 
no , per indù i lo a commerrcre i 
gravi peccati, in cui eralì abituato, 
co’l folo leggere una lettera della 
«Santa trionfava dì -tutti i Tuoi fpi. 
xituali nemici ^ 1 1 Padre Lobo ^ 

Predicatore appoitcjico , al rìce- 
.vere una fomìgliante lettera , pro- 
vò lo ItelTo prodigiofo effetto , -li- 
berandoli da penoii interni affai, 
ni , da cui era fuor di modo an. 
gulUato , Un Priore ddle più rì- 
guardevoli Certofe di Spagna , 
gran Servo di ipio , e njeritevole 
dì ogni fede , mi xacontò tutto 
intenerito di divozione yerfo ja S. 
Madre , che tetpendo di cederò 
alla violenza di certa fiera perico- 
lofa fuggciiiootf , cavato fuori un 
ritaglio dì catta fcrìtto di mano 
della Santa , e baciatolo rivercn. 
temente , fi vide cosi repente re- 
ftiruita la pace dello fpinro , co- 
pie fc in quei momento ufeiffp 
.dall’ Orazione / . . 


Don Pietro Barragan Curato del- 
la Chiefa del Rofariu nella Villa.- 
di Valverdc., Diocctì di Siviglia , 
all’ udire i molti miracoli delia S- 
Madre , prefe la divozione di rao 
coniandarfelc frequentemente, e di 
giorno alcuna pagina 
delie fue Opere- Scorrendo in.» 
certa occafione la vira di lei com- 
polia dal Padre Ribera , incontrof- 
lì in quelle parole dette già dalla 
Santa per efprìmcre i molti affanni 
da lei tollerati nella Fondazìi-rv- 
del Convento di Siviglia , che di- 
cono così :• Uened.’tto {ti \id\n:iit 
(inefl-i Città mi counfieiio fcr 
che fon» ; che nette altre non fi è 
giunto (I conofeermi . Cpnfidcrando» 
il Curaro la' grande umiltà della.. 
Santa , prefe quindi motivo ali feiu-. 
pce più prufelfarfcjc eli votiilinia . 
Tanto gli piacquero le citate paro- 
le , che ferirtele In una cartuccia, 
le volle portar fempte in feno , 
petfuadendnfi di avere in. effe pion- 
to I’ ajuzo in qualunque fua nccef- 
(ità . Si tratteneva un giorno fu'l 
terrazzo d' una Cafa dell’ Aicivcf» 
covado in compagnia di Don Ber. 
nardmo Rodriguez che n' era il 
Provveditore , e adoperavafi , per 
ifearicare una pillola , a cui per 
due , ò cré volte aveva attaccato 
il fuoco , tua fempre in da/no . 
zlinnoià.to di quell’ iatitilp fatica , 
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'la 3ìè al Barragan.) poi pur velie- 
re , fe folf.: più 6 -erperto , ò fe- 
lice cii lui; ma al momento , clic^ 
-^uciil Bende la mano per prender- 
la , lì (pjra r ar:na , -gì traodo .coR- 
,tro al lato diritto del petto al Bar- 
;Tagan dodici groSe miglia uoic di 
piombo non più di onc cita Ioiv> 
.tano oal lìto , dove aveva le pa- 
role della -6:inta Accorfero roBu 
tutti quei -t che trovavanfì là d’ 
.intorno j e fupponcndnJo già feri- 
to a morte , avviderlì che era fa- 
,no : c che ccn fomnja divozione 
.adeverava lieonofcere la vita dall* 
interceflioneni Tercfa , di cui por- 
.lava (critte alcune parole fui pet- 
to . Ma la maraviglia maggìoce 
lì fu > che , fenza punto otfender- 
lo, tifaltarono dieci • ò dodici pipr 
di in dietro J pallini , come 
foITcro (lati fearica'^i contro una_. 
felce . Volle per tanto il 
che fi ricavaflero giurìdiche le in- 
formazioni del fa.tto, per cotlmo^ 
firarfi grato alla beneficenza della 
fua avvocata Tercfa* 

Ferdinando di Treio, Sivigliano, 
e uomo aflai clfemplare, che fpen- 
deva la fua .vita in virtuofe azioni, 
era prefo di mira dai demunj , che 
appunto a riguardo della fua bon- 
tà infeftavaalo , dandoglifi a vede- 
re alcune yolte ìq .deformi orribili 
vifaggi . Trovandofi una notte./ 
tornicntato più del fojìto , Gcchè 
non gli erj pollìbile prendere fon- • 
no j alzollì dal letto ce > intenzio* ; 
ne di prendere un’ Imtns^mc della j 
Santillnna Vergine; perche perfua. 
devalì , che col foto mcirarla a_> ' 
que’ maligni , farebboniì dati alia 
mga Ma j eflendpgii ye.outa Tfà 


rf. e ,f r ’-roLO rr. ' ^4, 

le mani , fenza avvederfene , l’ im. 
mngincJi Tcrefa, armofiì di quel, 
la contro i hvraonj , mentre arruaL 
mente inrlu iriavanfi di atterrirlo 
con gli irc'mditi loro fchiamazzi. 
Appena oboe moBrato a quegli il 
Ritratto , che in gran fretta dile* 
giiaitknlì u landò di rabbia, e mo- 
Brando di eflerc coftrcrri.da occufra 
pirderefa forza a partire., Kinia^ 
fe a'Vatto libero Ferdinando dalle 
molcBic cBcriori di que’ ribaldi , e 
in una dalle interiori angofce,che 
co’ loro fpaventofi fpettfi •licsoJo. 
Davano . D* allora in poi arrenerà, 
c collante profcfsò alla S. MadrH.a 
divozione , che portava appefa gl 
collo di giorno , c di notte una_. 
fua Immagine , di cui foleva pre> 
valerli confooima fede nelle malat- 
tie e deila Moglie, edc’fuoi Figliuo- 
li . Erano già feord molti giorni , 
eh? certa NJonaca 'fcalza non fapo-. 
va rinvenire rimedio aduna pcnofa 
afflizione , che oltre modo tic lo-, 
accorava.- Una nette , nonpoten^ 
do più reggere alla gran canea dell' 
affanno , pie gì piglio ad un Rj« 
tratto {fella 5anta j cui fi diè h-, 
rimirate atremamenre , aUcggiaa- 
do in tal .guifa la Tua pena , come 
fatto avrebbe , fe l’aveffe avura^ 
pcefente . -Le parve aHora di ve> 
detc dentro celi' Anima fva gli oc- 
chi ddia 6. Madre ; ma tutti pie- 
ni , e come inondati di Dio ; e che 
eiTa la Santa con una riprenlìone 
affai caritatevole la confii^affe ^ 
fofferìte volentieri quella tribola- 
zione per amor di Òio ; -eflerdo 
che non poteva inamaglnarfi la gran- 
dezza dot premia , che per tale taf» 
fegoazipne le Ibuu apparecclhato 
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nel Cielo . Dilcguaronfì alla Rc> 
ligiofa d’ improvvifo le folte tene- 
bre , che ne la ingombravano ; c 
rcllò così tranquilla , e contenta, 
che non poti mettere in dubbio la 
graaia foprannaturale conferitale^ 
da Dio per interceflton della San- 
ta • Un Sacerdote di Palenzia , 
uomo timorato di Dio^ e che ave- 
va conofeiuta la Santa « per tri 
giorni non poti dire la Niella aca- 

f ;ione di non fo quale Tuo fpirìtua- 
e alTanno , che non gli lafciava 
aver pace . Le fi raccomandò di 
cuore ; ed ecco , che mentre re- 
citava r ufficio divino , gli com- 
parve la S. Madre, e fi dii a con- 
fortarlo dicendo : tu cammini bene^ 

C^TiTÓLO 


A S. M. TERESA 
0 Figliuolo : figuita pure a operttra 
così . Gittoifi allora il buon Sa- 
cerdote in ginocchio a’ piedi del- 
la fua Avvocata y chiedendole la 
benedizione i ma ella rifpofe : /</- 
dio te la dìCpenJI t Gli diè pofeìa 
ella una carta col fuo Ritratto ; e 
ciò fatto, difparve . Lafeiò nella di 
luì Anima la Santa gli effetti della 
fua benéficenza } perocché ricupe- 
rò la primiera fua pace ; c potò 
dire , fenz’ altra agitazione di fetu- 
poll , la Santa Mcifa . Si può im- 
maginare ognuno con qual rlvercn. 
za confervalfe poi il Ritratto del- 
ia Tua Benefattrice, il quale Tuoi* 
egli mo.lrare qualunque voltataci 
conta il portento . 

SETTIMO. 


lt)e Miracoli operati da “Dio a fasore- dà coloro ^ che /t jòno 
raccomandati alla Santa Madre , e del Miracolo 
permanente della ferita del di lei Cuore. 


B Ón fono meno oonfide- 
rabili le maraviglie fpe- 
rimentate da quelle per- 
fone , che nelle loro pre- 
ghiere anno prefa per loro avvo- 
cata preffo a Dio la S. Madre- 
Che fc allorché viveva , le diffe_* 
il Signore, che corjceduto le avreb- 
be quanto gli aveffe dimandato; e 
fc in fatti ottenne tutto ciò , che 
gli dimandò ; è fuori dì dubbio, 
che trovandoli adetfo gloriofa, c^ 
vicina a Dio > non farà meno pof- 
fciitc in foccorrere coloro , che la 


prenderanno per mcdiàrticc nclle_> 
loro corporali , e fpirltuali necef- 
lità. 

Il Patire Frà Giovahni di MontdU 
vo , Domenicano , Ihentre viàg. 
grava yerfo Vagliadolld , giunto 
a Boecillo , che n*'è dillante tri 
leghe , volle abbeverare la Caval- 
catura ; ma qde'lìa non fo cornea, 
adombrò , e cosi furlofamentcgìt- 
t^ nel Truogolo di marmo , che 
già (lava il povero Rcligiofo pce 
date di fitto nell’orlp col capo . 
Invocò egli iatcìiormeocc in quel 
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rlfcblola Sanra, di cui era molto 
divoto , c portava addoSb alcuna 
Reliquia . Arrcitoflì tolìo impfov- 
vifo la bsftia , rimanendo quegli 
con un piede nella llatfa , e con., 
tutto il rctlantc del corpo pe’i Cuo- 
io, fin^c poti accorrere in fuo aiu- 
to un garzone . Mentre quei , eh’ 
erano in contpagniadi lui ,àl vede- 
re , che non era reftato offefo dal- 
la caduta , ne facevano le maravi. 
glie , egli loro raccontò , effert-, 
in debito di quella grazia all’ inter. 
ceflione della fuaProtettrice'S. Te- 
refa , come in apprclfo depofe ne* 
Proceffi della di lei Canonizzazione. 
La Madre Anna di S. Bartolomeo 
In oggi Priora del Convento di Pa* 
rigi , per non fo quali indifjiofizio- 
ni trovavafi così abbattuta di for- 
ze , che non le era poiliblls accu- 
dire ^ veruna delle lue 'molte fac. 
cende . Portatali per tanto a vili- 
tare il corpo della Santa , quando 
tutt’ ora giaceva in Avila , le li 
raccomandò per alcun poco di tem- 
po , pregandoncla ad ajutarla_., 
flante che conofcsvafi impotente a 
compiere colle fuc obbligazioni,. 
Non ebbe fi tofto cfpoiìa la fu*_. 
preghiera , che fi fenti ben’ ip for- 
ze , e cooje fcìolta nelle membra , 
fìcche potè ripigliare l’ cfcrciziode’ ' 
fuoi impieghi , che non -erano po- 
chi . il piò mirabile fi ò , elio 
(dovunque ella andaife , portava-, 
feco la fragranza prodigiofa , che 
efee dai corpo della Santa , appun- 
to , come fe da per tutto folfc a 
lei vicina . Spertmestava in oltre 
tale il brio nella Àia perfona , fic. 
cbè avrebbe travagliato più di quat- 
tro. nomini ; e cominciando nlcùQn 


delle file faccende , le fenibrava ò 
I che già folfc fitta nella guifa ap- 
I punto -.che avrebbe voluto : ò che 
f veniflTe fatta per altrui mani . 

Quando fu reftltuito il Santo 
Corpo ad Alva , nel viaggio fu de, 

. pofìtato una notte nel Convento 
degli Scalzi di Manzera , dove,/ 
Frà Antonio di Santa Maria giaceo 
va in letto, aggravato da febbri ter- 
zane doppie, il Priore Fri Nicco- 
lò di San Cirillo , per confolarne- 
lo al quanto , fe che G aizaife , af- 
fine di accompagnare il Corpo del- 
la- S. Madre . Trattenendoli dun. 
que vicino all’Arca 1’ infermo in 
atro di rendere grazie al Signore 
per le moire maraviglie , con cui 
glorificava lafua Serva Tercfa,fcn- 
tl un odore- foavllTìmo , c affai ra. 
ro , da cui venne come eccitato ij 
di lui fpiriro a femprc più benedi- 
re le divine mifericordie. Doveva 
quella fera ritornargli la minore 
delle due acccffioni ; e pure avve- 
gnaché non partine dal lato dcll- 
Arca , e folle già la mezza notte, 
non lì accorfe nemmeno della 
riniota minaccia . Temendo però il 
Priore , che il tanto vegliare po- 
teffe nuocergli , ordinogli , che fi 
riniettcffe nella fua cella . Appena 
vi fù ritornato , che di bel nuovo 
provò imbalfamarglìfi per alcun^ 
poco 1’ odorato da quelja foaviti 
-piodigiofa ; lo che gli accadde di 
là a non molto |a terza polta per 
lungo tempo . Quando poi alla.# 
mattina feguente fi iiccnzjò dai Sa- 
cro D.-pofito , fi diè a pregare,/ 
con piolte lagrime la Santa fila. 
Madre , che gli otteneffe da Dio» 
f^cm già 41 rimaner liberodaìl*^ fòf 
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indilponsìoni ; ma che fi de^naire 
dì accettarle » e di aiutamelo a_^ 
(offerirle 4 II Bifore gradi la raf- 
(cgnazione del Keligiofo , liberati^ 
dolo in quel giorno medefimodalw 
le febbri . 

■ Certo Cavaliere del MagiffraW 
d^i Valentia « accort'ofi , che una-. 

Tua Botte dì vino faceva danno } e 
che, per non jpDfctvi recare rimedio. 
Correva percolo dt aff’atto votarli^ 
ti raccomandò^ alla Santa Madre^v 
pfromettendo alcuna litmjfinaal fuo 
Maniftero' ; e in quel momento' ,• 
fcnza neppure appiioarvì una raanq,. 
tip arò la difgrazia . 

1 1 hdarchefc di Almazan' , Cava;- 
liere alfai pio , fi trattenne per più 
di due ore in Orazione } nta ptovò 
in quello tempo cale Inaridita di 
fpltko , che per quanto fi adope- 
ra (Te a tutta Tua poffa non gli ri» 
ufci 'di concepire , come' brama v’a, 
alcun fentimento di dolore dell^ 
fae colpe. Annotto da qUeftol'uo 
inutile affanno : e rifoluto di la- 
fclat l'orazione, fi rlmìfe in piedi; 
ma lattando accafo lo Sguardo ìn-it 
uh Rit'taifi'P della S. Nladre, alzò la 
voce per imptomme l’ ajuto. Non 
aveva per anche terminata la fu'a 

n hicra , quando tutto improvvi. 

enti ihondatfi l' interno dà-* 
una piena dì Ipirìtuafi delizio : 
a così dirotte rparfe le lagrimot 
che nè allóra faziavafi di piangere, 
nè in apprelTo dì lodare quel Dio, 
thè in grazia della fua ferva Tcre. 
fa avevato rìcoTnnto di tante mt- 
fericotd'ie . Egli ffelTo raccontò il 
fatto ad una uta Figliuola Mona- 
ca Scalza j chiamata Francefea del- 
le Piaghe , e alla Mtadre Marilù 


M. TERESA. 

di S. Giufeppe Priore del Con»’ 
veiito dl Confiicgra . 

Certa Monaca dell’ Ordine di S. 
Bernardo dimorante nel Monifte» 
ro di Sv^ Quifze di VagHadolid , 
all’ udire i canti Miracoli della sl- 
Madre ,■ e la divozione univcrfale,. 
che da tutta k Spagna Icfì profefa 
fava y determinò- anch’ elTa di en- 
trare nel numero delle Tue divote. 
E perche fra le altre Tue indìrpoti-- 
zìoni non poteva ptcvaletfi d’ un., 
braccio , di cui era atfarco inabile, 
le fi> raccomandò con fomma fiduv 
eia , promettendole nel tempo me» 
defimo di praticare ad onore di lei 
non fo quali opere di pietà » Ciò 
avvenne, mcntreera ìnCorOydon- 
de ufci immantinente chiamand» 
ad alte voci le Monache , e invi» 
tandole ad- elTcre tefiìmonj-dì quell* 
inffantaneo prodigio . Ad un Pa- 
dre della Compagnia di Gesù fè 
fpcriracntarcla S. Madre la fua pof- 
fente mediazione prclfoal Signore, 
rifanandolo da una mortale poflcm a.- 
Tanto rilctirono i Kcligìofi del Col- 
legio di Villareio , dov’egli dimo- 
rava a quei tempo - 

£>ebbo qui aggiugnere unfegna- 
lato miracolo , cavato da una let- 
tera , che la Priora del Convento 
delle Scalze di Avila fcriifc al fu* 
Provinciale - Elfendomì llatacumu- 
iTÌcata dallo liciro , mentre attual- 
mente s’ imprimeva quell’ Opera , 
ho giudicato di trafcriverla , come 
meritevole di eterna memoiìa. Di- 
ce dunque così - 

Dimori eternmmeute il Si^nort_j 
nell' Anima dt K. R. . No» fo , 
fe mai fer dtjgraùa JiaJi fmarriì» 
ina Utteré ^ fbe * Vt R. ferijji nel 

gior- 
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di S> Giontanni ; e per tale 
motivo di nuovo le do parte y che 

Sorella h^erma fi i gid rimejfa 
in falutt . E , /ebbene già l'avvu 
fai nell'altra mia ygiuaic» di repli. 
far la pre/ènte f met non /Jnaa timo.- 
re di cbe ancor quejla fi pt/a per^ 
dere . 

Hel giorno del glorio fi S; Giovan- 
ni , tri ore dopo il pi irn-i >«i' 

dijfero alcune Religiofe ytoe la vo- 
levano condurre a fare uat- vt/ita^ 
nella Cappellina , dove è dipinto il' 
Redentore legato alla’Colonna , quan- 
tunque vane altre fi opponejftro , ri- 
flettendo , tbe conveniva- portarla- 
ò in una fedia ò filile loro brac- 
cia . Ri f'pofi , che alle difpofle a fa- 
re quetY atto di caritd' , concedeva 
la permijfìone :• e che non importava 
cbe le altre fi riiirajkro . A dir" 
brieve , fu portata cól à- in una fedi ay 
e in arrivare alla Cappellinat pro^- 
flrojji per terra con animo di entrar, 
vi carpone ; giacchi in altra mit- 
hiera non poteva dare neppure un— 
pajfo .■ Protefla ella , c-be m quel 
tHomtnto provò infinuarfele per tutta- 
la perfonit nell* interno , e nell’ efler- 
HO un vigore coti fenfibtle , cbe non- 
accorgendofi più d' alcun nulle , che 
ve la impedijfe , fi rimifi da /<_, 
medefirmt in piedi ;• e allo feoprire 
l'Immagine del Redentore ,fcagliof 
fil correndo verfo di effa , e gitlan- 
doglifi d piedi gli dijje : Signor mioy 
a mio Dio . Ciò fatto , fi rialz'i >f 
per tri volte camminò con gran-brio 
per la Cappella : vifitò tutte le ai- 
tre y e poti falire a quella di San 
Giovanni Battijla , afeendendo fet . 
te gradini , e ritornando in dietrv 
per eJJI yfeuM b t fogno d' alcun fi- 


flegno . Si portò al Coro : e anelTct 
notte non ebbe bifogni di ehi P aiu- 
tale a eorirarfi ; anzi prima di nCei- 
re dall' Orlo , poti cibar fi , e bere 
eolie fue mani , al che ptr V avanti 
era del tutto inabile , Dura ella— 
in quejìo fiato di perfetta fanitd :- 
gid vd in Refettorio cfJ/? altre , 
e cammina per tutta la eafa ap> 
punto come prima della fua mal atti a.- 
Tutte le per fnne y-.cbe n- erano in- 
formate , altro non fanno- dire y fi 
non cbe debbono eonfejfare co' loro 
fiupori la maraviglia operata da Dio» 
la quale puì dirjfi fimile a- quella—- 
dei Paralitico d'eir Evangelio . Mi- 
dicono y che a gloria- di Dio , e ad 
onore della nojlra S, Madre y i di 
dovere , chi di t-ale prodigio fi fac- 
cia iijfiiior/(t , e fi' fofcrtvauo i tefii- 
monj . Benché , per e fiere il fatto 
‘ veramente ammirabile iò foffl gid 
venuta in tale determinazione , no» 
giudico però dt rifolvtre, finattantoebe 
V. R-. non mi' notifichi t fuoi -voleri . 
Puì ella intanto credermi y cbe il Si', 
gnore ba relìttuita a quefia cafa unat 
delle migliori Religiofi y t) a rtguart. 
do della fua virtù - , come della fi* 
prudenza . Benedetto fia Iddio ,• 
che di quefio luogo mofira avere tf 
amorevoli le folleeitudini : e va— 
adempiendo quanto alla S. Hofitit 
M idre promtfi y allorché Ic fi tfpr e fi- 
fi y che qui vtdrebboufi grandi cofe .- 
Per bontà di Dio , tutte le noflre 
inferme fono gid in piedi . E pro- 
firate a quelli di V. R. umilmeutt— 
la fupplichiamo a non ifeordarfi di 
noi nelle fue Orazioni > e Santi Su- 
grtfizj . Sua Divina Maefià nt-r 
la coufervipet molti anni y come de- 
fiderò y e come noi fue fu-.ldite ab- 
biami 
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ti mio hi fogno . Dal Convento ili 
S. Cinfeppe a Avilu , a 28. dt Ciu^ 
gno tóo6. 

Indegna^ ed infima Jùdd ita dit'’,R. 

Agnefe dt Qesù, 

EIcna della Croce , Carmclita* 
na Scalza di Madrid , durante^ 
tutto 1’ a. nno del Noviziato , ta* 
li fofferì nello fpirito le agitazio- 
ni , che eirendoft rifolut? di depor. 
re r abito , aveva già dato!’ avvi, 
fo ad una fua Cognata , perche 
venifle a cavarla fuori del Moni- 
ilero . Mentre più che mai rivol- 
geva nell’ animo quello penlicro , 
ritirolTì in una Cappella rimota 
deir Orro , e fi traile di dolio 1’ 
abito , la pazienza , e la cintola ; 
ma nei tempo mcdefimo chiedeva 
con grande affetto foccorfo alla 
Santiffima Vergine , c alla S, Ma. 
dre , dicendole : Sicché dunque , 

0 Mqdre , mi volete fcacciare dalla 
voflra cafà ? Non ebbe cosi to- 
lto proferire quelle parole , eh*./ 
di nuovo li rivelU , ma eoa con* 
tenta , e così cangiata di fenti- 
nienti, che chiunque poc’anzi 1' 
aveva veduu. , non fapeva ijiten. 
derc , come poteflc cllcre feguita 
unamutazioiw cotanto iinprovvìQi * 
J’oriolC inimantinente a’ piedi deK 
la Priora , fupplicandola.vivanien. 
te ad ammetterla , fenza indugio 
alla Profclfione. E perche quella 
pon iape.va arrenderli , e conliglia< 
vaia a difteriré alcun poco , per 
meglio pefarc così importante dtr 
terniinazione , ella imp.izìcnte rif 
pofe , che non ifi dava 1^ animo di 
afpeuarc neppure, un momento . 

Ju dunque elàudita , come brama. 

Va , fenza che .giammai fcntille aU 
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cun’ altro difiurbo nel fcfiante del- 
la fua vita . 

Eifendo Sa^refiana del Conven- 
to dì Segovia Agnefe di Gesù , 
Monaca Scalza , Jafeiò cadere^ 
per terra un Calice nuovo , ap- 
punto. in quel giorno , in cui fi 
era adoperato per la prima volta, 
Reftò cosi rtorto nel piede , e co- 
ti ammaccato nella -Coppa , clic 
tra i’ orlo e ’l piede a gran pena 
vi capivano tic lolcdita . (neon*, 
folabile per tale difgrazia la Relir 
gtofa , chiufe la Sagrelìia , e in., 
gran fretta avvioffi a darne parte 
alla Superiora . Ma trovandola-, 
occupata , portoCfì al Coro , e_» 
gittando lo Sguardo in un Ricrat-. 
to della Santa ivi appefo , com 
tutto il cuore Alile labbra le difle. 
Oh come, bene , Madre mia , po~. 
trefle wa - porgere qualche coHf'vrtO\ 
alla mia ajjhxioone ! Ciò detto , 
petAiafa , che la Santa avelTè udì-, 
to la fua preghiera , fe ne ri coi nò • 
ajla Sagreliia, dove trovò il Cali-, 
ce intatto fenza. veruna lefionc , q 
nel luogo medefimo , in cui fave-, 
va lafciato.poc’ anzi . 

Certa. perfona Rcligiofa , riguar- 
devole per la fuaiautorità , c ps’I 
Tuo credito , dille ad Anna deli» 
Trinità, Scalza nel Convento drSar 
lanianca,, che aveva patito tal: d,o-. 
lori nel petto , ficdiè le fembravai 
volerfek attaccare. alle fpalle ; 
che a tale era giuqta un .giorno 
la roitura. di quella fua ìndifpolì, 
/ione , che temè di. rimanere fuf- 
fucata. a’ momeatì., Rlcorfe a S, 
i erefa , la qualp le apparve dopo 
U Comunione. , e ponendole una.»^ 

1 hwijo.fu*^ petto , ,c J’ altra fuUe 

fpal- 
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fpalle , la (Irinre alTai fotte , tfia 
fenza cagionarle vcrun fenfo di do- 
lore t Indi dicendole alcune pa-i 
Tolc fopTa ogni credere amorevoli, 
le dii la Tua benedi^Tione , e in^ 
una le tolfc allora per fempr!_» 
quel penofilTìino male * Spsrf- 
ment6 inr oltre la detta perfona_. 
una liraotdlnaria robuitezza nel 
petto, fìcconae nuova luce, e più 
vivi 1 dcfider) dì fetvire Dio nell’ 
Anima • 

Nel mentri che la Monaca S'caW 
za Cattcrina Battifta , per coman- 
do della Priora, bruciava le tavo- 
le dell’ Arca , dove era llato rin- 
cliìufo il corpo della Santa , per 
eifcrfi già affatto marcite, appiccof- 
lì improvviramente il fuoco al 
cammino con pericolo di dilatarli 
più oltre l’ incendio - Confufa la 
povera Monaca , per nori fapere , 
che dovclTe r'rtolverli , invocà di 
cuore la S. Madre , dicendole • 
Madre Terepa di Gtrà , porgetemi 
foccorfo ia quefla dilgrazita. U proa 
ferire ella tali parole , e lo fpicar<> 
fi , e cadere giù tutto il fuoco, e 
il rimaner libero affatto il canrtni- 
no , fu una cola medelìma . A que< 
Ila Religiofa fi conficcò un chiodo 
in un piede ; ma dìlfimulanclò el- 
la r accidente , da cui fi perfua- 
deva , che non le verrebbe gran_- 
nate , le ù gonfiò per tal modo 
la gamba , che inabile a reggerli 
iiilla perfona , fi vide obbligata ù 
renderli a letto . Venuto il Ce- 
zufico a medicarla , le applicò un 
cerotto , Con cui pretendeva di 
giovare in una e alla ferita, e all* 
enfiagione, indi farclatole ben bene 
il piede , partiffi . Nell’ ufeiro 
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quelli dall’ infermeria ,dilfe la Re. 
ligìofa : So ben’ ia , cb'e fi ritorro 
con fede alia S. Af Terefa , tiotu, 
ho più biJògHO d’ iwpiaflrì ; e ciò 
dicendo , fi raccomandò alla San- 
ta , e nel tempo llilfo fciolfe li-» 
bende , e fcntilii alfai migliorat* . 
Gominciò a dare addietro il tumo- 
re, e a faldarlefi la ferita , di for- 
te che nel giorno fcg’zente alzata- 
li dal letto camminava , come fe 
nòn a vede avuto alcun male . 

Erano già fCorfi dice’ anni , che 
Terefa della Concezione , Laica-, 
nelle Scalze di Toledo foggiaceva 
ad una ollinatilltma febbre quarta- 
na , che un giorno nella accelfio- 
ne le portò cosi acerbi f dolori ^ 
che già credcvafi vicina a lafciar- 
vi la vita . Pollafi allora in Ora« 
zlone r inferma, fupplicò il Signo- 
re a degnar!» dì reiìitùirle la larii-' 
tà pe* meriti della S. Madre , fic. 
chi' potelfe impiegar le fue forzo 
in fcrvigio del fuo Convento . 

Le parve in quello ftante di vede- 
re interiormente la Santa, la qua- 
le faceffele il fegno delia Croce 
fopra vari lìti del corpo } t che la 
efottalfe ad aver fede , che quel 
fe|no' fagrofanto le avrebbe rclli- 
tuita la fanità . Di fatto imman- 
tihente la ricuperò , celfandofe la 
febbre , da cui non fu più mole- 
fiata . Quella medelìma Monaca 
in due altre fue mortali infermità, 
dopo dì efferc fiata abbandonata.» 
da’ Medici, riconobbe dalla S. Ma- 
dre la vita r 

Don Ferdinando di Mata , Fre- 
I dicatòre del Duomo di Siviglia , 
aveva una fua Sorella inferma di 
febbre mallgoa , a cui fi aggiu- 

gne- 


a5« VITA DILIGA 

gncva un profondo mortale Ictat» 

f o . Avendo udito egli da’ Me- 
Ici^ effere già {lifpptato il cafo^ 
implorò 4’ aiuto di S. Tercfa , a 
cui per .1' efpetieoza di cflTcre fla- 
to protetto da lei in varie fuc 
neceflità^ proteftavafi divotillirao.. 
Su’l .fine della Tua preghiera fenti 
inretnamente una foci viva pcrfya- 
fione.di che la forclla non dovelTc 
morire , che non Teppe dar’ orec- 
chio a pronoflici fatali de’ Medici^ 
(^orrifpofe fcliccmintc alla Tua Fe- 
de il fpccelfo , llante che da gurl 
punto cominciò a foerimentare 
ienfibiliflìmo 1* allcggìamento T in- 
ferma, che, tra poco ancora rkupe. 
rò la fallite.. 

Molte .fono le Rcligiofe , e mol- 
te le perfone di diifercnti flati , 
che attcrtano di eifcre (lite guari- 
te ncUc loro nialatT'c di cf- 
ferii raccomandate alla protezione 
della noflra Santa ; come cofla da’ 
Procefli della fua Canonizaazione . 

Non pollo qui omaiectcre una 
lettera fetitta dal Ì'rà Francc- 
Ico flcj .Sagra nieiuo , Oefinitore 
degli elcalzi d’ Italia , mentre .era 
Jvlaeflro oc’ N'ovizj In Paflrana^ad 
un Relìgiofo Scalzo dell’ Ordine 
,flc|To.. Da cflà ricaverà il i-eggi- 
tore , quale fi fofle lo fpirito del 
.Soggetto , che la fprilfc ; _c quan- 
to giovamento r|ca valse egli dalla 
divozione verfo ia Santa : lìccome 
alcune Grarie miracolofe T^tte da 
pio per fua intereeflsone • 

Gesù , e Maria,. 

Il Ho/lro Cffù p a V. R, 
il (onicHtf rsc4Jomi dalU /ita Icttfr 
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ra : t jnolio più quello , che m* tnn» 
portato le Reliquie della N. _S. hla- 
dre , che vtnivauo in ejj'a : cfutt», 
to t di cui non «e ió a auto il 
gfore in tutte H temfo di mia vita , 
Bajli dire , chea} io pei e va dJ0:riu- 
laiie : ni capiva in me JiejJo; tal: 
Jì era la leaerezvi , che prov.ii it 
ricevere un taf i.efore.. No» ,p''nv>ine 
venire in tempo più opportuno , per^ 
che ejfeadomi giunte nella vìj^i.'ì-l^ 
del Isoflro V. S- Antonio , to avem 
,va motivo di celebrare nello Jleffo 
giorno la ftji.t del Santo , e della 
Midre j f d impiegare la divozio- 
ne nell' ojjequvi dt entramiU^radd-ipr 
piando r allegreZiZi.t fpiriititle , co- 
me in fatti è avvenuto ; febbent^ 
più che a mifura de' miei defideri^ 
fecondo la pojpbilitd delle upjire po. 
i,cre forze Avrei io voluto ejl 'ere 
in liberti) di fare una gran feft t , e 
una /Ritenne Vrocefjìone , per onorare 
la fdadrfi , non che nej fola Novi- 
Zìiato , eziandio per tutto il M>n- 
do ; fe non che , non ejfendo anco- 
ra canonizzata , ci fiam rijirelti q 
cofe .il poco vi 0 o*e>j .‘0 , le quali [ por 
jlo che non et vien permejjo fare di 
piu ) ptip ejjére, che quantùnque a fi 
/ai fempHci ^ Jieno però Jlate gradi- 
te dalla Santa , che già fù co A par- 
ziale dell' ubbidienza , L'QiUtorìé 
nojlro fu nella vigilia di S. AniOf 
nio cori ben' addobbato , che fpira- 
va divozione /> Hell F.Jòrtazione^ 
manifefìai a' Hovtzi la grazia ultir 
mamente fattaci dal Signore nelfar- 
rivo delle Reliquie', e aggiun/t loro^ 
che fi appareccoiajjern a penerarle 
con divozione particolare nd giorno 
feguenie : e a comunicar/i con mag- 
giore fervore . ^bbtdirofto egltnoi 

t.d 
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ii i» d'ffi lort la Meff'a nell'Ora- mento /oprale fue virtù ; egli ejor- 

9»io , dove con ifpeciale tenerezza tal a comporre in lode di lei alcune 

ricevettero la SagraiiJlima Coma- Rime ; anviy affine di più animargli, 

mione . Mentre io celebrava , era- promifi , che farebbero Jlati premiati 

mo efpofte le Reliquie nel piccolo al. co» Reliquiari , Mtjje , e Orazioni 

tare jìtuato al lato Jènijlro dell* aU quelli , che fi foffierofegnalati /opra 

tr» , il quale era affiti ben' campo- gli altri . Intanto ho dejlinato il 

fio y e illuminato , Finita laMeffia, giorno della praffima Domenica, per 

diffi loro alcune poche parole in lode leggere i componimenti . Io mi per. 

della Madre , ad oggetto di avvi- fuado , che da tutto ciò fiafi ripor. 

varne in ejjì la divozione : e di ee- tato con/tderabile bene : e che i no. 


ettargh a baciare con fede , ed amo- 
re le di lei Sante Reliquie . Di 
fatto , prima di deporre t Sacri Pa- 
ramenti , affijlito dagli Accoliti le 
diedi loro a baciare . Mi perfuadOy 
thè quindi ricaveranno i Fratelli 
liovizj confiJerahiU fpirituale van- 
taggio . In tanto fi fiorge maggiore 
in effi la divozione ; ficcarne da al- 
cuni giorni in qud fi fono aumentati 
t beni non f A amen te nell’ anima mia, 
che per le Orazioni della S. M. O 
por la lettura delle fue Opere vo fpe. 
rimentando alcun poco più infervora, 
la ; ma ancora nelle anime dei Uà- 
vizi . Sono poi fuccedute cofe ma. 
raviglio/e ancora a benefizio de’ Cor. 
pi. Ho» le ferivo prefentemente a 
V. R. per non averne preCa ancora 
piena informazione ; non effienin di 
dovere , che riferifa , fe non la.^ 
pura verità . Ciò non dimeno , quan- 
do nùperjuala y effiere conveniente : 
e che mi fieno giun'e ulteriori notizie 
non la (cerò di fervirla . M- dimen- 
ticava di dirle y che dopo di uv r 
venerate le Reliquie y cantammo il 
Tc Deum , in ringraziamento 4I 
Signore pe’ favori eompaniu alliu. 
Madre : e per quello , che a noi di- 
fpen fa nelle di lei Reliquie • Alla 
fera poi feci loro un piccolo ragiona- 


fin Fratelli abbiano acqniflata vera 
divozione ver/b la S. Ma-Ire : e che 
abbiano fatto fodi proponimenti d* 
imitare per tutta la loro vita le di 
lei virtù . Per la qual cofa fiero , 
che il Signore ne fard glorljtcaio : 
onorata ìanofia Santa : e migliora- 
ti nello fpirito i nofirt Mow^j . 
Cosi il mentovato foggetto , che 
in altra fiu lettera fì cfprime , co* 
me fiegue . Hon dubito, che il tutto 
verri ordinato dal Signore in tal 
gtiifa , ficchi quanto prima dobbiXr 
mo invocarla . lo quanto a me , 
confido , che prima di morire y avrò 
il contento di eiporre dal Pulpito le 
fue lodi . E per verità , io riflet- 
to y che il Signore ^ per coi) dire , 
fi dà tanta fretta in onorarla ogni 
dì più con miracoli , che non p ffio 
non perfualermì , che la V'igUa ben 
prefh venerata da tutti. Non tò, 
fe abbia fatto Capere a l^. R. etò . 
che in una tua lettera mi fcrijje il 
Padre De fini lare Fra Giovanni di 
Geni Maria . Egli dunque tu oc. 
enfi me di mandarmi un pej_zctto di 
carne della SantUy mi fe intendere y 
che pochi giorni prima in Madrid 
certa perflma volle fpezzare quella 
mede/tma carne con alcuna forra di 
dtfirczZiO y ò almeno di poca divo, 

K k 


Digitized by Google 


25S VITA DELLA 

xtone ; c che aiioperande a t4Ì' tf- 
fetta un coltello y vide ttfeire dml 
taglio una goccia di fangue. S’ in- 
nugini quanto la fudaetta perfona 
rmuncjje rpavemata a tal vijla . 

Il certo Ji i y che allora p computi- 
fe altamente ^ e fi pentì della puf 
poca Fede ; e popia cangiando fen- 
timenti , è diaeuuta afiai divota^ 
della Santa. Io diedi la fte{fa Re. 
liquia a fili are ad un' altra perfona 
ajj'ai parziale della S. Madre , e 
che per molti anni addietro non ave- 
va fentito alcun' odore ; .e d' allo- 
ra in qud ricuperò il fentimemto 
dell' odorato . La medtfìma Reli- 
quia ha fatto ptnfibìlmente ceffate i 
aolori de’ denti , accojiando la hot- 
fetta , in cui è rincbiufa , alla-t 
guancia del paziente. £ per tnag. 
Pier mente confermare , che alla Rf 
liquia doveva attrìbuirfi quefio prò- 
diglof» effetto , toflo che fi apoarta. 
Vaia borfa dalla guancia y ripiglia, 
va di nuovo il dolore , come in fat- 
ti fperìmeutò un Fratello Profeto di 
qucjìo Noviziato. Molli altri ac- 
ci acebì del Corpo anno ritrovato in 
guffle Reliquie il rimedio ; ma io fo- 
no d' opinione , effiere più affai di 
numero le fpirìtuali indifpofizioni , 
che pe'l mezzo medefimo fono fiate 
curale. Da che fi è introdotta in 
quefio Noviziato la divozione alla 
Santa , fi è veduta crefeere la vìr. 
tùy il fervore y V Orazione , il filen- 
zio y e tl profitto in igni cola . Io bo 
notato quivi pe'l tempi pajìato varie 
fwt'uzioiii , ore tn bene , ora in me- 
le I ma non fo, che Jì fieno dati fan. 
ti Soggetti così buoni nel medefimo 
tempo , come al tCt d' oggi . Sono 
quindici di numero j tutti dotali di 
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ottima indole ; ma molto ■ meglio fin. 
niti di pregi foprannaturali ‘ e pare 
oltre a qmefii Hovizj » vi fono anco- 
ra i Giovani già Profeffi - Nonpof- 
fo dubitare , ebe fomigliaate avan- 
Xamento fi \ debba da quefio Nevi- 
Zifio alla divozio»* verfo la S-, Ma- 
dre yt del Gloriofo S- Gi^eppe ,'di 
cui facciamo egni fera la Commemo- 
razione y appunto nella guìfa mede- 
Jtma y ebe fogUam fare della Vergi- 
ne Sanliffima fua Spofa... . Mi 
firwiene in quefio momento di certa 
notizia raccontatami dal Fratello 
Preccuratore del Deferto. La-» 
Priora d’ un nofiro Convento impo- 
fe non fo qual comando ad una Mo- 
naca . Ripugnava quefia interna, 
mente all' efeeuzione ; e feendeud» 
affai ammareggieta per una fcala , 
fi doleva nel fuo fe y e forfè accufava 
per troppo indifereta la Superiora. 
Le comparve allora la Santa y e le 
difie . Dov’ è I’ ubbidienza , o Fi- 
gliutjla? Altre due Religiofe, ebe^ 
impiegavanfi , mentre era il tempo 
del filtnzh, in certe loro faccende : e 
ebe per forte fi lafciarono ufeir di 
bocca alcuna parola inutile , alzan- 
do accafo gli occhi verfo un Ritrat- 
to della Santa , videro che eoi dito 
della mano defira fulle labbra face- 
va loro la riprenfione , avvtfandone- 
le y ebe doveffero offervare il filenzio. 

Conchiudo queft’ Opera con uno 
de’ più ftrepiton Miracofi , che tra 
quei , che diconiì permanenti , 
ammiri al di d’ oggi nella Cartoli, 
ca Chiefa. N >n li aggiunfe dall* 
Autore a i tanti da lui narrati fin* 
ora , oerche , elTendo fopravvivuto 
pochi anni alla Sanra, a cui era.» 
fiato contemporaneo, ò non- purè 

avcc- 
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a^fnc'Ia ìiothia : ò non la ebbo k affine di cfprinicre ò il calare di 


Sa tempo da efporlo infìeme con., 
gli altri alle ftampe. A me dun- 
que è toccata la forte di mettere 
Ir compimento a quella mia Tradu- 
zione, rendendo pubblico il mio 
impegno per le glorje della 5 . M. 
Tereia nei tempo medefìmo, che 
rendo pubblico il portento , coil. 
cui Iddio fi compiace di feguìtare 
anche a* dì nollri a onorarla. Rac- 
contammo già*, come un Serafino, 
non in una fola , ma in più occa- 
fìont le ferì con un dardo infocato 
il cuore ; e iniieme notammo va- 
rie altre minute particolarità , che 
potfono vederli a fuo luogo . 
Qiiand' altro non fapcllìmodi que- 
llo ammirabile fatto , potremmo 
difeorrervi fopra, come d' una vl- 
fione niente più , che puramente 
immaginaria -, veglio dire , chi_» 
avrebbe avuto ognuno ben fonda- 
to il motivo da mettere in dubbio 
la realtà di fomigliance ferita. £ 
perche non farebbeli potuta inter- 
pretare, non per altro, che per un 
fenfo di dolore, ma alfai vìvo, at- 
tivo , c penetrante , che a Tcrcfa 
fembralfe ctfetto d’ una, che raf- 
fomìgliatre ferita; ma che di fatto 
non folle tale? Quante fiate av. 
viene, che nelle corporali rnaUt. 
tie proviamo certe penofe acutif- 
fime fenfazioni, a cui fogliam da- 
re i nomi ora di fuoco, che ci.fcor- 
re per le vene ; ora di chiodo , 
che ci trafigge le tempia : ora di 
fcardalTo, che ci fquarcia le vilce- 
le; c pure niuno di tali Agenti 
infierifee contro di noi , mentre., 
per .alerò aircverianio di fentirne 
gli effictti? Così fi parla fovente, 


febbre cocente : ò le fitte d’ odi- 
nata micrania ; ò le anibafce di tor- 
mini dolorolì . Mercccchè, ove di 
fomigllantl fenfibili fintomi non ci 
apparìfee , che il folo effetto , co- 
me ci riufeirebbe di farci intende- 
re , quando non ci fommlnidrads 
1 ’ indudria i vocaboli > Lo che.* 
avviene , pigliando d’ altronde in 
predirò certe note, fenfibili, natu- 
rali cagioni , a cui nel nodro 92- 
fo radomigliamo la cagione , eh e 
non è, che in altra guifa poda da 
noi dichiararli . Ma non fiamo 
più in libertà di difeorrere così 
nel raro Prodigio , di cui ragio- 
no ; perocché fcoprcndofi in mez- 
zo al Cuore della S- M. Terefa , 
che fi venera incorrotto, appunto 
come il redante di tutto il Cor- 
po, un vifibilc taglio , non può 
metterli in dubbio, che lo fpalìmo 
da lei fen;ito allorache ne la tra* 
'figgeva il Serafino col dardo , le lì 
cagionalfe da una vera , e reale.* 
ferita . Di tal tal fatta furono e 
le Stimate del Serafico S. France- 
feo : e la' frattura della Codola.. 
del gloriófo S. Filippo Néri ; e la 
Palfione del Rèdehti.re cffijìara in 
Cuore alU Beata Cniara di Mon- 
tcfdlco ; e di tal fitta farebbono 
date eziandio le piaghe imprede.^ 
da’ raggi del Crocifili'u a S. Cat- 
terina da Siena , quando eda 1 * 
umilili: ma Vergine non a vede ot- 
tenuto colle fuc fuppliche , cho 
agii occhi altrui non appari d'ero le 
cicaClìd. Hanc itaqne gratiam 
am^tnltjjfìmur Dominur nova gratti 
cumulavh , m fenttret dolorem il- 
lupfa vi valiicrum , & cruenta Si» 
Kk 2 gna 
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VITA DELLA 
g»j non apparerei , Perche però 
poteva tenerfi per (bfpecta la reaU 
tà della ferita , fìnateantochè non 
fi folfe ed efaminata , e probata.. 
da perfone , che colla loro auto- 
rità la accrcditalTero « giudicollì 
per conveniente di fare una infpe- 
rione giuridica . Portatoli per- 
tanto Monlignor Vicario Generale 
di S ilainanca a’ di 2t. Gennaio del 
X72'5. ad Alva , coll’ alTidenza di 
due Medici , d’ un Ccrulìco, c di 
più altri Soggetti meritevoli d* 
ogni fede ^ vifitò il Cuore dello-- 
Santa , che ivi confervafi fepara- 
to dal corpo In preziofa cuftodia . 
Dopo le più diligenti minute of- 
fervazioni > non vi fu neppur’ 
uno f che con giuramento non de- 
ponelfe confervarli affatto incor- 
rotto, e feor^erfi in clTo 1’ accen- 
nata maraviglia della ferita • Si 
formò tolto il Procclfo giuridico, 
da cui accertata della verità del 
fatto la Socra Congregazione de’ 
Riti , aflegnó a’ Padri Scalzi Uf- 
ficio , e Meda particolare , con 
cui ogn’ anno! nel giorno 27. di 
Agofto ne celebraflero la memo- 
ria . Qtieflo miracolo è ai di d* 
oggi in tutta Spagna cosi faniofo, 
che non v’ i pcnona di quello 


S. M. TERESA. 
tante , che fi fono portate a vifi- 
tare il Santuario di Alva , ove G 
venera il Cuore della Santa , a-# 
cui non fiali fatto evidente . In 
tale , e coti prodigiofa guifa fi è 
compiaciuto Iddio di glotificaro 
la fua Spofa Terefa , licche non^ 
pago di averle dato , mentre vi- 
veva tutti i pegni più diliinti di • 
che al piu alto fegno 1’ amava , 
vuole In oltre, che quefii durino a 
palcfarc a tutto il mondo colla-, 
bocca di quella eloquente ferita , 
che anche dopo fua morte , no 
ama perfino gli avanzi . 

Gloriofiflìnia Vergine Terefa , 
benché, terminato il racconto delle 
ammirabili volire gefia , deponga 
io la penna confecrata fin’ ora da 
me alle volire lodi in tradurla ; 
non i però , nè mai farà , che ri- 
tiri dalla mente il penfiero de’ fu^ 
blimilfimi voliti meriti. Fate pe- 
rò , come umilmente vi fupplico, 
eh’ io non palli quella mia mifera 
vita in folo contemplarli con ma- 
raviglia ; ma che , mediante l' al- 
to volito Patrocinio, ottenga dal- 
la Divina. Mifericordia di fcguirli, 
come meglio polla , coll’ imi- 
uzionc . 
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